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J-/eJle regole della Lingua toscana scrìssero! con 
somma lode celebri autori , ilBemlio , il Castelvdtio ' 
il Salvi^ , il Buommaltei ; e singolarmente duè'graii^ 
^-uomini della Compagnia di Gesù , Marco Antonio 
Mambelh , e Daniello Battoli ; i quali , per sentimen- 
to d un famoso Toscano (*) , benché ultimi nell’ or- 
dine de’teilipi , per l’acutezza nondimeno, e per la 
diligenza , con cui hanno esaminata questa materia' 
degnissimi sono d’ esser collocati fra’ primi. Ma quan- 
tunque gli accennati egregi maestri, con le loro esat- 
tissime osservazioni , abbiano spianate molte difllcnltà 
e tolti via non pochi intoppi, che troppo di fficil ren- 
devano questa Lingua ; contuttociò;’ à volerne agevo- 
lare a’ giovani lo studio , 'desiderar sì .pofiebboiio ’al- 
enne ctwe di più , le quali non ^son ‘punto facifi ad 
ottenersi , ma , dove ottener si potessero ; sàrebboiió 
ai pubblico di grandissima utilità. ' ' ^ i . i 

■ ‘ ■ i.I'- vi • . ):j ' f \” 

il . 'i V 

(») Carlo Bali O^ax. delt olbligo di ben ‘pàrlaae 
propria hmfutU. ^ . , , ..j . .r.„, I 
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£ piimieraxnéntc co«a di molto vantaggio sarcl)bc, 
*<àie tante regole , cd osservazioni , le quali sono spar- 
se ne’ volumi de’ sopraccitati gramatici, e eh’ altri non 
può , senza lunga fatica , tenere a mente ^ venissero 
insieme Taccolle , e con si acconcio metodo distribui-*' 
te , che far potessero irella memoria de’ giovani distin- 
ta e profonda impressione. Di più , non avendo i so- 
praddetti autori trallalo , se non ben poco , della co- 
struzione toscana , utilissima cosa farebbe chi piena- 
mente , e ordinatamente il facesse^ E forse dal non 
essersi ciò fatto fin qui j)TOviene quella difficoltà , che 
troviamo talvolta nello scrivere pulitamente in toscano^ 
e che incontrar non sogliamo nello scrivere latina- 
mente con proprietà ; perchè nella lingua latina ab- 
biamo pronte alla mente le regole della costruzione , 
non co« nella volgare } ladla quale perciò scrivendo, 
convicn non di rado ritrar dal foglio la penna , e star- 
ci sospesi a pensare come vada espressa questa o quel- 
la cosa , secondo le regole , e la proprietà della Lin- 
gua toscana. Finalmente , essendo gli autori del buon 
secolo della toscana favella pieni di bellissimi e gra- 
ziosi modi di favellare ; nè bastando la lettura di es- 
si jjcrchè altri possa aver pronti al bisogno que 
di , i quali son molti , e luggono facilmente dalla 
memoria ; se trovar si potesse maniera di raunarim 
un buon numero , e 'metterli in prdine a vantaggio 
degli studiosi , gioverebl)e ciò più che molto al cui* 
tivamento di questa pregiatissima Lingua. ^ 

Ed ecco , 0 virtuosi giovani, quello, eh’ io tentai 
di far con quest’ Opera , ch’io già pubblicai, cd e- 
sce di nuovo alla luce. Ebbi il pensiero di ridurre a 
buon metodo gramaticale tolte le regole , c le osser- 
vazioni , che 3la toscana Lingua qipartengono ; di 
comporre un’ Opera compila insicnic , c manesca , di 
cui gli studiosi valer si potessero per apprendere 
fondatamente , cd interamente una Lingua s* bella ; 






< 

( ) 

dilficile imprttsa j>er certo, e non tentata ancor da 
veruno , benché gli amatori delle toscane lettere ar- 
d«ntemcnte>il desiderassero (*). Pure mirando io pii» 
alla pubblica utilità , che alla mia insulEcienza , ini. 
esposi al cimento , e . composi questa Gramalica , 
nella quale procurai di soddisfare alla vasta idea 
proposta di sopra , per. quanto a me fosse possibile * 
sicché non avessero gli studiosi a desiderar di vantaggio. 

In tre libri adunque è divisa qucst’Opera , secon- 
do il comun metodo gramaticale. iNel })rimo si dà 
una cliiara e distinta notizia delle parti della toscana 
orazione , jiilinché imparino i giovani a farne uso 
buono e convenevole. Nel secondo si. tratta della co- 
struzione di tutte le parti dell’ orazione , perché veg- 
gano gli studiosi il modo di ben disporle , c non ne 
turbino l’ordine, e la giacitura. Nel terzo libro fi- 
nalmente si tratta della, manìeie di pronunziare e di 
scrivere toscanamente. 

Ora gl’insegnamenti, che in quest’ Opera si propon- 
gono , sono fondali su gli esempli di buoni ed ap- 
provati toscani scrittori. Questi si dividono in due 
classi ; pcrcliè altri sono antichi , altri moderni. An- 
tichi chiamiamo quelli , i quali nel decimo quarto 
secolo fiorirono , cioè dall’ anno i 3 oo «fino all’ anno 
.,1400 , o in quel torno ; e sono, Dante,» il Petrar- 
ca , e ’l Boccaccio , i tre principali maestri : indi i 
Villani , il Pussavanli , il Crescenzio c altJ'i autori , 
che scrissero in quel buon secolo, nel .quale con pu- 
rità , e l^giadria parlavasi comunemente la Lingua . 
toscana : e in questi consiste il miglior nervo , c il 
più considerabile avere della medesima Lingua. Ma 
perchè nel secolo quindicesimo la favella toscana 


(*) gli Accademiei Filergiti neUft Fee/axionc ei 
del CùiQaio nel Jine^ 


peggiorò fieramente , e perdette F antico lustro , e 
splendore; perciò nel secolo XVI. , c nc’ susseguenti 
molti uomini dotti e giudiciosi procurarono di ritor- 
narla nel primo stato , e di arricchirla , c perfezio- 
uarla secondo la nativa sua proprietà ; e jier questo 
distesero le loie dotte , leggiadre , ed eleganti scrit- 
ture in quello stile , che a’ buoni tempi fioriva : e 
«|uesti sono da noi chiamali moderni ed approvati 
scrittori , perchè della loio autorità , in difetto di 
quella degli antichi ha fatto , e fa tuttora capitale 
1 Accademia della Crusca , alle premure della quale 
dee il mondo la bellezza , la grazia e la forza , che 
ora ammiriamo nel pregevolissimo toscano idioma. 

Gli esempli adunque , che adduciamo in conferraa- 
zion delle regolo , e delle osservazioni , sono quando 
si può i di quegli autori , che vanno per la maggio- 
re , cioè di Dante , del Petrarca , e del Boccaccio , 
e sopra tutti di qucsl^, ultimo nel Decameronc , il 
quale contiene la prosa migliore , che vantar possa la 
nostra Lingua. In mancanza di questi si citano gli 
altri autori del miglior secolo ; e in difetto anche di 
questi , si adducono esempli di buoni ed approvati 
moderni. Sicuri poi sono gli esempli citali in ^questa 
Opera, perchè tratti o dal Vocabolario della Crusca, 
o da moderne corrette edizioni- Anzi gli esempli del 
Dccamerone , intorno a’ quali può nascere qualche 
dubbio , gli ho confrontali , o falli da sicura perso- 
na mnfi’ontare col famoso testo a penna scritto da 
Francesco di Amaretto Manelli , il quale in Firenze 
nella Medicea Biblioteca di S. Lorenzo vien custo- 
dito. In sul fine dell’ Opera ho posta una copiosa 
tavola , nella quale si dà notizia di tulli gli autori 
per entro il libro citati, e delle loro edizmni, 0 pure 
iL'loro testi a penna; e appresso ci Ha un indice 
copioso di tuRe le moterie nell’ Opera contenute , 


talmente distribuito , sicché altri possa a un tratta 
ritrovar ciò che gli occorre. 

Per ciò che appartiene a questa nuova edizione , 
io non ho perdonato a fatica alcuna per renderla 
più corretta , e di miglior uso. A ciò mi hanno as- 
sai giovalo le accuratissime osservazioni , che già 
fecero sopra il mio libro i miei nobilissimi Colleghi 
dell'Accademia della Crusca; alle quali ascriver 
del)lx) in gran parte ciò che di buono, o di lodevole 
ho scritto. Io adunque sono loro di ciò molto tenu- 
to ; e reiido ben volentieri questa pubblica testimo- 
nianza alia verità , e alla lor gentilezza. 

Mi resta per ultimo di animarvi , o valorosi gio- 
vani , ad inlraj)rcndere seriamente questo studio , e 
ad usarvi una pnrlicolar diligenza. Le regole grama- 
ticali sono minuzie y die non si apprendono senza 
molestia : ma il ben saperle , e l’ averle all' occasio- 
ne in contanti , è cosa di molto vantaggio. A veder 
lavorare i moderni famosi artefici di musaico , sem- 
bra la loro una misera e gretta faccenda : perchè al- 
tro e' non fanno , che mirar pietriizze , e accozzarle 
insieme , e osservarne minutamente la degradazion 
de' colorì ; ma quando « poi compiuto il lavoro , e 
ne riesce un bel quadro , con figure quasi vive e 
spiranti , e sì bene atteggiale , che ne degradano 
r opera di famoso pennello ; allora si dà per bene 
impiegata ogni più minuta fatica , e si celebra con 
piacere l'eccellenza dell' artefice , e la bellezza dcl- 
l’arte. Così lo studiare le regole , e le osservazioni 
della Lingua toscana , ci seni!>ra cosa rincrescevole , 
e da fanciulli ; ma l'udir poi ragionare alcuno ben 
pratico delle cose gramaticali ci arreca maraviglioso 
diletto ; mercè della proprietà , c della buona armo- 
nia del discorso , la quale è base , e fondamento del-’ 
l’ eloquenza. Valetevi adunque di queste mie fatiche, 
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^ Mppiaton^ della ]>upna yolwtà die ho di 

giovare a' vostri studii. Vivete felici. , 

]p^ pe^hè veder si -possano in questo, ponto i sen- 
timenti dei nostro santissimo, c dottissimo iiomnap 
.il^pntpfice Benedetto XIV. , ho giudicato ben latto 
recar qui sotto la ^ Lettera , che gli scrissi in ispe- 
^ndogli le prime copie della stampa del .Libro ; 
iasfem^ risposta ui^nissiioa del aaplo Padr^-^ 

9Ì.>V>»MÌt rt» ' 


V. , • 
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BEJSÉDICTO Xir, ‘ ^ 

JfmT. OPT. MUX. 

SALVATOR COmiCELLlVS 

» .'r * . • • 

pPLiqtT A T B H. '• 
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f^uas Heiruscae Linguae ,ùhsér\>atio7ìes ju\feni^ 
U^^ondam studio ex optimorum Scriptonan lectio 
he coUegeram , et in privatum usum reposueramy 
eas , Beatissime Pater , sodales mei a me certa 
quadmn r aliane ad docendum accommodata dispo- 
ni , et publici jurie fieri voìuerunL.E re enim pu- 
tarunt eorim juvenum fiore , quos nostris homini- 
btA instituendos tradidisti , si vulgaris Linguae , 
qua extra fiamiUaria coìloquia uti solemus , prae- 
cepta iUis piene digesta exempUsque iliustrata tra-i 
derentur. Pieri enim vix potest ^ ut qui pure , et 
emendate loqui italice nesoit , is latine loquaidi 
fiacultatem consequatur : non en<i» reddi latine po~ 
test quod in vemaculo idiomàte acu non tangas. 
Accedit quod Sacerdofibus , quales erunt olim a- 
dolescentes nostri , occasitmes persaepe sunt , eae- 
que praeclarae , e eacris praecipue suggestis , viiU 
gerì eloquio ad populum verha faciendi : quod cer- 
te cum ubertose ^ ’ et copia fieri sine diUgenti ila- 
Ucae Linguae studio , posse non dififisemur : con- 
cinne veto ) veamte , tabom , (fuod decorum ad- 




' ( o 

tnodum est , nunquam potest ; quin turpe itident 
videtur , ut qiù alieni sertnonis exùàUentiam appe- 
timus ^ nostro misere frigeamus. Ilaque ^ Pater- 
beatissime , quod nùìù negotìi kac in re datum 
est , qua potai diligentia perfeci ; et opus , quale- * 
cumque illud est^ impr^finenduak curavi \]Exemplar 
vero illius ad te mitto ; ìion quod opellam hanc 
maj estate , et sapientìa tua dignam putem ; sed 
quod sperem fora , ut divina illa propemodum hu- 
Tnanitafe , qua vel exigua rnunuscula excipere so- 
les , libruni , et auclorem complectare , qui tui po- 
tissimum causa , ut adolescentiiim commodis utili- 
tatique servirei , laborem hunc non sane parvum , 
suscepit. Ad sanctissimorum pedum oscula me vc- 
nerabundus sisto. 

. v; ^ t ’t 

^ Bononiae ii. Kal. Junii f 
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. 1 ' AL^PADRE PRÒVIIfCIAlE ^ ^ 

SALVATORE OORTTOEZÌJr^" 
BARNABITA. 

• t » • • ■ • - • » • • 

' ' Bologna. 


iamo ricevuta"la cassetUna , cniro la qua- 
le erano tre esemplari della sua Opera sopra la 
Lingua italiana. Noi distintamente la ringrazia- 
mo -, ed avendo scorsa V Operc^^ttbbiamo veduto , 
che senza dubbio- gioverà mólto hóh meno ai Se- 
minaristi , che a tutti gli altri che siano obbli^èdi 
a parlare o scrìvere in Italiano , e che purtròp- 
po- parlano e scrivono senza Gramatica italiana. 
Abbiamo sempre conosciuta la sua persona per un 
uomo di merito , di fatica , ' è eT abilità. Preghi 
Iddio per Noi , e Noi le diamo l* Apostolica' Be- 
nedizione. ^ - . i’: 

. ■' ■ Roma IO. Luglio iy4^. 
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Altra Letica di Pf. S. dopo la seconda £dizione. 



D I LE C T O F I L I O 
SALVATORI CORTICELLIO 


CLER. REG. BARNABITAE. 


Dileeie FiU safutem et ApQSiolicatn, 
B^dictionem, 


/ "D 

■ir er le mani di Monsignor Laurenti, abbiamo^ 
ricevuti i due esemplari della nuova edizione, ‘del- 
la sua Gramatica toscana ', ed uno di questi è- 
stato regalato da Noi al Cardinale Passionei ^ 
Cardincde Letterato , e che ha una superba Bi- 
blioteca , e che ne ha avuta una gran consolazio- 
ne. Dopo averla Noi ringraziata dellafinezza usa- 
taci , 1* animiamo alla terza Edizione : essendo al pa- 
rere di tutti V Opera bella , utile , e che fa ono- 
re aUa nostra comune patria', neUa quale se non 
si parla felicemente Italiano , si riti'ova però chi 
insegna agli eUtri il parlare, e scriver bene Italiano. 
Terminiamo col darle V Apostolica Benedizione. 


Datum Romae apud S. Mariam Majorem. Die 
ai Decembris ij54- Pontificatus Nostri Anno db- 
dmoquinto, y 


\ 
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' ... , i-* * ’ - . 

' TAVOLA; 
toE' LIBRI È DE’ capitoli 

DELLA PRESENTE OPERA. 

‘ • - r >/ 



‘LIBKO PRÌMÒ. 

DELLB PÀItTl DEUiA LIMCà' TOKAJf*. 


^p. 1. JLfel toscano alfabeto, pa|;. i. 

’Cap. a . Delle sillabe, p. ' 

Cap, 3 . De' dittonghi totcoMi. f>. 5 . 

Oap, 4 " Delle parole, ivr. 

^ap. 5 . Delia toscana oraziane , 'e delle sue parti, p. 6. 
'Cap. 6. Delle divisioni del nome. p. j. ' 

Cap. y. De' noni aiter/ifi. p. 8. 

^®P- o. De' nomi partitivi , e de’ numerali, p. II. 

9’ Drf/ff varietà , o siano passioni dei. nome i p. la. 
Cap, IO. Del segnacaso, p. i 5 . ^ 

Cap. 1 1 . DeW articolo, p, i6. 

Cap. ta . declinazione de' noni, p. lé. 

Cap . 1 1 . De' nómi indeclinabili, p. ao. 

Cap. * 4- nomi eteròcliti di doppia gsaita. p. ai. • 
Cap. 1 5 . De' nomi eterocliti , che hanno un solo piarti , 

^ ino con desinenza fUor di 'regola, p. a3. * 

Cap. j6. De' nomi dilettivi, p. a 4 . 

Cap. 1 ^. Del pronome, p. aS. ^ ^ 

Cap. lo. De' pronomi primitivi, p. i6. 

Cap . iQ . De' pronomi derivativi, p. a8. 

Cap . ao. De' pronomi dimostrativi di persomar. t>. 3 ot . i . ' 
Cap . a i. De' pronomi dimostrativi di cosa, p. 3 R, 

Cap , aa . De' pronomi assetierativi. pi, 3 g. . 

Cap. D^ pronomi relativi, p. 4 i- - y 

Cap . i 4 . De' pronomi di yuaft». p. 44. " 

Cap. a 5 . De' pronomi di diversità, p. 4 <i. 

Cap. a6. De' pronomi di genarabtà. p. 491 < > 


* 
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Cap. -37. De' pronomi , che dinotano numero, e (fuantìià in- 
determinatamente. p. 53 . j ^ 

Cap. a8. Del verbo, p. 

Cap. gq. Delle variationi del verbo, p. 58 . 

Cap. 3 o., Alcme generali osservazioni sopra le coniugazioni 
de’ verbi, p. boT 

Cap. 3 i. Conia frazione del verbo essere, p. 61. 

Cap. 3 a. Coniugazione del verbo avere, p. 65 . 

Cap. 33 . Uso de' verbi essere , eS avere nette coniugazioni 
degli altri verbi , e quando avere ti ponga per 
essere , o per dovere, p. btf. 

Cap. 34. Coniugazione del verbo atpare , eh' è la prima re- 
golare , co' suoi anomali, p. 69. . 

Cap. 35 . Coniugazione del verbo temere , oh' è la seconda 
regolare. P‘ 74 - , , 

Cip. 36 . D^ verbi anorìiali della seconda coniugazione, p. 7 ®' 
Cap. 37. Coniugazione del verbo leggere , ch^è la terza 
regolare, p. 78. 

Cap. 38 . Verbi anomali della terza coniugazione, p. 81. _ 
Cap. 39. Coniugazione del verbo sentire , oh' è la (/aorta re- 
golare. p. 84. 

Cap. 4 o. Anomali della quarta coniugazione, p. 85 . 

Cap. 4 i* verbi difettivi, p. 87. ^ 

Cap. De' verbi passivi , e degt‘ impersonali, p. 88'. 

Cap. 4 à' participio, p, 89. “ 

Cap» 44. gerundio, p. ga. ^ • - . 

Cap. 4 ^‘ .Z- 7 e//a preposizione, ivi. 


Cap. 46. Del ripieno, p. 94. 

Cap. 47. Dell' avverbio, ji. 100. 

Cap. 48. Dell' interiezione, p. 101.1 , 

Cap. 49 * Della congiunzione, p. io 3 . 

LIBRO SECONDO. _ 


VELLk COSTRXIZtOBE TOSCANA. 

Cap. 1. Idea generale della costruzione toscana, p. io 4 - 
3. Della costruzione dé verbi attivi. p.,iio. ^ 
Primo ordine, ivi. 


Secondo ordine, p. 


Terzo ordine. ip. « 1 4-' 
Quarto oriBae- p. <1*5. 
òuinfo ordine., p.-‘ ri6. 
ordint.-. p« iifi'' 
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Cap. 


Cap. 


fjap. 

Capr- 


Cap. 

Cap, 


( ) ' 

Sellìmo ordine, p. n8. 

3 . Lfe' verbi assoluti, p. 120. 

4. Della coSttuzioiìA de' verbi rteutri. 




Primo ordirle, p. 




123 . 

». 1 23 . 


itfrjo iridine, p. ij 5 '. — “ 

*T 

— ^ i-. rrr 

Quui/u urliine. p. 127. ^ 

Quinto ordine p.- i4ft. ‘ 

-, 





^ Settimo ordine, p. i 3 o. ‘ 

5 . Della costruzione de' verbi neutri passivi, p. i32 
Primo ordine, ivi. 

Secondo ordine, p. i 33 . 




y. j.; 

Terzo ordine, p. 1367 


(Quarto ordine, p. 137 
Quinto ordine. TW7 

^ t ^ % MB ^ _ * 


Sesto ordine, p. i 38 . 
Settimo ordine, p. 140. 


Gap. 6. Della costruzione de' vefbi impertonali. IVi. 

' Primo ordine, p. i 4 >. 

Secondo ordine, ivi. ■ I 

Terzo ordine, p. 142. v' <■' % 

Quarto ordine, p. i 43 . • V •• * 

Quinto ordine, p. 144. , - ''' 

Gap. 7. Della costruzione de' verbi locali, p. i 45 , •? 

Stato in luogo, p. 146. ^ 

Moto da luogo, p. 149. ^ * 

Molo per luogo, ivi. 

Moto a luogo, p. i 5 o. 

Moto verso luogo, p. i 5 z 
Aiolo infìno a luogo, ivi. 

Della distanza eT un luogo alt altro, p. i 33 . 

Di varii casi , che sono comuni a molli ^ verbi: 

ì. 


.'rt . 

i 

■'rr' 

u la. 


. 

.•■•'4 


■'ì' 




G a p. 


8. Di varii casi , 

. i 54 . 

9 ’ ^costruzione degl' infiniti de' verbi, p. 

::ost' uzione dei gerundio, p. 162. 


i 56 . 




Della costruzione del participio.^ p. 
Isella costruzione del nome, p. 107. 


T^. 


T58: 


Deli ariicólo. p 
Del segnacaso, p. 172. 

nome sostantivo, p 
Dè^ nomi addiettivi. p. 17&. 
.De’ nomi comparativi, p. 177. 
Da superlativi, p. 178. ^ 




• ( - 

De partitivi, iri. ■ . 

De' pronomi. Iri. - n < . 

Cp. 13^ Della eostrutione della prepotitione. p. I7<^ 

;Pf//e prepositioni semplici, ivi. 

Delle preposizioni composte, p. iqq- 
Cip# i4- Della eostrutione dell' avverbio. p7 aoo. 

Dev’li avverbi , che hanno cosò, ivi. 

Avverbi di partieolai^ osservauone. p. !lo4. 

Cip. »5. Della costruiione delV interieùone. p. li 7. 

Della costruzione 4^lla congiumione. p. 118. 

Cap. 12. Ddla costruiione Jiguntia. ft. aa6. » 

iCap. lo. Delle particelle , e degli abissi, p. a36. 

L I B R Ò’ T E R Z Ó. 

bELli MijlIElti DI »BoAOMZIÌRB , B DI «CRIVERE 
TOSCUIO. 

Cap. I. Del vtflore f e della prohuntia. delle vocali, p. 23 g: - 
Cap. a. Dei valore, e della pronùnua delie conaonànli p. a4o. 
Cap. 3. Delt accento, p. a43. , ^ 

Cap. 4* Dell' -apostrofo, p. a44> • 

Cap. 5. Delle stroncature delle sillabe, p. 346. 

Cap. 6. DelC accrescimento delle parole, p. a4Ò. 

Cap. 7. (Quando le ptrroU ti postano scemare in prirteipio. 

» p- a4‘7. 

Ctp. 8. In quanti mòdi possano lé parole setmàrsi in Jì- 
I ne. p. 348. ! 

Cap. i>. Delle paròle composte, p. i54- ' ^ 

Cap. IO. Delle lettere maggiori, e minori, e quali sieno Te 
regole del loro uso. p. a5ì>. 

Cap. li. De putii , e delle virgole, p, a5tì. . 

Cap. la. Dèlie tiÙcdte lunghe e brevi, p. a58> , 
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V. 


CAPO J. ' 

i 

Pel toscano oi/afyeto. 


'(» , P'“ ' '* tosMno aKabPtrt, e 

^queste : A tì C D E F G H I L M N O P O R S T U Z ' 

sùB^i earalieri de Latini che noi non usiamo : cioè K.XY ■ 
pera^, polendo m altra maniera suj^lire al lor mancamen- 
lo , non 501)0 a noi necessari, 

In Vice del K, lettera greca ,-e di cni nè pare i Latini a- • 
Veano bisogno noi ci serviamo del C rotonda, e del CH ■ 

fallo « Calend. sarà capuano Buffai, naca. E g. 8. m a, Di^ 
cera un Giur e , ed un Sanctus. " • 

La forza dell’ X la sogliono esprimere ótm la S o sempli- “ 

•Scc“ Intro^^^S/oe'n" , Alc^anàer. 

^occ. Introd JccioccU ro /,rm,« esemplo dea a Xutto eof... 

Aro' ^ S>ovane‘lor nipote , che area nome Alessan- 

dro mandarono. Ce ne serviamo contauooiò alcuna volta per . 
«mvere aleuae parole prette latine usate da’ neri. 

Bocc. g.. 1. n. 9. Una parola mphe volte pn>' accuicnie' riott' 
Fxai” operato. Mati. Vilh'l. iSi é. 3 a> 

Exabiuto gL/ecro«o condannati. Ancora, dice il Vòcabola^-I 
no. possiamo talvolta usare la X per profferite q«e>eht 


nomi foi^nieri , che com.n;iim“o da ‘^uf^eTera, oSKa 
<« , per isfoggire 1 equivoco della parola ffanto. .... «vj;« 
CorlicelU Beg.- ^ 
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3 Delle parti dell Oras'on» 

L’ Y r espritnìàmo con I’ I vocale , come per esempio nelle 
voci gyrtis , stygius. Petr. Son. Cli t non ni inchini a ri- 
cercar drir orme, ('he 'I bel piè fece in quel cortese giro. E 
Son. aG5. f^’eggio Itirge da' laghi /iberni e Sligi. 

Cinque sono le vocali , come presso i Lalini , cioè A E I 
O U ; le quali da «e stesse hanno suono. Quindici sono pres- 
so di noi le censonsnti , c sono le rimanenti lettere del sud- 
riello alfabelto , dal Q, f dall’ H in fuori ; il numero delle 
quali vien supplito dall' 1 , e dall’ U, che sotto forma d’ J , 
e d’ V si adoperano in maniera di consonanti. Queste quin- 
dici lettere si oJiiaiiiano consonanti , perchè da se stesse non 
hanno suono , ma sólamente insieme con le vocali , alle qua- 
li aggiungono una vibrazione , un mcdo , e un’ impressione 
partieoi .are. 

Il Q , e l’H chiamar si possono mezze lettere , perchè ap- 
presso di noi non hanno da se vibrazione , che possa rilevare 
elemento. In fatti il Q senza l’U non rileva 5. 1’ H rileva so- 
lamente col C , e col G , e da se sola punto , benché talvol- 
ta serva per contrassegnare una certa pronunzia allungala , 
come in ah , eh , uh. 

Delle consonanti altre si dicono mute , cioè BCDGPTZ , 
le quali cominciano da consonante , chiamandosi , secondo la 
fiorentina pronunzia , bi , ci , di , gi , pi , ti . xeta. Gli al- 
tri , Italiani , e fra questi alcuni paesi ancor di Toscana , pro- 
nunziano i nomi delle sei accennate lettere mule coni’ e , di- 
cendo bg , ce , de , ge , pe , et , come i Latini facevano ; ma 
essendo la pronunzia de’ Fiorentini autorizzata dal buon se- 
colo , sembra doversi all’altra preferire. Dante nel Convito; 
E di questi cotali sono molli idioti , 1 quali non saprebbono 
/’ abbicc'i. Gian Villani lib. 1. cap. i3. parlando dell’ Impera- 
dor Carlo Magno dice ; E fè edificare tante Badìe , quante 
lettere ha, nell' abbicci. Bocc. g. 6. n. 5. Eoi non apparaste 
migli V abbiccì in su la mela , come molti sciocconi vogltoa 
fare. 

Altre consonanti si chiamano semivocali , e sono FLMPf 
RS , perchè i loro nomi cominciano da vocali , pronuncian- 
dosi ej}ef elle, emme, enne, erre, esse. Di queste semivocali 
quattro si chiamano liquide , cioè LMNR , perchè sono as- 
sai correnti , e di molto spirito. 

Si fa questione fra’ grammatici , se i nomi delle lettere del- 
1* alfabeto debbano farsi mascolini, o femminini. La regola 
in oggi più ricevuta è la seguente. Le due vocali , A , ed 
E , con tutte le consonanti ad esse appoggiate , sono di ge- 
nere femminino , e si dice ; la a , la e , la f , la b , la l , 
la gl •, la n , la r , la s , la z. Si eccettua la lettera stra- 
■icra R , cù’t- di genere inascoliuo , dioeudosi : il K. Le tra. 


Libro Primo. S 

recali I O U /insieme con le loro consonanti sono di gene- 
re mascolino , e si dice I il H Uà,, il g , il p, 
il tj , il t , e V u. Salviaii Avvertim. Lb. 3. cap. i. Man«i 

lei. 2 . V • u 

Per ultimo notiamo col Manni nel luogo teste citato , che 

i venti addotti caratteri non bastano a conti assef;nafe lullt 
gli 'elementi della nostra pronunzia , i quali ascendono al nu» 
mero di ireniaquattro. Sette suoni vocali abbiamo , a cagio- 
ne della e , e dell’ o , che aver possono suono largo e stret- 
to. Perciò Gian Giorgio Trìssino vicentino , celebre lette- 
rato, tentò d’introdurre nel nostro alfabeto 1 ’ opsilon e P o- 
m'ega de’ Greci , per contrassegnare i Suoni larghi delle due 
suddette vocali 5 e pregò Clemente VII. de’ Medici clic favo- 
reggiar volesse tale introduiione , ma ciò non ebbe elTetlo j 
imperocché i Toscani gagliardamente si opposero , e fra que>- 
sli Agnolo Firenzuola Monaco Valloiubrosano' con 1’ operet- 
ta intitolala- Discacciamenlo 'delle nuove leUere , che vcdesv 
nel primo Tomo delle sue Opere ; e con ragione , perchè in 
tali cose è da fuggire la novità , e la troppa' squisitezza ; 
massimamente perchè, come dice il Salvini, i caratteri gre«.^i 
cl mescolati co' nostri scordano nell’ architettura , e non fan- 
sio buona miSchianza. Due cose coututtocio sì sono insens 
sibilmente nella nostra lingua introdotte ; la distinzione cioè, 
di carattere fra l’U vocale e 1’ V consonante, e l’J lun- 
go non solamente per consonante , ma per lettera doppia ia 
que’ casi del numero del più , i quali vorrebbon due I , co- 
me vor/ , pregj , c simili. Le consonanti poi hanno' venzet- 
le suoni diversi , per le varie multiplicazioni , che nascono 
principalmente nel C , nel G, e nella Z , cQxae nel terzo li- 
bro si vedrà. 

. G A.P O, IL , 


^Delle sillabe. ' 


Sillaba chiamasi ogni elemento dell’, umano ''disoorso , che 
ha ri' suono suo^ rilevato e spiccato. Quindi ogni sillaba dee 
avere ht sua vocale , perchè senza vocale non può esservi 
guono. '' ' 

In molte maniere può rilevarsi la sillaba. Primieramente 
può la sillaba consistere in una sola vocale. Ciò avviene 
non solamente in quelle vocali , che da se sole formano una 
parola , come sono le particelle a , e , 0 ; ma ancora in' 
quelle , eh’ entrano in una pib-ula di più sillabe , quando niu- 
■a vocale loro $' appoggia. Così aelle parole amore^ÌA^a fa 
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/ 4 Delle parti dell' Orazione 

silluba'da se, perché le m non apparlieué ad essa, ma all’ oìf 
sul tjuale'.ella vibra. 

^ In secondo Inolio può la vocale avere avanti di se una so> 
1.1 consoiimile , come ha , ce, di ec. e in questo caso può 
la consun:mie essere .ciascuna dell'alfabeto. 

Terzo. l’uò la voqale della sillaba avere dopo di se una 
ponsniiante da essa appoggiata senza più. Se la sillaba è rt»l- 
tiina della parola , non può ammettere la nostra lingua piu 
consonanti alla vocale ap|X>ggiate ; se non fosse giù usando 
una voce; straniera , .come quella di Àgilulf presso il Bocac- 
cio g. 3u n. a. Se la sillaba è per entro la paCbIa , abbiamo 
negli Antichi qualche^^fseiupio in contrario , come nel Boc- 
c^cio g. 3. n. 2. Mentre che di iramricchire cercavano. E 
g. 7. n. 9. Perché di certo la magagna di questo \xan%vedera 
dee procedere dal fiero. Ma le suddette voci sono dal Voca-- 
boiario Chiamate antiche. 

Quarto. Se le consonanti , che precedono alla vocale , son 
due , non possono essere due mute , le quali presso dì noi fa- 
rebhon troppo duro suono , e perciò hde , o cti , che si usa- 
no da’ Greci , . alla nostra lingua non s’ adattano. Possono es- 
sere due semivocali , perche la prima sia F , o S. La F si 
mette solo avanti alla L , o 11 , come in flagello , flemma » 
floscio, fratello , freno , frigido , frodo, frumento. La S può 
mettersi avanti a qualunque lettera , fuorché alla Z ; la qua- 
le aiicor.a non può mai andare innanzi a veruna consonante. 
Ancora è da osservarsi che presso di noi ninna sillaba comin- 
cia d.a due medesime consònaad ; perciò quando in una pa- 
rola è una consonante raddoppiala, la prima delle due lettele 
alla precedcnlE sillaba si ascrive , e 1’ altra alla seguente , co- 
me nel terzo libro vedremo. 

Quinto. Può la vocale della sjllaba avere avanti di se fine 
a Ire consoiiauli , purché la prima di queste sia S, come stra- 
da , .scrivere, e simili. 

Sesto. La sillaba non può oltrepassare il numero di cin- 
<|ue lettere. Le consonanti in una sillaba , fra avanti e dope 
la vocale , possono essere tre , come in bracco , o anche quat- 
tro , come in SJirauga. ' . 

Selliino. La sillaba finale della parola dee finire in voca- 
je perchè la lingua nostra ha le sue parole terminate -in vo-, 
cal^ eccettuali i monosìllabi con , in , non , per. Delle altre, 
cose apparleoculi alle sillabe nel libro terzo si ualUrà. 

et • I' 
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Libro Prftn<J\ 

CAPO UT. ‘ 


De' diltongì ’tosoani. 

T ’ 

-JLi nnione di du« vocali in una sillaba olilainasi con greca- 
voce dittongo. Molti ne ha la lingua toscana , perchè secpn*' 
do il parere del Salviali , a quaranianove aggiungono. 

I diltongi altri sono distesi , altri raccolti. 1 distesi s<oa 
quelli , che fanno sentire anu-ndue le vocali in manierai eh' e’* 
non appariscono qu.isi dittongi , come Aurora , Europa , Bo- 
rea, aera, feudo, maisi ec.- ite’ ipi.aTi la principal vocale è la' 
prima, e l’altra ai sente bens'! chiara e spiccata, ma ciò non’ 
tpglie che la. sillaba -non sia una soia , perchè la seconda vo- 
cale si pronuncia in qualche modo unita alla prima. T dit- 
tongi raccolti son quelli , che si pronunciano lahneote uniti, 
ohe- la. prima vocale perde molto di suono*, e la seconda è la' 
principale , perohè sopra essa la voce si posa , come in pia- 
no , ciclo, tuono, gielo , e somiglianti. 

Ila la lingua toscana anchA dis triUongi , cioè tre vocali in 
una ijllaba unite, come vuoi, tuoi, suoi, mieiec., de’ qua- 
li la priticìpal vocale è quella dt,.,mezzo , sopra di cui la vo- 
ce si posa. ' . 

Se la nostra lingua abbia de' qiiadriltongi , cioè quattro vo- 
cali in una sillaba , è controverso. Il- Salviali lib. 3. partici 
7 . dice di 81 -, e adduce gli esempli in lacciuoi , e figliuoi. 
11 Buoramattei Tralt. 5. eap, 5. gli giudica solamente trittongì, 
perchè il primo i nel primo esempio serve nnicaniente per- 
segno che il c ha a. pronunciarsi chiaro, e nel secondo esem- 
pio serve per accennare che il gl dee profferirsi schiaccialo.. 
Ali pare che dica bene.. 

r ■ 

CAPO- rv, . 

r < 

*• Delle parole. ' ' 

]P arola , dice- fi' Salvini nelle note al Buommaitei , detta- 
è da parabola, in'Provenzate paraula , in Ispagnuolopa/a- 
bra-, pterc’Qcchè quando imo ragiona, o favella, suole usar. 
£gure: e trall' altre frequentemente- comparazioni, e simili— s 
ladini. * , 

Parola adunque, ohe nella. nostra lingua cbiainasl ancora' 
voce , vocabolo , e dizione , altro non è che una voce artico-‘' 
lata significativa tT alcana idea delt animo nostro. Sicconie' 
può la sillaba essere di una , o di piò. lettere , cos'udì unao»* 
di più. sillabe può, essere la parola. • * ^ ' 
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B Delle parli delf Orazione 

DeUe parole altre sono semplici , altre composte. Le Sem-^ 
plici sono quelle, che sono formate *di sii labe non significanti 
da se sole , almeno rispetto al tulio 5 come monarca , libe- 
rale ^ principe ee^, perchè'le sillabe di qtieste parole, o noQ. 
significano co»’ alcuna , come mo , nar , pria ; o se significano 
altro , ciò non ha che fare col significata di quella parola ins- 
terà. Cosi li , le , ci possono essere particelle significative , 
jna ciò non ha relazione alle parole liberale , o principe. Le 
parole composte soii quelle, die si formano di più semplici, 
come Granduca , valentuomo , gentiluomo ec. Si noli però es- 
servi in alcune parole composte qualche parte, la quale da 
se non siguiGca , ma solamente in composizione. Cosi arci 
da se non signifìca nulla , ma nella parola Arcivescovo , ac- 
cenna maggioranza , e maggior eccellenza , ed è di Greca ori- 
gine. Alires'i stra , e in composizione denotano accresci- 
mento , forse dall’ extra de’ Latini , come nelle parole stracan-. 
tare , trascorrere ec. Delle altre cose , le quali alle toscane pa-^ 
Tole appartener possono , tratteremo nel terzo libro. 

'CAPO V. 

Bella toscana orazione , e delle sue parli. 

T ’ 

jis orazione, che chiamasi angora discorso, ènno unione- 
di parole , con la quale noi , componendo o dividendo le no« 
sire idee , manifestiamo i concetti delf animo nostro ; come, 
sono le seguenti , del Boce. Proem. Umana cosa è aver com- 
passione degli afflitti'^ £ degli Arotnaesir. degli Atitichì pag. 
419. Siccome non sona da usare parole mollo usale , così nè. 
mollo disusate. ♦ * 

Otto sone le parti deHa toscana orazione , cioè nome , prò-. 
Mome, verbo., participio., preposizione, avverbio, interiezione, 
e congiunzione. Le prime quattro si ‘declinano , le altre quat- 
tro sono indeclinabili. . t 

Nome è parola declinabile per casi ^ la quale significa al-, 
cuna cosa , senza denotar tempo , come uomo , Pietro , virtù. 

Pronome è parola’ declinarle , la quale esercita la vocé- 
del nome , come io , tu , colui , questo. 

Verbo è parola, declinabile, chesignificaalcuna casa con 
tenuto , come amo , scrivo , leggo. 

Participio è parola declinabile , la quale formandosi da. 
un verbo , accenna, alcun significato- di quello, come aman-, 
te , amato. • 

•Preposizione è una parola indeclinabile, la quale aggiunta 
ad altra parte delf orazione , ha forza di variarla nel caso ^ 
t nella signif cagione , come tmdo a Rima , vengo da Romfl- 
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Avverbio è una parola indeclinabile, che aggiunta al veri 
bo , ha fona di esplicare gli accidenti di quello, coaie Pie- 
tro studia (liligeuteiueute la leùune. 

Congiuuzioae è una parola indeclinabile, che s' intromette 
per entro il parlare, per espriniere gli affetti delV animo , co- 
me ah , oh , oimé. 

luleriezione è una parola indeclinabile , la quale ho Jor- 
aa di unire insieme le parti delC oraiione , come perchè , pu'- 
re , dunque. 

CAPO VF. 

Selle divisioni del' nonte^ 

Ija più solenne' divisione del nome- è in sustantivo , e;in ad- 
diellivo. ^1 nome suslantivo é quello , che significa una sustan- 
aa, ovvero alcuna cosa a guisa di sustansa , che se medesi-^ 
si sostenga', e può perciò- stare nell' orazione senza altro 
nome, a cui s’appoggi , come Cielo , uomo, virtù,, colore. 

L’ addieltivo è quello , c he accenna modo , a qualità della 
eosa , e non può stare nell' orazione senz' appoggiarsi a un su- 
stantivo o espresso , o sottinteso.:, espresso , come uomo pru- 
dente : sottinteso , come il prudente , cioè P uomo prudente. 

1 nomi sostantivi , che dinotano individuamente una per- 
sona , u una co^a , si chiamano propri , come Pietro- , Bolo- 
gna-^ Reno ; e quelli ohe dinotano cose comuni ed incerti , 
appellativi si chiamano , come uomo , città , fiume. Agli ap- 
pellativi ridur si possono infiniti de verbi, quando stan- 
no per nomi , come il dire , lo stare, P udire ec. Appella— 
t’ivo è ancora.il nome collettivo, il quale nel numero singu- 
l^e siguificjk moltitudine come gente-, esereito , greggia , »- 
simili. ‘ . 

I nomi addiettivi altri seno perfetti , altri imperfetti. Ad- 
diettivi perfetti sonq quelli, che accennano assoluta qualità net 
loro suslantivo, ricevono il più ^ e ’l meno ,*e possono servit 
per epiteti , come bianco , nero, heUo^ brutto laudevole , bia- 
simevole., piacevole, noioso, ed altri senza fine, i quali mani- 
festano qualità nei soggetto, possono aumentarsi , e diminuirsi 
nel significato, potendo per esempio una cosa essere più, o 
men bianca, e possono servir per epiteti , potendosi dire bel 
giovane , costumi laudevoli , e va discorrendo.- Addiettivi im- 
perfetti si dieono quelli , a’ quali mancasou le accennate con- 
dizionL Tali sono i pronomi-, come ciascuno-^ qualunque , 
alcuno , t sV: fatti, a’ quali mancano tutte e tre leòondisioni 
suddette. £ sono -ancor tali gli addiettivi- patrii nazionali, ^ 
possessivi , come Romano , Italiana.^ Regio ; ed anche i titoli' 
di Monsignor , MadamSf e simdi, a’ Bwwano tutte 
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o pr^ocbt- tulle le coudizioui accennate. E pii ultimi lon- di 
poitfi granjatici chiamali partecipanti, perchè si usano talora, 
eddicltivi , talora sustaiitivi.. Cosi clicesi e AJonsi^nor Vtccon 
e assolutamente Monsignore , e allres'i Madama tale^ e. 
SsspIuUraei|ie Madama./B còli aavieue de’ titoli di Sa/ito ^ 
Tilaìrslro , Sere, Signore^ e d’altri à falli. 

Per fine, ^uantq afi‘ origine , i nomi sustaniivi, o addietli- 
yi dicoVisi ^riinifivi , quando, da altra voce non derivano , eoa 
■me rno«/e , marc^ buono \ e quando s'i , derivativi ai chiama.» 
ijo. Quelli che vengmio da nn nome, come scudiere da rcu- 
do , noniinalì j quelli die da un -arerho , come , bravata da bra^ 
fare , v.erljaU ; e qiiglli che da pronome derivano , come no» 
strali da nostro, pronominali s’ appellano. Altri vengono daU 
come Bolognese j a^lri dalla nazione , come Jtaliam. 
rrq , Toscano ; altri dall' anparicnenza , come cavallo regio, soln 
dato aitsinaco ; altri dall’ imitazione., come stile bocchccest^o^ 
qd altri dg ajuo., che non. giova qui annoverare. ^ 

CAPO 

♦ V «omt oileé-atL . - .. 


N . 

. J- s orni alterali, chiamiamo quelli , i quali rtioevonoi accr«^„ 
ì ^ diminuzione nella loro semplice signifìeazio^e.. 


» Digli accrescitivi , e diminutivi propri della. 
. lingua, toscana. 


Gli aqmcntativi , o accrescitivi snstantivi , i quali più u-v 
giufìcaiin de semplici loro , talvolta dinotano graudezaa , tal.» 
volta peggioramenta, o malvagità. QuoHi che dinotano gran^ 
dezza sogliono cscire in one , otto , osso, osta. Sglvini Ci«(, 
ftalatg 3. J Greci gran maeslroni. Bocc. 8. n. 6.' Bea fa^ 
rai e con pane , e con Jormaggio a ferri geniilotli . che ci- 
ba dattorno. Secondo il Vocabolario gentiloUo «ignj^ca gen-, 
tiiuoino. di grande autorità, e prqpriaineute Signor di casipl.> 
la. Botic. g. 8< num. 3. fi ra pure una piacevqle e /resea 
resozza, cioè conladiuolia. E si noti che gli, accrescitivi in. 
ona si odono, henù neiruso , come donnona. , campanona f mi, 
secondo gli Scrittori., e ’l Vocabolario., sembra sclie ’l genio, 
dellp lingua sia di fargli di- genere maschile. Bcrnì Kima. 
voi. a,i 7. Bile guagnel tu sei un bel donnone, Da non. 
//•ovetr nella tua beltà J'ondo_. Buonarrqfi Fiera Giorn. a. aU. 
to 3i se. 9, <5'G/KUe '/.«arnpanone , ecco 'f conrfpfio deli* Vir 
(/ove oìf enlrgj,, ^ 
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Quegli accrescitivi, che dinotano peggioramento , avvilimen- 
to , o malvagilk'^ chlninansi peggiorativi , o avvilititi. I più e- 
•cono in accio , accia , azzo. Celli Sporla allo i. se. 4 - C/iì 
ìtoH toe moglie alla ffìit è tenuto un omaccio. Varchi Suoc. 
alt. 3 . se. 4 - Cotesia à twa faniaccia sudicia. Bocc. g. io. 
n. 8. Io non son nato dalla feccia del popolazzo Roma. 
Talvoha perù alcuni di tali peggiorativi si trovano usati per 
dinotar grawlezza , come presso il Bocc. g. 8. n. 9. O ella 
vi parrebbe la bella fcmmihaccia ! Cioè grandg e grossa. Sono 
allresi peggiorali vi i seguenti. Bardi Jiso. del Calcio p.i ii. Nel 
Calcio non è da comportare- ogni ^ent&me. Segneri Manna 3^. 
Agosto n) I Demoni si ripartiranno «yt/efin ciurmaglia Ira ^e. 

Anche gli iiddietlivi ricevono le siiddelte alterazioni , come 
da’ seguenti esempli si vedrà. Caro p. 2. lelt. i 3 ^. Non vidi 
mai nomini più belloni , ni' più rugiadosi di (Questi. Firenz. 
uov. 8. Egli i grassotto a quel modo. Bocc. g. 8. n. 4 : Per- 
ohè cosi cagnazzo viso avrà, da ogni uomo era chi amaìa Ci u- 
taiza. Cioè brullo e detoj-me, E ivi u. 1. Erp. brunazza , e 
ben tarchiata. I.a)r. de’ ?.:.e(}ici Nencia st. 3(3. lòlla è gros- 
soccia , tarchiata , e fftWra ,■ Ifresqpccia , e grassa.- i^j^olo 
J^antlolf. pag. «62. Eedi Ut, donna mia, come le nostre sono 
tutte frescozze? H Vocabolario V* Ga/eo/ie «cl §. Vom gran- 
daccio', e da nulla. ’ * 

Quanto a' diminulivt , ricchissima b’ è la lingua, toscana., 
sono di due sorte , dispregiativi , e vezzeggiativi. I di- 
spregiativi dinotano dispregio , ed escono ordinariamente in 
CUo , -elio, uccio, uzza ,- tanto sus'anlivi-^ quanto adsJiellivi. 
Caro voi. 1. letl. 28. Chi è quest' ómello , che c'è venuto a 
dir villania in casa nostra ? Bocc. g. 7. n. 4 > una v' ag^ 
giugnerb da una semplicetta donna adoperata. Dar.t. Inferu. 
cani. » 4 - Lo villanello, a cui la roba manca. Si leva, e giuir~ 
da. fiocc. Ninf. Fies. St. tot. Io non ti seguo , come il falco n, 
face , La volante pernice cattivella. Matt. Vili. 1 . 9. c. 5 o^ 
V esulo di sacco , con vii cappelluccio. Bocc, g. 2. u. 20. Si 
tisicuzzo , e Iristanzuoì- mi parete. 

A’«uddeili aggiuDgner si possono i seguenti , cl\c sembrano 
fuor di regola. Bocc. g. 3 . princ. Ed t« afenno cerbiatti gio- 
vani andar pascendo. E g. 8. n. 9. iFra u/ra frislanzaola, c/t« 
1 che non era altaun sommesso. Cecch. D'nsìra. all. 5 . 
se. 5 . Che non la cavi di codesta casipola; e non la condii- 
gf qua in casa tua! Cresc. 1 . 1. c. 7. Espinosi, e lepralti, 
« sintiglianti cose. Buonarr. Fier. g. 4 - alt. 5 . so. 16. Torcon 
quelle boccucce. Fan que' visi amarognoli. Cioè alquanto a- 
mari. R-anc. Sacch. n. 177. Vide nuove ragioni iC uve al suo 
iptendimento : e dove bianche di ragione Tcrdign*. Ooi al- 
vjtrde. 
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De' comparativi, e de' superlativi toscani. 

* ^ » 
TJn nome , che significa semplicemente alcuno accidente sai-» 
za relazione , ed eccesso , chiamasi positivo, come buono, cat- 
tivo , grande. Se poi significa qualche accrescimento , o di- 
minuzione per rispetto al positivo, «si chiama comparativo » 
come migliore, peggiore, men buono, men aaitivo , maggio- 
re , minore ec. È se significa tutto 1’ eft'elto del- crescere , o - 
dello scemare , si chiama superlativo, come ottimo , buonis—- 
simo , massimo , grandissimo , pessimo , cattivissimo. 

I comphtàtivi della nostra lingua si formano con ^aggiugne- 
re le particelle pià , o menoi le quali significano accrescimen- 
to , o diminuzione. Petr. canz, a 4 - f 7 /«s «iouau p'u bella, or- 
sai che'l Sole, E più lucente^» E son. 12. Quanto ciascuna 
é mem bella di lei , Tanto cresce il desìo , che m- innamora. 

Abniamo ancorar i comparativi maggiore , minore , miglio- 
re, peggiore, meglio, c peggio , i quali sono di latina schiat- 
ta , e quindi passati a noi con poco ■ CravestimenXo. Questi- 
comparativi contengono in se le particelle più , o meno , le 
^nalì perciò non debbono^ esprimersi , benché presso gli Au-^ 
tichi più maggicére si trovi alcuna volta. Altresì il Boacaccio 
usò, più, o me/to*in vece di maggiore, e minore. (Jiorii. 6. 
»nel princ^ Della più bellezza -^ e della meno delle racconta- 
te novelle disputando. •'»' ^ ^ 

De’ superlativi n’ abbiamo alcuni da’ Latini, copte ottimo , 
pèssimo , massimo , minimo , supremo , infimo ec. Gli altri su- 
perlativi escono in issimo, come grandissimo , bellissimo ec.. 
siccome non pochi presso i Latini. È però da, notarsi che 
^ presso di noi, come presso i Latini , i superlativi non si pren- 
dono con tanto, rigore , che non possono ricevere deleemina- 
zioiie , od accrescimento. In Cicerone troviamo > multo ju - . 
eundissimus, longe eruditissimus , res tam maxime necesst^ 
riaetc. Presso i nostri Antichi troviamo., Nov. ant. 4 ^- 
de l'ombra sua molto bellissima. Boco. g. 6. n. 10. Niuna 
.scienza avendo , si oltimo parlatore , e pronto era, che ec. • 
Filoc. 1 . 7. n. Appresso i (piali Biancofiore veniva tanto- 
bellissima, chirogni comparazione ci saria scarsa. Ed altri 
esempli ancora ci sono , ma tal maniera Oggi non s usereb^. 

Parimente gli antichi usavano di aggiugnere a'nomi in prin- 
cipio la Sillaba tra , tras , 6 trans , per significare eccesso # 
come da? seguènti esempli addotti dal Vocabolario. Sen. Pest. 
Seguiti te trabclle e le tranobili cose. Dante Conv. pag. 178.- 
Jbi tutte le loro ragióni trasvannb. F; Giord. Pred..wOii pen^ 
'tóno ùtl altro, che ad un Sicuro transricohiraento. ' 

Al superlativo altresì potrebbe in gualche uoodo ridut# it: 
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positivo Tpplicato , perchè dinota eccesso. Novell, ani, 64. 
Ebbe un cavallo, e da suoi fanti il fece, vivo vivo fcorti- 
care. Bocc. g. 5 . num. io. Elle si vorrebhon vive vive met~ 
ter nel fuoco , e farne cenere. E g. 1. num. 1 . Perciò vi prie- 
go , padre mio buono , che così puntualmente d’ ogni cosa , 
d' ogni cosa mi domandiate , come se mai confessato non mi 
fossi. E. g. a. num. 3 . Che .\e allato alialo a Filostrato ve~ 
dea. Buon.ar. Fiera giorn. a. alt. 4 - Fasi, e diventò pie- 

cin piccino. Cosi tututto si usa per tutto tutto , per brevità 
di pronunzia. Bocc. g. 7.0. 4 - Cominciarono a riprender Ux~ 
tutti Tofano. 

Ancora al superlativo si riducono i seguenti modi di dire. 
Bocc. g. 2. n. 7. Dolente fuor di misura , sene' alcun indugio 
ciò , che 'I Re di Cappadocia domandava .fece. E g. 3 . n. 8. 
Ferondo uomo materiale e grosso senza modo. Petr. Canz. 49 - 
Fammi , che puoi , della sua grazia degno , senza fine 0 beu' 
(a , dà coronata nel superno regno. ^ 

CAPO Vili, , 

Ile' nomi partitivi, e de numerali, ; 


I nomi partitivi sono quelli , i quali slgnitìcano nna com 
fra molte, come una, solo, alcuno, che, ciascuno ,, .ec. o 
molte cose insieme , come tutti , molti , niuno ec. 

1 nomi numerali sotto quelli che srgnifìcauo numero , e ne 
sono di tre sorte. Altri cbiamansi cardinali , che significano 
numero assolutamente,, e senza ordine, come uno, due , tre , 
quattro ec. , e sono ordinariamente addieitivi, dicendosi pgr 
esempio : tre giovani , sette donne , cento novelle. 

Talvolta però si adoperano in forza di sostantivi , cdtue 
quandq diciamo il due, il tre ec. , e in giudicando: tre cin- 
qui , tre setti , tre novi ec. 

Quanto a come si pronunzino , e si scrivano i numerali ^ è 
cosa nota. Due si dice in prosa , e in vrrso. Duoi ò disap- 
provato dal Caro voi. * Lelt. 100. , ma pure trovasi in Gian 
Villani J. 12. c. 55 . Duo è frequente in verso , e presso U Pe- 
trarca , non .solamente moscolino , ma anche centra il parer 
del Ruscelli iu femminino. Panie Parad. can. 4 ’. Intra duo 
t brame. Dua sembra troppo fiorentino , ma pur se ne tr®. 
van esempi negli Antichi. 1 numeri diciassette , diciotto , di- 
ciannove cos'i ù pronunciano , e non altrimenti. ^ * 

Altri chìamansi ordinativi , e significano numero con ordi- 
ne , ovvero l’ ultimo di tal nqmero , come primo , secondo , 

. terzo ec. , e sono q^uasi sempre addieitivi , dicendosi: li primo 
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uomo-, il secondo ec. ; ma pure si usano -alcune volte sustan«>^ 
tivi , come* quando si dice per esempio : un terzo , un (fuar • 
to , cioè una terza , o una quarta parte. Bocc. g. - 8 . num. j*. 
Questa non è stata lunga per lo terzo, che Jit la fuO;Nov> 
*Bt. 93. Questi non avea il quarto danari. 

Altri finalmente sono distributivi, i quali si^niRcano distri» 
Suzione , o sia quantità numerata , come decina , ventina , een^ 
tinaia , migliaio , ec., e sono sempre sustantivi , perchè slan*- 
so senz' appoggio. ' - 

C A P O IX. 

* * ' 

Delle Varietà, o sieno passioni del nome. 

T 

-*■ re sono le varietà, o passioni del nome, cioè genere, 
Qutnero , e caso. 

Cinque annovera» si possono i generi de’ nostri nomi , cioè» 
maschile; come nomo, Pietro, principe, valore, pensiero , ec.-, 
femminile, come Donna , Anna, Re ina , spezie ec.-, comune, 
che si usa in amendue i generi , come grande, fonte ec. ; neu- 
tro, che non è nè maschile, nè femminile , come opportu- 
no, giusto ec. ; e promiscuo, o confuso, il quale con una so- 
1 ». voce serve ad anaeqdue i sessi ; come tordo , anguilla ec. 

Quali nomi presso di nói sieno di genere cohutne.- ■ 

Quegli addiettivi , che finiscono in e , e dinotano qualità, 
servono ad amendue i generi, come parente, nobile, itlu- . 
Sire, grande, potente^ prudente, celebre, e altri si fatti. 

^ Ci sono ancora de’ siistantivi , i quali da’ nostri autori si" 
usano nell'uno e nell’ altro genere. I più ricevuti sono »-.• 
seguenti. 

Aere. Bocc. Introd. Ed ewi, oltre a questo, l’aere assai' 
pià fresco. E nell’Ameto n. too. Ma poiché l’aere a dive-. 
mir buona incominciò. 

Arbore. Arhm. ant. nelfa giunta- iVoi'. igg. Arbore traspor- 
tato sovente non prende vita. Ctesc. lib. 6 . nel Proemio ; In-, 
frima diciamo dèi coltivamento di tutte in comune , e po- 
scia del coltivamento delle singolari arbori. • 

Fine, Boccac. g. 5 . n. 4 - Uno amore a lieto fino pervenu-’ 
io. Gio. Vili. Itb-y, cap. aa. Questa fu la fine dello 'mpera- 
dore Arrigo 

Fonte. Bocc. Ameto num. ' 6 . Entrata nel' chiaro fonte ,’’. 
tutta infino alla gola Si mise nelle bell acque. E g. 6 . nel- 
jrinc'. Dintorno dia fónte si posero a sedere. 

fune, Pet. Soji. 148. £ ’lfìuic avvolto Etts alla mais, ehd- 
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noorio e neve aoanta. Bocc. g. 4* *• ■Accomandando ben 

Z' un de' capi della fitae a un forte bronco , pernìieWa sì calò 
nella grotta. > i 

Genesi. Gio. Vili. lib. ii. cap.a. Comincieremo dal princiA . 
pio del Genesi. Dovan*. scism. pag. 3 Q. Lasci asse loro un per • 
cento di quanto hanno., e guadagnassonsi quell' uno col stùio~ 
re del volto come comanda la Genesi. 

Ordine per Disposizione. Bocc. g. 9. n. 9. Se con sanamene 
te sarà riguardato T ordine delle cose. Stor. Pislo). pag. l'jw 
Presa 1 ’ ordine tra loro , il trattato fue rivelato al Duca... 

Ordine per Religione. Bocc. num. t» Io ho avuta sempre 
special divozione al vostro Ordine. Gio. Vili. lib. 1. c. * 4 * 
Al tempo del detto Papa Innocenzo si cominciò la santa Or> 
dine de' Frati Minori. ' > „ 

■Oste per esercito. Gio. Vili, lib, 11. c. 53 . Così avvenne 
nel nostro bene avventuralo òste. Bocc. g. 2. n. 5. Congregò 
'tuia bella, e grande, e poderosa oste. ' i 

Tema per argomento. Petr. c, 6L Ma per non seguir- pià 
sì lungo tema , Tempo è che io torni al mio primo davorp* 
Bocc. g. 9. in fine. La tema piacque alla lieta brigata: Nel 
£eiuminile però sì trova di rado. 

Osservazioni sopta alcuni altri nomi di . 

, • genere comune.. , ;> . ’ 

Carcere si trova in amendne i generi. Petp. Son. 22. Ni 
lieto pià del career si disserra Che 'nlorno al collo ebbeda 
corda avvinta. Gio. Vili. lib. 12. c. iG. E ogni atto , e scrit- 
ture vi furon prese e arse , e rotta la carcere della F’ollo.t 
gnana , e scapolati i prigioni. Nel numero del piìt.si dice ha 
carceri., o le carcere 'tua in genere matcbHe non ho Wovn* 
to alcuno esempio. , .. .. .•» 

Presso gli antichi ‘si trovano alcuni nomi maschili ,• aingo>> 
lanneuie dinotanti uffipio^,, applicati a femiiMna. Matt.' Vili., 
T •• cap. Lasciò la giovane Reina ricca di grande teso- 
’'>ro , e goverpatore «lei ream,e. E lib. 7.. .cap. 64.. della orbici 
Madonna ^ia degli' Qrdelaiìl dice: Ella .solo rimase gnidat»*) 
^.de.lla guerra „ .e.capitanfi de' soldati. ^E pella «Vita idivS»i 
pag" 3 ,. si, dic/e di lei: Era RtoUq beMissi-*i 
fna parlatore. • . ..j , 

^ Alcuni nomi ci sono , ì quali si usano in amendue i gene* 
ri : ma con qitalche. variazione .di significato. Così s: 

Dimane. quando significa il dì vegnente è mascolino. Al» 
vertanoti, 6 ^.Lp .^toUo. sempre proqrasfin^ di f (ir bgne dicen^ 
do ; diman farò bene > diman farò bene , è sempre 1’ un dima. 
MS dimanda P altro ,diigaqe. Quandp lignifica d p<;!9cìpio de| 
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fiordo è femminile. Dante Inf. Cani. 33. Quando fui desto in- 
nanzi la dimane, Pianger sentii fra 7 sonno i miei figliuoli. 

^forgine per estremila ti usa in amendue i generi. Dante 
Inf. Cani. i4. Lo fondo suo „ ed ambe le pendici Fatte eran. 
.pietra., e i margini dallato.' Firenz. Asin. carte 47- Poscia- 
ohe con gran fatiifa ella si fa condotta alla margine delC alta 
ripa , appena notando scampammo. Quando significa cicatrice 
è femminile. Uocc. g. 5. u. 5. Si ricordò lei dooer avere una 
m.irgine,a guisa tf una crocetta, sopra V orecchia sinistra. 

E ancora da osservarsi , die presso di noi non fanno forza 
le regole de’ generi da' Latini stabilite. Cosi metodo, pericolo, 
sinodo , eh’ essi vogliori femminili , noi gli usiamo maschili ; 
■eclissi, e parentesi, benché venuti dal greco , sono il priruo 
di genere maschile , di femminile il secondo. 1 nomi degli al- 
beri noi gli nsiamO' niatchili , da quercia , ed e/ce in fuori. E 
quando 1’ albero , e il fruito hanno lo stesso nome , noi fac- 
ciamo maschile il primo , c femminile il secondo , dicendo v. 
g. pero r albero , e pera il frutto ; e cosi , melo , e mela, il 
noce , e la noce , e va discorrendo. 

Del Genere neutro. 


Il Caldina! Bembo nel lib. 3. delle Erose stima , che la lin- 
gua nostra non abbia neutro. II Salviali voi. II. lib. i. cap. 
13. lo ammette. Hanno in oerto modo ragione tutti e due: 
il Bembo pcrclié la nostra lingua non ha voce apposta per lo 
neutro , come sono v. g. templum illud presso i Latini: il 
Salviati perchè abbiamo voci neutralmente poste. Bocc. g. 3 . 
II. IO.' Il che come voi il faceste , voi il vi sapete. Quell’ il 
sta come neutro, e corrisponde al quòd , e all’ hoc de’ Lati- 
ni. E g. 7 .- n. 5. Jo mi posi in cuore di darti quello , che 
tu andavi cercando , e dieditelo. Ecco espresso f illud , e V id 
’ de’ Latini. Wov. ant. 94 . Le genti vi trassero smemorate, 
credendo che fosse altro. Ciò esprime P aliud -, cioè altra cq- 
sa. Bocc. g. 3. nel Cne. Reputo opportuno mutarci di qui.' 
Direbbesi in Latino oppórtunum , cioè opportuna cosa. An-' 
cora nel maggior numero le pugna , le coltella , lé peccata, 
le Demonia , le fondamenta , le castella , e sì fatti , die presso 
ì nostri scrittori si trovano , vanno vestiti , dice il Salviati , 
d’abito neutrale. 


* ' Del genere promiscuo.' " ' 

' • 

■ Questo comprende alcuni animali, de’ quali non abbiamo i‘ 
nomi per amendue i generi, e perciò con un solo nome cpm- 
prendiivuo il maschio , e la femmina. Così tordo , luccio, cor^ 
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r* , scarajaggio ec. comprendono anche la femti)ma: aquila^ 
■lèpre, anguilla, volpe ^ rondine , vipera, pantera ec. com* 
prendono ancora il maschio. Maoni lez, 4 . , 

* vi 

Numero de' nostri iiomi. ‘ , 

a. 

Due ■«ODO i numeri de’ nostri nomi , singolare , e plurale. 
Il singolare noi lo chiamiamo numero minore , o del meno : 
e il plurale lo domandiamo numero maggiore , o del più. 

Casi de' nostri nomi, 

I • 

Sei sonò presso dì noi i casi de' nomi , come presso i La- 
■tini , e sono da noi talvolta usati anco i loro nomi : benché 
per altro 1' uso nostro più frequente sia di chiamare il nomi> 
nativo primo caso, secondo il genitiva, teno il dativo , quar- 
to r accusativo , quinto il vocativo , e' sesto 1’ ablativo. 

C A P « X. 

li . 

Del segnacaso. 

T 

J-ia determinazione , o sia uscita de’ nostri nomi i bensì 
varia passando dal minor numero al maggiore , onde dicia- 
mo per esempio nel numero del meno uomo , donna, nel nu- 
mero del più uomini , donne : ma non ha varict'a alcuna ne' 
casi di ciascun numero , servendo Una sola invariata voce al 
minor numero , ed un’ altra sola'al maggiore. Ed è in que- 
sto la nostra lingua simile all’ ebraica', e dìiTerente dalla gre- 
ca , e dalla latina , le quali accennano i casi con 1’ allcrazioq. 
delle voci. Noi adunque per conoscere i casi adoperiamo, al- 
cune preposizioni , le quali , aggiunte a’ nomi , mostrano . in 
quali casi adoperar si vogliano da «hi parla, o scrive , eper- 
ciò chiamansi segnacasi, o vicecasi. v “ 

Intorno al numero de’ segnacasi ci ha diversiva di p arerì fra, 
i nostri gramatici. Il Sai viali voi.’ a. lib. ^a. part. a. e 3. na 
assegna , sei , DI , A , DA , CON , IN , PER : altri più comu- 
siemente de’ soli tre primi si contentano. Noi , senza mettere^ 
ad esaminar questo punto , dbemo col Bembo , e col Buo,m. 7 > 
matte! , tre essere i segnacasi più ordinari , cioè DI che serve 
al secondo caso , A che verve al terzo , e DA che serve aj: 
sesto : e questi tre segnacasi , senz’ alterazione alcuiiia , ser'vo- 
Do ad amendug^i nuiimri. Il primo, e ’l quarte caso non han- 
no segno , perciiè si possono agevolmenté conoscere, e cosi 
parimente il quinto caso , il quale viene . abbastanza cogatr)>|-'. 
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«cenato dalla circostanza del chiamare altrui : e al.jpiìi t! il 
pone avanti 1 ’ avverbio di rocazione , dicendo ; o Pietro ^ o 
Paolo Or quest' utìcio di segnare i casi far^i ancor* da 
altre preposizioni , ma le tre addotte sono le pi'u frenuenti 

aeir uso. . , 

Si declinano adumiue i ,nomi col segnacaso cosi 

■ o Kel minor numero. 


t*rimo caso. Uomo , donna. 

а. caso. D' uomo , di donita. 

3 . caso. Ad uomo’, a donna. 

4. caso. Uomo , donnà. 

5. caso. O uomo , o dolina. . 

б . caso. Da uomo , da donna^ 

i ' ■ , 

. Nel maggiw numero. 

\ 

Primo caso. Uomiitt , donne. • ^ 
a. caso. D'uomini, di donnea 

3 . caso. Ad uomini ^ n donne»^ 

4. caso. Uomini , donne. 

5 . caso. O uomini , o donne. 

' 6. oaAo. P a nomini, da donnei 

/.CAPO XI. • ; 


'Dei^ articolo, 

• • r, 

L’ articolo è una particella, declinabile, che aggiunta a 
nome,o pronome , ha fona di determinare, e distinguerla 

arùcol’o per se stesso non è declinabile , non avendo al- 
tro più , che tre voci del minor numero , il , lo , la , e tre 
nel mageiore, i, gH, unendosi queste voci a quelle 

del Santeaso, Particole si rende variabile , o sia declinabile 
«econdo i casi del nome , o del pronome. 

Dee r articolo essere aggiunto a nome, 0 a 1 P"‘ 

ehè r uficio suo è intorno al nome , e a tulio ciò che ne f^a 
le veci Se adunque si troverò la voce dell’ articolo aggiunta 
i verbo , non sarò articolo , ma pronome. Bocc. g. 4 - 
n 7 Jo« uomo mosso a pietà, nel suo letto .1 mise. Il pr.^ 
aggiunto a nome è articolo , il secondo aggiunto a verbo 
è pronome relativo , e valet mise lui* w* , 5„c„:.:' 

-?iuattto alle parole , che stanno m ve« 
deWerbi, adoperati per nomi, hanno l articolo. Bocc. g. 
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ir 1. £ il dire le parale, e 1’ aprirsi , e ’l dar del ciotto nel 
calcagno a Calandrino fu tutC uno. E cosi avviene degli av- 
verbi , e delle altre particelle , q^uando sostengono le veci di 
nome. Dittarà. lib. I. cap. 7. E 'I rotondo'X quando tatti 
^li narrai. Bocc. g. R. n. b. Sem' alcuna cosa dir del per- 
chè, atnendue gli fece pigliare. E Filoc. lib. 6. n. i 45 . Co- 
me , e perchè venisti tu quii Ed egli mi rispoiuleva j del 
come non li cagliti , ma il perchè ti dir b. 

Gli addiettivi , cotncchè aderiscono al loro suslantivo , non 
hanno articolò ptoprio ; ma pure il ricevono non di rado per 
proprietà di linguaggio. Cosi que' sustauiivi , che non hanno 
articolo, se avranno seco un addiót'tivo , si riceveranno l'ar- 
ticolo. Passav. pag. 12. L’ onnipolenie Iddio, Pelrar» son. 
io6. L’avara Pahilonia ha coiaio il sacco. 

Ma r uflicio proprio e speciilcò dell’ articolo si è determi- 
nare , e distinguere la cosa accennala ; e forse perciò si chia- 
ma articolo, per simililuduie alle giunture del corpo, le qua- 
li distinguono fra ^e 1 ibembri , e chiamansi articoli. Or que- 
sta determinazione, e distiuzione si fu ncH’ articolo col par- 
ticolarizzare ih certo modo ogni cosa. Cosi s' io dicessi , per 
cagion d’ esempio , io non ho danari , sarebbe inteso eh’ io 
non ne avessi punto: ma se io dicessi: non ho i danari, s’in- 
teiiderebbe eh' io non avessi la quantità di danari necessaria a 
fare alcuna spesa. I Latini , i (piali mancavano degli articoli, 
non potevano dire altro più , che mintmos non haheo. Cosi 
ancora, dice il Buomuiatlei , noi diciamo: bere vino , bere il 
vino , e bere del vino , c il primo significa non astenerci da 
vino , il secondo bere lutto il vino , di cui si tratta, e ’l ter- 
zo bere qualche quantità di vino, tu latino non si può dir 
altro , che vinam hihere. 

Tre sono i nostri articoli, cioè , il . lo , la. La declinazio- 
ne di tali articoli va in ciascun numero per cinque casi so- 
lamente , perchè il vocativo non riceve articolo. 


JTum 

del 

meno 


Del primo articolo. 


•fi: 

It 

(5. 


caso il. 
caso del. 
caso al. 
caso il. 
caso dal. 


Nitm. ^ 

del . ( 3." 

P‘"- (5. 


caso ( o li. 
caso degli, o de'. 
caso agli , o a’, 
caso i , o li. 
caso dagli, o da’. 


Quest’ articolo si adopera con tutti i nomi mascolini di 
qualunque declinazione , che cominciano da consonante. Non 
usa innanzi a que' nomi , che cominciano da piu consonali- 
CorticelU Reg, ‘ a 
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'ti , la prima delle quali è qb' S ; nè immediatamente dopo Ijb 
particella per. 

Del secóndo articolo. 


Num 

del 

meno. 


Ì ( 1 . caso lo. 

( 3. caso dello. 
3. caso allo. 
4- caso lo. 

( 5. caso dallo. 


Nora 

del 

pih 


( I. caso gli. 

( 2. caso degli. 

( 3. caso agli. 

\ 4- C3SO gl^ 

( 5. caso dagli. 


Quest' articolo si adopera avanti a' nomi mascolini di qu»» 
lunque declinazione , che cominciano da vocale ; o da S se- 
guita da altre consonanti , o dopo la particella per : onde si 
dice , P abate , C orto , lo studio , per lo quale , e non mai 
per il quale. Anzi il Boccaccio dopo le parole accorciate, che 
/ìniscono in R adopera volentieri quest artìcolo, e dice; Mon- 
signor lo Re, Messer lo Prete, Messer lo Giudice , e simili. 


Del terzo articolo. 


Hata. 

'del 

meno. 


S I. caso la. 

3. caso della. 
3. caso alla. 

( 4- caso l<*- < 

( 5. caso dalla. 


Num. 5 

del r 3. 
P‘“- ( 5.‘ 


caso U. 
caso delle. 
caso alle. 
caso le. 
caso dalle. 


Quest’ artìcolo si adopera con tutti i nomi femminili di 
qualsivoglia declinazione. 

CAPO XII. 


Della declinazione de' nomi. 

Ijh declinazione altro non è , che la oariaz ione del noma 
ne' numeri , e ne' casi. 

Quattro sono nella nostra Lingua le regolari, ed ordina- 
rie declinazioni de’ nomi le quali porremo qui distribuii* 
con r articolo. Chi le vorrk fare col segnacaso, tolga via 
r articolo , e a’ secondi , terzi , e sesti casi di ciascun nume- 
ro ponga il segnacaso. 

« t 

Prima declinazione. 

Questa declinazione comprende i nomi maschili terminanti 
in A. Mutando l’ A in 1 si forma U auiaero del pih. 


. ! '‘iO\l\ZL » 




Librò Pri/ìfò. ' 

Minpr nùmao. Il Profeta , Del Profeta , 
jII Profeta , Il Profeta , 
O Profeta , Dal Profeta^ 
Maggior nuraerot I Profeti^ Dei Profeti ^ 

* A' Profeti , I Profeti , 

O Profeti , Da' Profeti. 

Seconda declinazione. 


Questa declinazione comprende i nomi femminili termi- 
nanti in A. Mutata 1’ A in E resta formato il numero 
dei più. 

Minor numero. La Donna , della Donna, alla Donna , 
La Donna , o Donna , dalla Donna. 
Maggior numero. Le Donne , delle Donne , alla Donne , 
Le Donne , o Donne , dalle Donne. 

Terza declinazione. 

Questa comprende i nomi i maschili e femminili terminanti 
jiti E ; la qu.ale mul.ata in I n’esce il numero del più. ' 
Minor numero. Il Padre , la Madre. Del Padre , dell» 
Madre. Al Padre , alla Madre. Il Pa- 
dre , la Madre. O Padre , o Madre, 
Dal Padre , dalla Madre. 

Maggior numero I Padri , le Madri. De' Padri , delle 
Madri. A' Padri , alle Madri. I Pa- 
dri , le Madri. O Padri , o Madrij^ 
Da' Padri , dalle Madri. 

I « 

Quarta declinazione. 

Questa declinazione comprende i nomi mascliili e feramini- 
W terminami in O , e mutato questo in I n’ esce il pljurale. 
Minor numero. Il capo, la mano. Del capo , della ma- 
no. Al capo , alia mano. Il capo , la 
mano. O capo,o mano. Dal capo, dal- 
la mano. 

Maggior numero. I capi , le mani. De' capi, delle mani. 

A' capi , alle mani. I capi le mani. O 
tapi , o mani. Da' capi , dalle mani. 


“1 
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CAPO xin. 

De' nomi indeclincAili. 

T 

•l-nd«c 1 inabill chiamiamo qne'nomi , i quali con una sola 
invariata voce servono ad amendue i numeri. Faremo alcu- 
ne osservasioui sopra 1 ' uso di essi. 

Osservazione prima. ' 

I nomi forestieri (ìnienti in consonante, se si adoperano in- 
variati , come fece il Boccaccio di jélaliel , Agilulf , Natan , 
^ sono indeclinabili ; onde si direbbe per esempio : molle Ala- 
tici , due AgHulf , molli Nalnn. Se poi vengon ridotti a de- 
sinenza nostrale , come Alatielle , Agiìuljb , Notano , diven- 

f ono declinabili. E noi sovente diciamo , Gerusalemme , Ga» 
riello , Rafaello e simili. , 

Osservazione seconda. 

Indeclinabili sono ì nomi , che hanno F accento in sull’ ul- 
tima sillaba , quali sono i tronchi , e i monosillabi , come 
città , carità , virtà , piè. Re , gru. ec. onde si dice , le cit- 
tà , le carità , le virtù , i piè, i Re , le gru. Quando però 
tali nomi si rendono intieri, come cittade , caritade , virtu- 
de , o viriute , piede , rege ec. sono declinabili. 

OsservazioneJterza. 

I nomi , che finiscono in 1 sono ordinariamente indeclina- 
bili. Cosi Parigi , Napoli, Empoli^ Luigi , Lotieri , mestie- 
ri , mulattieri , e simili , non alterano punto la loro voce nel 
maggior numero. 

Osservazione quarta. 

Abbiamo ancora spezie usato per sorta , ed anche Superfì- 
cie , che si usano indeclinabili. Bocc. Introd. Un altro ani- 
male Juori della spezie deU «omoJ’Passav. pag. i54. Quattro 
sono le spezie della superbia. Quanto a! secondo nome Bocc. 
nella Fiamm. lib. 5. num. 9 . I paurosi spirili non altrimenti 
mi cominciarono per ogni parte o tremare, che faccia il ma- 
re da sotlil vento disteso'- nella superfìcie minutamente. 
Gali!, toro. 3. pag. Intendendo sempre delle superficie so- 
le, che gli circondano itttornó. 


l 
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CAPO XIV. 




De' nomi eterocliti di doppia uscita. 

"IT 

J'-Ji eroditi si chiamano que’ nomi, i quali nella loro déclt— 
nazione escono dalle ordinarie re>;ole degli altri nomi. 

Aloiini nomi adunque hanno doppia uscita nel minore, o 
nel maggior numero , sopra i quali notar si possono- le se-- 
gueuti osservazioni^ 

Osservasione prima. 


Alcuni nomi hanno più voci nel minore, c nel maggior^ 


Uunicro. 

Sing. Ala, Ale, Alia. 
Siog. Anna , Acme. 

Sing. Canzona, Canzone. 
Sing. Dote , Dota. 

Sing. Frode , Froda. 
Sing. Fronde , Fronda. 
Sing. Lode , Loda. 

Sing. Macina , Macine. 
Sing. Redine-y Redina. 
Sing. Scure , Saura. 

Sing. Tosse , Tossa. 

Sing. Feste , Festa. 


Plur. Ali, Ale, Alia, 
Plur. Armi , Arme. 

Plur. Canzone, Canzoni.. 
Plur. Doti, Dote. 

Plur. Frodi , Frode. 

Plur. Fronde, Fronde. 
Plur. Lodi , . Lode. 

Plur. Màcine , Macini.. 
Plur. Redini , Redine. 
Plur. Scuri, Scure. 

Plur. Tossi , Tosse.. 

Plur. Festi, Peste. 


Osservazione seconda... 


Altri nomi hanno più terminazioni nel numero del meno „ 
e una sola in quello del più. 

Due terminazioni hanno ; Cavaliere , Gavaliero , Cònsole, 
Consolo , Pensiere , Pensiero , Scolare , Scolaro. ' 

Tre terminazioni hanno ; Destriere , Destrieri , Destriero... 
leggiere , Leggieri , Leggiero. Mestiere , Mestieri, Mestie- 
70. Malaltiere , Mulattieri , Slùlattiero. Tutti parò hanno, 
Ja sola termioazione in I nel' maggior numero. 

• ^ 
Osservazione terza. 

Molti altri nomi hanno un solo singolare ; ma nel plura> 
1* hanno due uscite , una delle quali ha T articolo femmini* 
Je. Eccone alquanti. Anella ha anelli , e anella. Braccio fa., 
bracci , e braccia. Calcagno, calcagni , e calcagna. Carro, 
•arri, e earra. Castello, eastellij e castellm. Ciglio,, cigli,' 
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* ciglia.. Collello, coltelli, e coltella. Comandamento , co- 
mandamenti , e comandamento. Corno, corni , e corna. De-< 
nonio, demoni, e demonio. Dito, diti, e dita. Filo, fili 
m fila. Fondamento , fondamenti , e fondamenta. Fuso , fu- 
si, e fusa. Ginocchio, ginocchi, e ginocchia. Lenzuolo, len- 
Violi , e lenzuola. Letto, letti, e letta. Mulino, mulini y 
e mulina. Muro, muri, e mura. Peccato, peccati, e pec- 
cala. Qiiadtello , quadrelli , c quadrello. Riso , risi, e ri-, 
sa. Sacco , socchi , c tacca. Vestimento , vestimenti , e vcn. 
stimenta. 


Ossérvazione quarta. 

Alcuni nomi di colai falla hanno fino a tre uteile nel nu-<. 
nero dei più. Ecco i più sicuri , esaminati però diligenie- 
temente intorno al loro uso , il ^uale talvolta non è totaÌmeH>. 
te libero. 

Frutto, ha fruiti, e frutta. E si trova anche pressoj gli 
Antichi , frullora. Cos'i il Manni , Lez. p. So. Io cinedo però, 
che frutte sia plurale di frutta , nome lèmininile signilìcanUt 
il parto degli arbori , e d’ alcune erbe. 

Gesto in senso d’ impresa o l’alto gloriose , ha nel maggior 
numero , secondo il Manni , ivi , gesti , gesta , e gesta. Io tro- 
vo gesta nel minor numero in significato d’ impresa.^ ma ge-. 
sta nel maggior numero il veggo da’ moderni usato , ma noV 
trovo nel 'Vocabolario , nè presso approvati scrittori. 

Legno ha nel plurale le voci legni , legne , legna ; ma da 
non volersi liberamente usare. Quando significa la materia 
solida degli alberi, ha solamente legni: e quando si vuole in- 
tendere del legname da brneiare, 1’ uso di Firenze ammette 
e legne , e legna. 

Labbro ha labbri , labbra. , e labbia , qnesl’ ultima voce è. 
più del verso, che della prosa. 

Osso ba ossi , ossé , ossa. 

Vestigio ha vestigi, vestigio, vesiigie. 

A questi aggiunge il Manni pag. Si.^/enj//ro , che ha mem-, 
hri , membra, e rnembre. Quest’ ultima voce si trova in Dati- 
le F g. cani. 6. ffa' tu mutato e ^rinnovalo niembre ? Ma, 
usandola il poeta per la rima nou b da fiirsene caso. 

» 

Osservaftione quinta. 

f . • 

De' nomi ci sono , i quali hanno il plurale non solamente, 
di genere femminile, ma anche con incremento..! nostri 
buoni Antichi dicevano agora per aghi, borgora per borghi ^ 
éorporà per corpi , nornord per, nomi , palcora per palchi , 
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ietlora per tetti , e altri molti. Il Bocc. g. 3. princ. usb la- 
tora per lati. Due aiitiche terminazióni di plurale con in- 
cremento sono in uso oggidì, ma con restituzione di signifi- 
cato. La prima è donora- ette gli antichi dicevano per do- 
ni , e oggi significa q.uegli arnesi , e altro che oltre la dota 
si danno alla sposa , quando ella se ne va a casa del Spari- 
to. La seconda è tempora , che gli antichi dicevano perWn»-- 
e noi r usiamo per significare, i digiuni, che si lanno. ia. 
‘tutte le stagioni deir anno , che noi chiamiamo : Le 
Umpora^ ' 




CAPO XV. 


2?e’ nomi eterocliti , che hanno un solò plurale , » 

ma non desinenta fuor di regola. 

Osservatone prima. 

Cdi sono de’ nomi , i quali nel singolare escono in O, eiL 
hanno un solo- plurale, il quale finisce in A, come quello de’ 
nomi aceg^nnati nel cap. precedente osserv. 3., e con k’ artico- -, 
lo femminile. Così centinaio, e migliaio fanno le centinaia,- 
le migliaia-: miglio le miglia-^ maggio le moggia: staio le 
Maia--, paio le paia : uomo le uova-,, e simili.. 

Osservaziàn e- seconda . . ‘ 

De’ nomi , che nel singolare finiscono in co , alenai nel pln-- 
naie escono in ci , altri in^ chi.. In ci terminano amici , 
dimestici, nemici, pubblici, tragici, canonici, cherici, mona- 
ci, medici, ‘eretici, porci , ebraici^ greci. In chi escon fi- 
chi, antichi, abbachi, fuochi ,. cuochi , biechi, ciechi. Al- 
cuni escono all’ uno , e all’ altro modo. Cosi diciamo pra- 
tici , e pratichi ; salvatici ,, e salvatichi : mendici , e men- 
dichi. ^ 

Osservatone- tersa, - 

• - 11 )', ‘ 

Dè’ nomi terminati nel singolare in go , alcuni escono néP 
plurale , in gi , come teologi , astrologi , sparagi , altri ih ghsV- 
eooae alberai , draghi , funghi , sacrileghi , spaghi , vaghi, 
altri anno iadi&remi , come diaongi,je dittonghi , dialvgii, 
e dialoghi anahgi , e analoghi. 
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CAPO XVI> 

De' nomi difetlivi. 

Osservazione prima. 

M I 

ancano nella nostra lingna del minor, namero. notfzt 
panni . voce poetica in signillcato di penne } spezie, per me- 
•ciiglio d’ aroRiati ad uso di condimento , o medicina \ tse-.. 
e/uie , parécchi, e parecchie-, reni, quando significa gli arnio- 
ni , Ila amendue i numeci ; ni^ quando .significa la parte dere-, 
tana del corpo, La il solo plurale. Cosi anche molle , o mol». 
Ji , strumento da rattizzare il fuoco: e froge, cioè la pglla. di. 
aopra delle narici , propriamente de' cavalli. 

Osservazione seconà^f 

1 nomi nnmcrali cardinali , da. uno in su , quando stanno, 
per acidieltivi', mancano del; singolare , e a’ plurali soli si a-, 
slattano , onde diciamo ire anni , quattro òase_ ec. Quan- 
do stanno per sustantivo , hanno ambedue i nuinèri con que- 
sta distinzione : tre , iei , e dieci sono indeclinabili , e si di- 
ce.: un tre, un sei , un dieci : due tre, due sei , due dieci-. 
gli altri si declinano, e si dice; i quattri, i. cinqui, i set- 
ti , gli otti , i novi. Poteva dubitarsi se fosse lecito usar. 
dui ne) numero di più, perchè ih Vocabolario lo, dice usato, 
da' poeti per la rima , ma ora sembra tolta via la difficoitk , 
ayentlola usalo Lorenso Bellini nelle sue Lezioni anatomiche 
dette nell' Accademia della Crusca , Disc. ii. pag. 197. , 
dove Scrive 5 È indivisibile il sei nell' esser di set, perchè 
i. tre dui , ne' quali si può dividere , sono bensì di misura, 
minore , ec. 


Osservazione terza. 

Niuno, nessuno, veruno, ciascuno, ciascheduno , qualcuna,^ 
ognuno , qualunque , qualsivoglia , ogni, e altresì uno, e una, 
numerali addiettivi , mancano del plurale, perchè sempre so-, 
qo,. aggiunti a sitstauiìvi singolari , e accennano cosa singola- 
re , o a modo d> singolare. , 

Aictfno , quando significa q. da se , Q aggiunto ad altro no- 
me più, cos\ iodeierminate , ha plurale, ^occ. n. 99. nel princ. 
fecondo , <^e alcuni affermane. £ nel proem. D} niqna al- 
tra cosa servieno, che cu porgere alcune eòae dagC infermi ad- 
domandale. Uno e una sqUantivi hanno plurale. 6^. 


Libro Primo ^ 

lih. i.n. 93. Siccome fecero i Sagontìni, gli uni tementi An- 
nibale Cartaginese, e gli altri Filippo Matedonio. E lib. 3 . 
n. 33. Sperava /' une cresciate , V altre dover trovar scemale^ 

Osservazione quarta. n 

Ventuno , trentuno, quiirantuuo , e simili, ipancano del plu- 
rale , nè variano lerminazione o sieno avanti , o dopo il lo- 
ro sustantivo ; questo bens'i si fa singolare , s’ è dopo 5 e s’ è 
avanti , plurale; onde diciamo, ventuno scudo , scudi ventu- 
no. Papte nel Convito pag. 116,.. disse: Poi per la medesi- 
ma via per discendere altre povautuna. rota , e poco più- 
Poye dipe il Buommattei , altri ai accorda con novanta, e 
rota con una. £ il Petrarpa Son. 3i3. Tennemi Amor anott 
ventuno ardendo. 

Osservazione quinta- 

a 

Prole , progenie , stirpe , e mane per mattina, pon si usar 
po presso di noi net maggior nuoterò. 

Osservaziqnet sesta. 

Dio, Sole, Luna, Fenice, benché significhino cose singor 
l^ri , pure hanno nella nostra lingua il numero del più. Dan* 
"ve Inf. cant. i . Al tempo degli Dai falsi e bugiardi. Petrar. 
Cap. 4 - Po* quando il verno C aer si rinfresca'. Tepidi Soli, 
e giochi, e cibi, ed ozio Lento eh' e' semplicetti coriinvesca. 
Dante rim. pag. tfS. Onde s' io ebbe colpa. Più Lune Aaeofr 
tp'l Sai , poiché fu spenta. Bocc. Labei. n. i 5 ^. Le similf 
q quelle, che dette abbiamo, sono piit rade, che le Penici.. 

.CAPO, XVII. 

Del pronome. 

l}a il pronome tre generi, maschile, femminile, e nep*. 
Uo : ha due numeri , maggiore e minore ; ha cinque casi , 
cioè tutti i casi del nome dal vocativo in fuori ; perchè il 
solo pronome tu ha vocativo. Ha finalmente tre persone , 
IO è fa prima , tu la seconda ; gli altri pionpmi setto tutti di 
^prsa persona. 
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me.. 


Maggior numero. 
Noi'. 

Di noi. 

A noi , oi , ce , ne-. 
Noi, ci y ce y me. 
Da noi. 


Delle parti delt Orazione 

' CAPO xviir. 

De' pronomi primitivi. 

I^ronomi primitivi son quelli , ohe sono i primi , nè hattt»- 
Sn da alcun altro l’ origine j e son ire : io , tu , se. 

Del pronome io. 

/o pronome primitivo, dimostrativo, suslantivo, di ambe-, 
due i generi , insieme con le particelle, mi, me, ci,' ce , ne^. 
Ib quali in forza dt esso si adoperano, sj declina nel seguen- 
te modo. 

AI inor numero. 

Io 

Di me. ■ 

A me , mi , 

Me , mi . 

Da me. 

De particelle suddette , che fanno lo veci del pronome, pos-- 
9 ono usarsi spiccate innanzi al verbo , e ancora adisse alla fine 
del verbo , di modo che del verbo , e di esse si formi una so- 
la parola. 

Mi serve per terzo , e per quarto caso col verbo , o dopte 
il pronome relativo. Bocc. g. 3. n. 9 . Voi mi potete torre 
ijuani IO tengo , e donarmi , siccome vostro uomo , a. chi vi 
piace. E g. 8 . n. Nè negare il mi puoi, se io il deside- 
rassi. E g. 5. n. Poiché tu cosi prometti, io starò , ma 
pensa di osservarlomi. 

In vece di mi si adopera me nel terzo caso innanzi al pro- 
nome relativ'o , e alla particella ne. Bocc. g. 6 . n. 4- 
di farmelo vedere ne' vivi. E g. 8 . n. 3. Per veder fare il to- 
mo a fjue' maccheroni , e tormene una satolla. 

Ci serve per terzo , e per quarto caso nel maggior nume- 
ro col verbo, o,dopo il pronome relativo,, e vale lo stesso 
che a noi , e noi. Bocc. nura.. 1 . Conerannoci alle case, e~ 
r avere ci ruberanno. E lutred. Il vostro senno , più che 'I 
nostro avvedimentò , ci ha (fui guidati. 

' In vece di ci si adopera ce innanzi al pronome relativo, e 
'alla particella ne. Bocc. g. io. n. 8 . Gli amici noi abbiamo quali 
«e egli eleggiamo. E g. 8 . u. 6 . Tù non cene potresti far più. 

Ne serve parimente per terzo, e per quarto caso nel nume- 
ro del più. Bocc. nnm. 1 . Il mandarlo fuori di casa nastrai. 
«osi irfermo ne sarebbe gran biasimo. Cioè sarebbe a noi» JEi- 
introd. Sole in tanta afflizione a' hanno lasciate. 
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A le , ti 
Te , li. 
O tu. 
Da te. 


Del pronome tu. ' 

Tu |)ronoiBe primitivo , dimostrativo , sostantivo , seconda 
persona , di genere comune , con le particelTa , <e , vi , es, 
clie ne fanno soventi le veci , si declina come segue : * 

Minor numero Maggior numero. 

Tu, V ni. 1 ^ 

Di te. Di voi. 

te. A voi , VI, ve. 

• Voi , vi , re. ' ^ 

O voi. 

' . ' Da voi. 

Ti serve per terso , e per quarto caso nel minor numero j 
« spiccato , o affisso al verbo , o dopo il pronome relativo. 
Bocc. g. 8. n. 7. S' egli ti fu tanto la maledetta notte grave, 
c parveti il fallo mio cosi grande , che non ti posson muovere 
a pietale alcùna le amare lagrime , nè gli umili prieghi , al- 
meno. muovati alquanto , e la sua severa rigidezza diminui- 
sca questo solo mio allo. E. g. 7. n. 7. La donna rispose ad 
Egano : io il ti dirò. Avanti il pronome relativo , e la parti- 
cella ne si dice te in vece di ti. Bocc. g. 3 . n. 3 . lo non me 
ne maraviglio , nè te ne so ripigliare. È. g. 7. n. g. Sen^ 
ale un maestro , io lei trarrò ottimamente. ' 

Vi serve per terzo , e per quarto caso nel maggior numero 
col verbo , o dopo il pronome relativo ; ma avanti al prono- 
me relativo, o alla particella ne si adopera ve. Bocc. g. i. 
n. g. S' elle vi piacciono^, io le vi donerò volentieri. E n. 
ult. Piacevi di rivolerlo ,eda me dee piaceri , e piace diie.n- 
derlovi. E g. 4 - prioc. Il quale il del produsse tutto atto ad s 
amarvi. E ivi. Come vi vide , sole da lui desiderate foste. 

E g. IO. n. 4 - Come questo avvenuto mi sia brevemente vel '5; 
farò chiaro. E g. 2. n. i. Ch'io dica il vero, questa pruova 
ve ne posso «fare. E gì. n. 3 . priuc. Mi piace di farvene piU 
«hiare coh una picciota novelletta. 

Si nòti che gli antichi in vece di tu dicevano tue quando 
In tal voce cadeva la posa della pronunzia, o v’era raffronto 
di vocali, e talvolta anche senza questo. A'ov. ant. 71. Per- ^ 
chè ti ràmmàrichi tue perchè io mi parta da tei E nov. 100. 
Contandoti ehe tue incontanente vani per lo tuo padre. 

I Pbeli per la firaa usano vui per voi. Petr. son. zo 4 . In 
questo stato son , donna , per vui. 

' Del pronome se. , ■ * * 

prònome primitivo , che manca dèi prima , e del min- 
'tó etWD , e con he' ficee voci satve ad alAenduC i'jjenén , ti 
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declina col segnacaso nel modo seguente , con la parlicelf^r 
si , la quale ne fa le veci. 

Cenii. Di se. Dat, A se, si. Accus. Se, si. Abl. Da- se. 

Questo pronome significa il riverbero, a sia ritorno nel— . 
l'azione iu. qualunque terza persona in- ogni genere e numero.. 
Bocc. g. a. n. 7.. il Duca ifnesie cose sentendo a. difesaài ss 
Slmilmente ogni suo sforzo apparecchiò. E lutrod. Ciascuna. 
Perso di se bellissima. E g. 5 . 11. 7. Apertamente canfessaro.. 
no , se esser stati cploro , che Tedaldo Elisfi ucciso, aveano, . 

La particella si fa le veci d( questo pronome nel terzo , 
e nel qtiarto caso d' amendue i geiu;ri , e numeri. Bocc. g. o._ 
D. 5 . Davanti si vede due , che verso di lui con una lanter- 
na in mano venieno. E g. 4 - n. 1, Insieme maravigliasa fe- 
sta. si Jecero. E g. a, n. 4 ,- Qi fjuindi marina, marina si con-_ 
duce infino a Troni. E g. a., n. 8. Essa sopra il seno del 
Conte si lasciò con la testa, cadere. E n. t.. Alla qual cosa^ 
il Priore, e gli altri Frati creduli s' accordaron. E. g. 4 - 
n. 6. Dopo alquanto risentita^ e. levatasi con la fante in-r.. 
sieme , verso la Oa^a di lui si diriszaro. 

CAPO, XIX, 

’ « 

Eie' pronomi derivativi., 

Mu , tuo-, suo , nostro , vostro , si chiamano pronomi, dep- 
rivativi , perché derivano, e si formano da’ primitivi : e sv. 
dicono ancora possessivi , perchè, dinotano possedimento..^ 

Mió nel maggior, numero. fa miei , m.ia mies, tuo tuoi, tuOir 
tue', Suo suoi. Sua sue', nostro nostti nostra nostre'., vostro,. 
vostri , vostra vostre, .ài, declina come gK- *Uri , pfonpati ». 
tal volta, con 1’ articolo talvolta col segnacaso.. 

In Toscana ilipppolo usa mia, per miei ^ e mie ', /«a.per ■ 
tuoi, e tue', sua per suoi, e sUe. Quindi, cola s’ ode i /, mia, 
parenti , le. robe mia,,i tua piedi, le. tua. sorelle, i. fatu 
Sua , le sua parole. E. idiotissimo popolare, ch’era, ancora 
nel miglior secolo , ed è perpiò.- caduto , dalla penna anche 
• talvolta a’ buoni antichi. Bqcc. g- a.n. ì D leder fede alle 
tua parole. Cqs'i ha il testo del Mannelli . Franco Sacchet- 
ti n. 2, Fide i servi e' sudditi sua molto ordinali , e castu- 
'mati. Vedi il Sàlvìati I. 2. c, 10, 

Quando i, pronomi suddetti sono addiettivi accompagnati , 
col loro tostantivo , vogliono 1’ articolo , o altra particella , . 
-cbc gli regga. Bocc. g. 5 . u. 4 * Per quanto hai tu caro il mio, 
amore. E Introd. Àvea siccome sè , le suq cose messe, in, 
<iHa*idoti^ £ |. O malto amalo .cuore ^ og.nt mio It&t 
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•h> nrto te i fornito. E. g. a. num. 8 . : iSV tu ti contenti di 
lasciare appresso di me questa tua iìgliuolelta. £ g. |.. 
num. 3 . t/uesla fatica., per mio xonsiglio li serberai in altra 
volta. 

Talvolta da’suddelli pronomi addiettivi si toglie via ogni 
appoggio d’ articolo , e d’ altra particella , cosi in prosa , co- 
me in verso , per proprietà di linguaggio. Bocc. n. i. Ifo 
falle mie piccole mercalauzie. Petr. sou. 261. Sua ventura 
ha ciascun dal dì che nasce. E canz. 34. S' il dissi , unquU 
non veggian gli occhi miei Sol chiarore sua sorella. Dante 
Purg. cant. 3 . Matto èchi spera che uoslra ragione Possa tra- 
scorrer la 'nfinita via , Che tiene una sostanza in tre persone. ' 
Petr. cap. 11. Un dubbio verno , un inslabil sereno £’ vostra 
fama , e poca nebbia il rompe ; £ 7 gran tempo a' gran no- 
mi è gran veneno : Passan vostri trionfi , e vostre pompe. 

Talvolta questi prouomi si congiungono col verbo sustan< 
tivo , senz’ alcuno appoggio d'articolo, o di nome, e signi- 
ficano liberta , o appartenenza. Bocc. Laber . pag. ult. Alla 
quale disposizione Ju la divina grazia sì favorevole , cA* 
infra pochi dì la mia perduta libertà racquietai , e come io 
mi soleva , cosi sono mio. E g. 8 . n. 4 - disposta , po- 
sciachè vi piaccio , a voler esser vostra. 

Nel numero del più senz’ appoggio di nome , ma con 1 ’ ar- 
iicolo , si adtqierano tali pronomi a significare i parenti , i 
famigliari e simili. Petr. son. ar) 4 . Ove giace , tuo albergo , 
e dove nacque II nostro amor vo' di' abbandoni, e lasce. Per non 
veder ne’ tuoi quel di' a te spiacque. Bosc. g. 5 . n. 8. Vassene, 
pregato d.a’ suoi , a Chiassi, l'elr. cap. 9. Vidi verso la fino 
il Saracino, Che fece a’ -nostri assai vergogna e danno'. 

Si usano ancora tali pronomi neutralmente senz’ appoggio 
di nome, ma con l’articolo, c significano la roba, l’ave- 
re , le sostanze. Bocc. n. 1. Non so cui io mi possa lasciare 
a riscuotere il mio da loro piii convenevole di te. Nov. ant, 
q 4 - La vecchia disse a colui allora ; vieni , e domanda il 
tuo. Bocc. g. I. n. 7. Or mangi del suo , s' egli ne ha, eh» 
del nostro non mangerà egli oggi. E g. 5. n. 9. Scio vi vi- 
di , io vi vidi in sul vostro. 

Quanto al pronome suo è da -notarsi che tal pronome in 
tutte le sue voci d’ nmeudue i numeri ha propriamente rela- 
zione alla terza persona del singolare di tutti i generi , co- 
me dice il Vocabolario. Per esempio si dirà Amore col .suo 
arco , con la sua forza , co' suoi dardi , con le sue faci feri- 
sce , ed accende gli uomini. Altresì la fortuna con suo ri- 
so , con la Sua ruota , co' suoi tesori , con le sue promesse in- 
ganno gli uomini- Quando poi la relazione si fa a un caso 
del tiumero del più non si suole adoperare il pronome suo , 
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ma i* uso migliori; è di servirsi degli obbliqui de’ pronomi 
gli, ed ella, cioè loro. Bocc. g. 7. n. 8. Il che veggendo 
la madre d\ loro , piangendo gli incominciò a seguitare. E nel 
Proera. Alcune cantonetle dalle predette donne cantate a lor 
dilette. E. g. 4 - '»• io- Allogaronia allato ad una camera , 
dove lor fetnniine dormivano. Pelr. c. 6. Non uman vera-^ 
mente , ma divino Lor andar era , e lor sante parole, 

CoiiluUociò molli esempli ci sono d’ ottimi autori del buon 
secolo , i quali usarono il pronome suo , con relazione al nu- 
mero del più in vece di loro. Basiino questi pochi di tanti 
che addur si potrebbono. Bocc. g. 5 . n. a. Poiché gli arcieri 
del vostro nimico avranno il suo saettamento saettato. E. g. 
7. nel lit. Le beffe, le quali le donne hanno già fatte a' suoi 
mariti. Pelr. sou. 3 10. f'olo con f ali del pensiero al cielo 
Sì spesse volte, che quasi un di loro E sser mi par , che hanrd 
' ivi il suo tesoro. Uu lai uso ammisero que' buoni antichi , 
0 seguendo la maniera de’ Latini , presso i quali il reciproco 
smts Ita relazione ad ainendue i numeri ; o pure seguendo il 
popolo , che l’adopera sovente. .Non può dirsi un tal uso 
manifesto errore , ma il primo uso è il più naturale e il piit 
regolato. 

CAPO XX. 

De' pronomi dimostrativi di persona. 

I^ronomi dimostrativi si chiàmano quelli, ! qaali accenna^ 
no , o dimostrano persona , o cosa. De’ pronomi dimostrati» 
vi alcuni dimostrano persona prossima a chi parla , altri per- 
sona prossima a chi ascolta , ed altri persona terza , senza re- 
lazione di prossimillt a chi parla , o a chi ascolta. 

Pronomi dimostrativi di persona prossima a chi parla. 

Questi , pronome che nel numero del meno si usa nel pri- 
mo caso , quando si parla d’ uomo , c significa quest' uomo. 
Bocc. g. IO. n. 9. Questi è il mio signore , questi veramente 
è M. Torello. Pelr. can. 48. Questi in sua' prima età fu da. 
to alT arte Da vender parolelte , ansi menzogne, 

. Il dir questo nel primo caso suslantivamente , parlando iP 
uomo , è riputato errore. Pure si adducono duo esempli in 
contrario. Il primo è- di Dante Inf. cant. 16. , che citano co- 
it : Questo , P orme di cui pestar mi vedi. Tuttoché nudo e 
dipelalo vada , Fa di grado maggior , che tu non credi. IlCtt 
« i testi a penna , e le buone stampe leggono concordemen- 
te, Questi. Il secondo esemplo è del Petr. ca^. 10. Questo 
aeó^ gli errori , < le fatiche Del figliuol di Laerte > e della 
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Diva, Primo pìtior delle memorie antiche. Ma , olire ad al» 
•tre stampe , 1 edi*ioue ultima di Firenze fatta per opera de’ 
nostri Accademici della Crusca , legge , Questi. Sembra adun- 
que ogplmai potersi dire manifesto errore 1’ usar questo per 
questi nel caso retto. 

Trovasi alcuna volta questi nel caso retto singolare, ben- i 
cbè non riferito ad uomo. Dante Inf. cani. «. Ma non si 
ohe paura non mi desse La vista , eh' m' apparve d' uh leo- 
ne'. Questi parea che contro me venisse, ilocc. g. 4- *• 

Dall' una parte mi trae 1' amore ec. e altra mi trae giustis- 
simo sdegno ec. quegli vuole eh' io ti perdoni', e questi e«o/e, 
che contro a mia natura in te incrudelisca. 

Gli obbliquì di questi sono gli stessi del pronome questo. 
S' adoperano talvolta a modo di sustanlivi , in significato di 
quest' uomo. Pelr. cap. 3. parlando di Giacobbe dice: F'edi'l 
padre, di questo , e vedi V avo Come di sua magion sol con 
Sarra esce. 

Questa , pronome femminile , che manca del vocativo , e 
ha nel maggior numero queste , e si declina col segnacaso. 
Quando è addìeitivo , si unisce al suo sustantivo, conae, que- 
sta donna , queste dontie , questa cosa , queste cose. Si usa 
sustantivo in significato di questa donna. Pelr. can. 36. Que- 
sta ancor dubbia del fatai suo corso Sola pensando, pargo- 
letta , « sciolta Entrò di primavera in un bel bosco. E cap. 

5. Queste gli strali , E la faretra , e T arco , avean spaia- 
to A quel protervo, e spennacchiate C ali. Bocc. Laber. i. 
ajg. Ha faccenda soperchia pur di far motto a questa, e et 
quell' altra , e di suf alare ora ad una, ora ad un' altra nel- 
le orecchie. 

Costui è lo stesso che questi , e vale quest' uomo ; costei va- 
le questa donna. Questi due pronomi si declinano col segna- 
caso , mancano del vocativo , e il plurale costoro serve indif- 
ferentemente ad amendue. Bocc. g. i. Che farem noi dice- 
va r uno all' altro, di costui? E g. q. n. 4* Tofano uden- 
do costei si tenne scornato. Ameto. pag. 8g. O grazioso ^Apollo 
ec. deh ferma il grado a riguardare costoro , le quali qua- 
lunque s' è luna , cori meritano F amor tuo. 

S' adoprano talvolta questi pronomi nel secondo caso senza 
segno. Gio. Vili. lib. 2 . cap. i6. Al cosini tempo Leone Pa- 
pa Quarto fece rifare la Chiesa di Santo Pietro. Bocc. g. 8. 
n. lo. Salabaetto lieto s' usci di casa costei. 

S’usano ancora di cosa inanimata, e di animale fuori della 
specie deir uomo. Bocc. Filoc. lib. 6. n. a3i. Lo ho meco 
questo anello ; la virtù, di costai credo che 'I mio pericUtante 
Ugno aiutasse E lib. q. n. 55. Di questo intendimento un 
pappagallo mi tolse: a seguitar costui si dispose alquanta 
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più t anùrto , che alcun degli altri uccelli. Dante Parf. ciaè. 
6. O Alberto Tedesco , che abbandoni Godei ( 1 ' iulia ) c/t* è 
fatta indomita e selvaggia. 

Pronomi dimostrativi di persona prossima 
a chi ascolta. ' 

Cotesti vale V uomo prossimo a chi ascolta , e si usa net pri- 
mo caso del minor numero. Dante Pur», cani. 1 1 , Cotesti , 
eh' àncora vive , e non si noma , Guaraere' io, per veder se il 
conosco , E farlo pietoso a tjuesta soma. 

Cotestui vale lo stesso die colesti, ina si declina net sin- 
golare col segnacaso. Nel plurale fa cotesloro , e si declina 
parimente col segnacaso. Bocc. g. 7. n. 9. cotestui se ne fida- 
va , ben me ne posso fidare io. Passav. pag. 89. Di cotestui 
non dico nulla. Nov. ant. 4 ^* Perchè baltide vói cotestoro 7 - 

Pronomi dimostrativi di persona terza. 

Quattro sono i pronomi dimostrativi di persona terza , é 
non prossima a chi parla, nè a chi ascolta. Tre corrispon- 
dono all’ ilio , illa de' Latini , e sono egli , ella-, quegli , quel- 
la ; colui, colei. Il quarto Corrisponde all' ipse , ipsaàe' La- 
tini , ed è esso , essa. 

Egli. 

Questo pronome , con le quattro particelle , il lo , gli , li, 
che ne fanno le veci , e pronomi relativi ti chiamano, si de-> 
dina così senza vocativo: 

Minor numero. 

Egli , e per accorciamento Ei , ed E. , , 

Di lui. 

Lui , il , lo , 

Da lui, ’ ' 

Maggior numero. 

Egli , E, ty Eglino. 

Di loro. 

> gli \ II- 1 

Da loro. 

'■ Il prooome Egli di sua nattlra accenna persona. Soec, g. a. 
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llov. 7. Jo~ intendo di torre via V onta , la quale e^MJa aU 
la mia sorella. E g. a. n. 5. Avendo riguardo alC ingratitu- 
dine di lui verso mia madre mostrala. E g. •j.n. 8. Com' egli 
hanno tre soldi, vogliono le figliuole de' gentiluomini , e del- 
le buone donne per moglie. E g. io. n. 8. A lui , e alla ma- 
dre narrò lo 'nganno , il tjuaie ella ,ed eglino Gisippo ri- 
cevuto aveano. £ g. 4- »• ^ loro, i quali Amor vivi nom 

aveva potuti congiugnere , la morte congiunse. 

E si noti che il genitivo di questo pronome , usato posset- 
sìvamente , si ode beasi volgarmente posto avanti al nome , 
dicendo per esempio : il di lui valore , la di lei virtù. ; m« 
l'uso migliore del Bocc. è di posporlo. G. 4- n. 6. E^erso 1* 
casa di lui si diriztaro. £ ivi n. 1. Da se rimosso di vole- 
re , in alcuna cosa nella persona di lei incrudelire. 

£ non che di persona , ma d' altre cose ancora si trova 
usato questo pronome. Boc. g. 5. n. 9. d' nu falcone dice : Pre- 
solo , e trovatolo grasso , pensò lui esser degna vivanda di 
cotal donna. Dante convivio pag. i85. Il perso è un colore 
misto di purpureo , e di nero ; ma vince il nera , e da lui «s 
denomina. 

Gli antichi in vece d’ egli , usavano elli , ed ella , e nel 
plurale elli , ed ellino , e nel retto , e talvolta negli obliqui. 
Xlov. ant. 7. Ed elli stava molto pensoso. Fior. S. Frano, 
pag. 1 74* Bealo i colai , il quale d' ogni cosa , eh' elio vede, 
e ode, riceve .per se medesimo buona edificazione, B. Jaco> 
pone lib. a. Laud. i5. strofa t^. Alma , il tuo corpo è quello. 
Che t' ha giurata morte , Guardati ben da elio. Petr. son. 
100. E veggio ben quaat' elli a schivo m'hanno. Dante Inf. 
.sant. 3. Che alcuna gloria i -rei avrehber d’ elli. Nov. ant. 
38. Eliino nelP altre cose C ubbidiano. 

Egli si trova usato in caso obliquo dal Barberino p. a33. 
V. 7. Ma guardali da egli , Che soglion esser fogli. 

Ma ciò che dell'uso di questo pronome principalmente è 
da notarsi , è che il dir lui in ca;so retto , in vece d' egli , 
benché s'oda tuttodì ne’ discorsi famigliari ,è manifesto error 
di lingua contro la «sopraddetta declinazione. Si trovano in 
contrario esempli di moderni , come del Firenzuola , e del 
Burchiello , i quali , dice il Vocabolario , in ciò scrissero sre- 
golatamente. Se negli Scrittori del buon secolo si trovino 
esempli di tal uso , 1’ affermano il Ginonio , e '1 Bartoli ; ma 
Io niega il Manni lez. 5. dove dice tali esempli essere tulli 
errati , e tratti da ree stampe. 

Tre eccezioni soglion darsi .a questa regola. La prima , 
si è del verbo essere , il quale quando è posto tra due sn- 
siautivi, e significa trasmutazione d'uno nell' altro , riceve il 
quarto caso. Bocc. g. 9. n. 7. Credendo asso ch'io fossi te, 
Cori. Beg, 3 
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mi ha con un bastone tutto rotto. £ 3 . n. Maraoiglìossi 

Jorle Tedaldo che alcuno in tanto il somigliasse , che fosse 
creduto lui. Il Castelvetro pag. 73. voluta , adduce per ra- 
gione , che il secuuJo susloiitivo è in certo modo paziente , 
C perciò gli conviene il quarto caso. 

La seconda eccezione sì £ , che dopo la particella come , o 
siccome , il nostro pronome si pone in caso obliquo. Bocc. 
n. 4 - Dalla sua colpa stessa rimorso , si vergognò di fare al 
vSonaco quello, che egli, siccome lui, aveva meritato. £ 
npv. 5 . Costoro , che dalC altra parte erano , siccome dui , 
maliziosi. Il Castelvetro pag. 73. stima che in questi esem- 
pli lui sìa sesto caso , perchè il siccome viene dal cum de' la- 
tini , e significa compagnia dì demerito , e di malizia , lad- 
dove , die' egli , quando il come , o siccome viene dal quomodo 
de’ latini , il pronome si mette in caso retto. Bocc. Introd. 
Voi potete cosi , com’ io , molte volle avere udito. Del prono- 
me egli co' gerundi iralleremo a suo luogo. 

La terza eccezione si è , che nell’ esclamazioni dinotanti 
contentezza , o miseria il nostro pronome , come unta An- 
nibai Caro voi. a. lelt. 77. si mette in quarto caso. Peir. 
cauz. 1. O me beato sopra gli altri amanti. Alam. lib. 1. 
£leg. 10. Bealo lui , che casto a morte corse. Bocc. g. 3 . n. 
6. Jo , Misera me , t ’ ho pii't che la mia vita amato. Peir. 
canz. 9. Misero me, che voUil Quindi nel giornale de’Let- 
tvratì d’Italia tom. 1. pag. 177. vien censurata 1 ’ annoi. 4 <>* 
alle particelle del Ciuonio , nella quale il lui nel sopra cita- 
to verso di Luigi Alamanni è giudicato caso retto, o voca- 
tivo. £ verameule si vede che la nostra lingua in tal ca- 
so segue la latina , la quale dice : me beatum , miserum etc. 

Ciò che detto è di lui, si dica di loro che non dee usar- 
si in caso retto. Il Ciuonio adduce in contrario i seguen- 
ti due esempli. Bocc. Laber. n. i 5 o. Assai sovente si glo- 
riano che alquante , della cui virtù speziai solennità fa la 
Chiesa di Dio , furono femmine come loro. Quest’esem- 
pio non la forza , perchè ci ha la particella come. Gio. Vili, 
lib. 1 2. cap. 4- D modo che hai a tenere^ volendoti bene go- 
vernare ,. si è questo ; Che ti ritenghi col popolo , che pri- 
ma reggeva, reggiti per loro consiglio , non loro per lo tuo. 
Goù ha la moderna ristampa: ma non è gran cosa che 
ad uno Scrittore cada talvolta dalla penna un famigliare 
idiotismo. 

Quanto alle sopraccennate particelle il , e lo fanno le veci 
di lui accusativo singolare , il primo innanzi a consonante , il 
secondo innanzi a vocale , ed all’ s seguila da altra consonante. 
Bocc. g. 4 * >!• 6. Assai volle in vano il chiamò. £ g. 5 . n. 1. 
Se if una eofa sol» non lo avesse la fortuna fatto dolente'. 
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E g. 7. n. 3. Tonio t affliùon'del fÌBliuol\a strinseehe e^li 
non pose V animo allo 'nganno fattoci. 

Gli e li servono per dativo singolare , e per accusativa 

E turale. Bocc. n. 3. Per alcuno accidente sopravvenutogli , 
■sognandogli una (mona quantità di danari , gli venne a me- 
moria un ricco Giudeo, Gio. Vill.lib. 4- cap. i8. Il seguente 
dì apparve per visione Cristo n Ruberto , dicendogli che in for^ 
ma di lebroso li si era mostrato , volendo provare la sua piom 
ià. Petr. son. ai 5. O li condanni a sempiterno pianto. 

Notisi che r usare gli per terzo caso del numero del piìi , 
benché si oda tuttodì dal volgo , e si trovi usato anche da 
buoni antichi, gli .esempli de’ quali adduce il Vocabolario 
§. 3. , é però creduto modo di dire poco regolato, come ivi 
dice lo stesso Vocabolario. 

Finalmente ci convien notar due cose intorno a questo prò»- 
nome. La prima si è , che si usa talvolta in ameiiduei numeri 
per lo reciproco. Bocc. Filoc. lib. 5. 11. iSn. Tarolfo rimi- 
rava costui nel viso , ^e in se dubitava , non questi si fa- 
cesse beffe di lui. Cioè di se. E Introd. La quale usanza le 
donne ^ per sedale di loro- aveano ottimamente appresa, Cioft 
di se. ' , , 

La seconda è che tur, e loro-, quando precedono il relati- 
vo, voglion colui , o coloro. Petr. son. i34- Morte bìasmtv- 
te , anzi laudate lui , Che lega, e scioglie, e 'in un punte o- 
pre , e serra. Bocc. g. 4* “• ^ ' quali Amor vivi 

non avea. potuto oangiugnere , la morte congiunse. 

Ella 

£ pronome femminile, il quale co’ pronomi relativi tts y 
r le , che ne fanno le veci , si declina cosi ; 


Maggior numero» 

Elle , o elleno, 

Di loro. 

A loro. 

Loro , le. 

Da loro, 

nominativo sijtgolare , non lei , benchè*it 
sospinto v’ inciampi. S’ è fatta dà’ Gra- 
ma tici una "grossa lite sopra i seguenti versi del Sonetto gd- 
del Petrarca. 

Ed ho si avezta 

La mente a contemplar sola costei ; 

Ch' altro non vede , e ciò che non é lei , . 

Già per antica utanna «dia^ c dispreuoi- 


Minor numero. 
Ella. 

Di lei. 

A lei, le. 
Lei, la. 

Da lei. 

Ella si dice nel 
volgo ad ogni piè 
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£ in modo era citalo da tolti , anobe nel'Tocaboll^. 

rio alla voce dispreztare. Sicché ti disputava comeniai area- 
. se usato il Petrarca quel lei in caso retto. Ma ora è termi- 
nata la lite , perchè nell' ultima edizion del Petrarca fattn, 
testé, in Firenze, per opera de’ nostri Accademici, il secon- 
do emistichio de) tèrzo verso si lepge cosi : e ciò che non è 
in lei. £ chi vnol> vedere con qual fondamento di ttamphk , 
e di manuscriUi siati fatta cotal correzione consqlU ih Biad- 
ili Lez. 5. W 

La per ella nel retto , benché nel parlar famigliare molto, 
da' Toscani si usi, nè manchi esempio di qualche approvato, 
moderno , non pare contuttpciq , dice il Vocabolario , asso- 
lutainentc da usarti. . > 4 

Né' casi obliqui troviamo presto gli antichi ella , ed elle. 
fetr. canz. 34- £ sosterrei , Quando ’ l del nerappella , Gir~_. 
, anen con ella, in sul carro d[ Elia. Bocc. 'Amet. pàg. 3». 

_ jfoiclt i ho' lassù condotte quelle. Le nuove erbette della 'pie-, 
ira uscite Per caro cibo porgo inami ad eUe. 

Si trova lei usato non solamente di persona , ma d’ altro. 
Socc. g. 4- D-. f'ideru il, drappo , ed; in quello la testa non 
ancor ri consumata , eh' essi alia capellatura crespa nonoo-, 
nosceSSero , lei esser, quella di. Lorenza. Petr. aon. i5a. Po- 
ma neir odorato « ricco grembo ^D' arabi monti lei ( la Fe- 
nice ) ripone ^ e cela. • , t 

Anche lei , quando precede al relativo , vai colei. Fetr> 
8 ,on. i36, jid or ad or a me stesso, m] involo , Pur lei. cer- 
cando , che fuggir devria. 

Quanto alle accennate particelle, le serve di dativo sin- 
golare , e d’ accusativo plurale. Bocc. g. 5. n. i . La giovetn ». 
cominciò a dubitare , non quel suo. guardar cosi fiso movesse 
la sua rusticità ad. alcuna cosa , che vergogna le potesse (or- 
nare. E g. a. n. 9 . S' elle vi piacciono , io le vi donerò. 

L' inàre adunque gli per terzo caso del meno., nel genere 
iemminnio , è fuori della comune regola ; benché non man- 
e>biBO di ciò esempli negli antichi. Fra gli altri Bocc. g. a. 
H. 6 . scrisse : Sii ricordò , lei dovere avere unamargine.a gui-, 
jw d* una crocetta sopra [ orecchia sinistra , stala S una na- 
scénsa , che fatta glj aveva poco davanti a questo, accidente. 
■ iagìiare. E cosi, ha il. testo del Mannelli. > 

. La serve d'accusativo singolare. Bocc. g. 5. n. 7 . Ad una, 
Ipr possessione la ne mandò. ^ 

Quegli. Ètìt. 

Sua Declinazione. v 

Minor numero. - Maggior numero. -.«t ' -~ 

Quegli, o que\ ‘ (^elli, quegli fque\oqu^Um\ 

H quelle, pi Ideili. 
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' yt (fittilo. A quelli. 

Quello. Quelli. 

Da quello. Da quelli. 

Sembra regola costante , che quegli in caso retto si die* 
solamente d’ uomo. Potrebbe addursi in contrario l’ esempio 
del Bocc. g. 4 - 1- da noi citalo sotto il pronome questi, 

dove parlando dell’ amore si dice quegli 5 ma dandosi in certo 
modo persona alle due passioni , dell’ amore e dello sdegno , 
possono loro adattarsi i pronomi , che a persona couvei^ 
gono. 

Talvolta ancora si trova osato in caso retto quello in vece 
di quegli , riferendosi ad uomo. Petr. son. 4 - Quel eh' infinita 
proevidenta , ed arte Mostrò nel suo mirabil magistero. Al- 
berlan. tratt. 1, cap. 2. Maggiormente è da amare lo la- 
dro , che quello , che sta cotidianamerite in bugie. 

Ne’ casi obliqui del singolare si trova , contro la regola , 
quegli , o quei riferito ad uomo. Dante purg. caii. 3 . l’mt 
rendei Piangendo a quei, che volentier perdona. Passav. p. 69. 
Per questo entrare nella Chiesa intende la confessione per la 
quale altri si rappresenta , per lo comandamento della Chie- 
sa , a quegli , che Picario di CnQto è nella Chiesa. 

Quella 

Pronome femminino , che in plurale fa quelle , e si declina 
senza variazione col segnacaso. Si usa per co/ei , e co/oro col 
relativo dopo. Petr. son. 25 o. Le mie notti fa triste , e t 
giorni oscuri. Quella, che n' ha portato i pensier miei. Bocc. 
g. IO. n. 8. Io lascio star volentieri queìie, che già conir al 
volere de' Padri hanno i mariti presi , e quelle che si sono 
co' loro amanti fuggite. 

Colui , Colei. 

Significa quell’uomo, quella donna, e si declina senza va- 
liazione col segnacaso. In plurale coloro servo ad amendue i 
generi. Si trovano questi pronomi usali non solamente di 
persone ideali , ma di cose ancora inanimate. Dante Inf. can. 
26. parlando del Sole: Nel tempo che colui, che'l mondo 
schiara. La faccia sua a noi tien meno ascosa. E can. i 4 - 
parlando della rena : Lo spacio era una rena arida , c spes- 
sa , Non d’ altra foggia fatta , che colei , Che fu da' piè di 
Caton già soppressa. 

Esso , Essa. 

Sono lo stesso, che egli , ed ella. Esso nel plurale fa essì\ 
cd essa esse. Si declinano in amendue i ,'numeri col segna- 
caso. Bocc. Introd. Non a quella Chiesa, ch'osso uvea ansi 
la morU disposto , ma alla pià vicina le pià volte il porta- 
VMo. E ivi ; essi pervennero al luogo da loro primieramente 
trainato. Dante Purg, can. i. Ch' itfino. aà es»a gli par ir* 
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in vano. E Bocc. latrod. Nè prima esse agli occhi eorsertr 

di costoro , che costoro da esse J'uron veduti. 

Questi pronomi posti avanti a nome , o altro pronome ri- 
cevono la significazione del medesimo. Bocc. g. a. n. 3.- 
Quantunffue il maggiore a diciotC anni non aggiugnesse , 
quando esso M. Tedaldo ricchissimo venne a morte. Dante . 
Par. can. 8. F'id' io in essa luce altre lacerne. E Bocc. g. a. 
n. lo. Con ardentissimo desiderio esso stesso dispose an- 
dar per lei. 

.CAPO XXL . ’ ‘ 

• • De' pronomi dimostrativi di cosa, .. .. .y 

^^uaj^ro sono i pronomi dimostrativi di cosa; i quali qua»— 
do sono mascolini , o femminini, sono addieltivi, ma quand»- 
son neutri , si tuano a modo .di sustantivi. Si declinano inva- 
riatamente col segnacaso , e sono i seguenti : 

Questo , questa , questo dimostra cosa prossima a chi parla, 
e risponde all’ hic , haec , hoc de' Latini. Boc. g. i.n. 5>. Da- 
ma , nascono in questo- paftse solamente galline', senza gal- 
lo alcuno? Petr. canz. 33. Che fanno meco ornai questi sospi- 
ri, Che nascean di dolore? Bocc.. e. 9. n. 8. quest* 

pezza dalla loggia de' Cavicciuli? E g. 10. n. 6. Queste pa- 
*role amaramente punsero C. animo dei Re. E g. 1. n. a. Quan- 
do Giannoto intese questo , yi< oltremodo dolente. l 

Cotesto , coiesta, colerlo dimostra cosa pi-ossima a chi ascol- 
ta , e corrisponde all’ irle, irla, istud de’ Latini. 'Dant. loL 
cant. ag. Se l' ungjiia ti basti Eternalmente a cotesto lavo- 
Bocc. n. I. Coiesta non è cosa da curarsene. E ivi; Co- 
irne ti se' tu spesso adirato? O, dissi Ser Ciappelletto, èole* 
aip vi dico io bene eh' io ho mollo spesso, fatto.’- • • 

Quello , quella , quello dimostra cosa terza , e non prossi- 
tna a’ parianti , e corrisponde all’ ille , illa , illud de’ Lati- 
gai , Bocc. Tuti'od. Prendendo U nostre fanti, e con le cose op- 
portune facendosi seguitare , oggi in questo luogo , domani 
in quello , quella allegrezza , e festa prendendo , che questo 
tempo pub porgere. E ivi ; fo non so quello , che de' vostri 
pensieri voi v intendete di fare. 

Ciò è un pronome neutro indeclinabile, che si adopera in- 
differentemente per gli altri tre. Booc. Introd. -tmffine^ 
tiravano aised crudele, ciò era di schifate, e di sfuggire gli 
infermi^' E n. Va. .via , figliuol eh' è ciò ‘che tu di? E 
n. 3. Al VolerVene dire .ciò , cK io ne sento , mi- vi canvien 
dire una novelletta. 'E, ,f^, , 3 . -.a. >i. Ed egli- è- il migliof 'EeK 
‘•monda eostui,. . . . . . .-'i. r • - - ’ 
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CAPO XXII. 

De' pronomi asseverativi. 

.À-lcuni pronomi ci sono , uficio de’ quali è 1’ nggin^ere 
alla cosa , di cui si tratta , asseveranza , o espressione. Sono 
i seguenti : 

Desso , dessa 

Dimostrano con maggior efficacia , e voglion dire : ifnello 
stesso , (fuel proprio , quella stessa , quella propria. Hanno 
nel plurale dessi , desse , ma non hanno altre voci. Si usano 
propriamente co’ verbi essere , e parere , a perciò ricevono il 
primo caso d’aroendue i numeri , o pure il quarto per for- 
za deir infinito. Bocc. g. g. n. 3 . Hai tu sentilo stanotte cosa 
ninna ? Tu non mi par desso. Bocc. g. 3 . n. a. .Avendone 
dunque il Re molti cerchi, nè alcuno trovandone, il quale 
giudicasse essere stato desso , pervenne a costui. Petr. son. 
090. Ch' f grido: elf è ben dessa , ancora è in vita. 

Talvolta con dimostrano persona , ma cosa. Bocc. g. 6. n. 5 , 
Ninna cosa dalla natura , madre di tutte le cose, ed opera- 
trice , col continuo girare de' cieli , fu eh' egli con lo stile, e 
con la penna e col pennello non dipignesse sì simile a quel- 
la , che non simile, ami piuttosto dessa paresse. E g. 10. 
n. q. Vide quelle robe, che al Saladino avea la sua don- 
na donate , ma non estimò dover poter essere che desse 
fossero. 

Talora desso posto neutralmente significa cosi proprio, co- 
me si dice , si teme , o si opera. Bocc. g. 2. n. 8. Il genti- 
luomo , e la sua donna , questo'-adendo , furon contenti , in 
quanto pure alcun modo sò- trovava al suo scampo, quantun- 
que loro molto gravasse , che quello, di che dubitavano, fos- 
se desso, cioè di dover dar la Giannetta al loro figliuolo per 
isposa. 

Si usano alcuna volta in significato di colui, o colei, Bocc. 
gi IO. n. 8. Io temo che i parenti suoi non la dieno presta- 
mente ad un altro , il quale forse non sarai desso tu. E g. 3 , 
n. 3 . Ti dico io di lei cotanto , che se mai io ne trovai 
alcuna di queste sciocchezze schifa , ella è dessa. 

Medesimo , medesima 

Vagliono stesso f stessa. Si usano in compagnia d’un nome 
o d’ uni pronome , co’ qua li s’ accordano -nel genere, c nel tia- 
®ero, faaendo nel plurale medesimi , mederime. Aggiungono 
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forza d’ espressione. Bocc. Laber. n. 78. Guardando tra moÌ* 
/e, che quivi n’ erano in quello medesimo abito. E g. a, n. q. 
Jl terzo quasi in questa medesima sentenza , parlando , per* 
venne. E g. 4 - n. a. Prima s^ medesimi, e poscia coloro , che 
in ciò alle parole dan fede, sforzandosi iP ingannare. E 
g. 3 . n. 1. Purché noi medesime noi diciamo. 

L’Accademico Intrepido , che ha fatte le note alle Paiti- 
celle del Cinonio annot. !\S. stima che il pronome medesimo 
possa usarsi anche non accordato in genere e in numero col 
»uo appoggio. Egli adduce Gio. Vili. lib. 9. cap. i 85 . In Fi* 
renze medesimo fu caro le due staia , e mezzo di grano una 
fiorino tt oro. Ma quel medesimo potrebb’ essere avverbio e 
n’adduce un esempio simile il Vocabolario. Cita anche ua 
testo degli Ammaestramenti degli antichi , che trovasi a pag. 
4 i. n. 7. E neir enfiatura medesimo non appare fedilà. M». 
nell’ultima corretta edizione abbiamo: nell' enfiatura mede- 
sitila. Adduce un altro esempio dello stesso libro ivi n. 6. 
Lo scontare medesimo dP savii uomini giova. Ma in que- 
llo non si scorge discordanza alcuna. Io non sono contutto- 
*iò lontano dal credere, che F. Bartolommeo da S. Concor* 
dio autore di quel libro avesse in uso quell’ idiotismo. Due 
esempli basteranno a far ciò vedere ; il primo pag. 367. rub. 
2. num. i.Sono alquanti che la gloria cercano per qual mo- 
do , lodando sè medesimo. Il secondo pag. iSgrub. 3 . n. 3 . 
Quelli , che falsamente sono lodati , egli i bisogno , eh' e’ me- 
desimo si vergognino delle lor lode. Cosi ha la moderna cor- 
retta edizione. 

Medesimo , posto assolutamente co’ pronomi , questo , quel- 
lo, il, fa figura di neutro. Dante Par. can. 1^. Risposto fam- 
mi , di, chi t' assicura , Che quell' opere fosser quel medes- 
mo , Che vuol provarsi^ 

Si aggiunge ancora medesimo , quantunque senza necessi- 
lìt , alle voci meco , teco , seco :e si trova talvolta usato nel- 
la terminazione maschile, riferendosi a femmina. Bocc. Fiam. 
lib. 3 . n. i. Io alcuna volta meco medesimo fingeva lui do- 
vere ancora , indietro tornando , venirmi a vedere E lib. 1 . 
n. 56 . Certo veder noi dei , nè credo che ’/ vuogli , se savia 
teco medesimo ti consigli. E g. 3 . n. 9. La qual cosa la don- 
na vedendo , la grandezza delC animo suo molto seco mede- 
simo commendò. £ g. 7 - it. 5 . La quale questo vedendo dissa 
seco medesimo : lodato sia Iddio. 

Si noti che medesmo è voce poetica, da non usarsi in pro- 
sa ; e medemo è voce affatto barbara , nè approvata , eh’ io 
mi sappia , da alcuno de’ nostri Gramatici ; se non da Giro- 
lamo Gigli pag. 91. Jacopo Pergamini nel trattato della lin- 
gua pag. 19. r ammette ael verso j ma nel Memoriale , eh’ è 
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la migliore 'delle sue opere , lo mette in dubbio. . Niccolò A- 
nienta nelle note al Bartoli al cap. g. la chiama voce segre- 
tariesca. 

Stesso , stessa ' 

■Val quanto medesimo , medesima , e con pari regola pro- 
cede. Bocc. g. 5. Creduto abbiamo cke costui nella casa , che 
mi fu quel d'i stesso arsa, ardesse. Petr. son. ai 3. 'MaconC 
è che si gran rumor non suone Per altri messi , o per lei ste^ 
sa il senta ? Bocc. Proem. Avendo essi stessi , quando sani 
erano, esemplo dato a coloro che sani rimanevano. £' g.iS/* 
n. ‘ I..EIU non fanno delle selle volte le sei quello, ch'ella, 
si vogliono elle stesse. 

Si trova anche stesso usato alla maniera neutrale . Petr. 
son. i88. Che quello ateSso , eh'' or per me si vuole, sempre 
si volse. 

Stessi nel caso retto nel minor numero , a somiglianza di 
questi, o quegli, fu usato da dante Par. can. 5. Siccome il 
Sol, che si cela eg|'i> stessi Per troppa luc^ , quando ''Iccdds* 
lui rose Le temperanze de' vapori spessi. 

Notisi che le voci islesso , istessa usate da alcuni moderni 
■ou SI trovaqo presso buoni autori, nè touo nel 'Vocabolario. 


CAPO XXIII. I 

De' pronomi relativi'. 

/'P ronomi relativi sono quelli , i quali riferiecono cosa an- 
'tecedeiiteinente detta. Quattro ne abbiamo nella nostra lina' 
gua , secondo il Salviati voi. i. lib. i. cap. 5. , e sono qua- 
le , che , chi , cui. 

Quale 

Ha sempre 1' articolo , e si riferisce a persona, o a caso an- 
tecedente, e si declina con amendue gli articoli, maschile e 
femminile. Bocc. Lnlrod. Dionèa , il quale oltre ad ogni al- 
tro , era piacevol giovine. E ivi. Filomena, la quale discre- 
tissima era. E ivi ; De’ quali uno era chiamato Panfilo. E 
ivi; Sette giovani donne, inomi delle quali io in propriafor- 
ma racconterei. E Introd. Una montagna aspra ed erta, pres- 
so alia quale un bellissimo piano e dilettevole sin riposto:' lì 
quale tanto pià viene' lor piacevole, quanto maggiore è slata 
del salire , e dello smontar la gravezza. 

E abuso de’ volgari l’ usar quale relativo sena’ articolo . 
V’ è citi adduce un’ autorith di Gio. Vili. lib. 13 . cap. gg. ma 
Bon e vera secondo la moderna corretta edizione. Si puòben- 
àl addurre un' autorità del Boccaccio, nell’Ameto pac. i45. 

Coti. Reg. , 4 
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O-dìva luce, quale in tre persone. Ed un essenza il del ga^ 
perni, e’I mondo Con giusto amore , ed' eterna ragione. M» 
essendo versi , non ha molta forza. 

In vece del pronome f/uale relativo si usa la particella on- 
de ne' seguenti casi : 

Per del quale, de quali , della quale, delti quali. Bocc. 
Filoc. lib. 7. 11. 4 ’ 4 - Se io a ciascun di voi donassi un Re- 
gno , quale è quello ond' io la corona attendo , non debita- 
mente vi avrei guiderdonati. E Fiamm. Prol. q. S. /casi in- 
jèliei , ond* io con ragione piango, con lagrimevole stilo se- 
gmrò. Dante Par. ean. 20. L' anima gloriosa, onde si parla ^ 
Tornata nella carile, in che fu poco. Credette in lui, che po- 
teva aiutarla. Petr. son. i 5 i. Lasso { ben veggio in che stato 
ton- queste Fané speranze , ond’ io viver solìa. 

-Per «Ir Cui, di che. Oio. Vili. lib. i. cap. 1 24. Di lor pro- 
genie discese il buono e cortese Re Ariù , onde i Romanzi 
Bretoni fhnno menzione. Petr. son. 226. Benho di mia ven- 
tura , Di Madonna , e rf Àmor onde mi doglia. Per da che, 
da cui. Bocc. g. 2. n. 8. Essi fanno ritratto da quello onde 
nati sono. Petr. canz. 44 - tfella bella prigione , ond' ora è 
sciolta , Poco era stata ancor T alma geritile. 

Einvecedegli ablativi con le preposizioni con, e per. Petr. 
son. 75. r aggio in odio la speme, e i deliri. Ed ogni lac- 
cio , onde l' mio cor è avvinto. Bocc. vita di Dante p. a 54 . 
Per le quali penne , onde questo corpo si cuopre, intendo l» 
bellezza della peregrina istoria. E g. 2. n. 3. Per quello u- 
sciuolo , ond’ era entrato , il mise fuori. Petr. son. 289. O 
beUe , ed alte ,.e lucide finestre. Onde colei, eh» molla gen- 
te attrista , Trovò la via d'entrare in sì bel corpo. 

.jt - ■ •- 

Che ’ • .V 


Quando è relativo di sostanza riferisce tutti i generi , e tut- 
ti i numeri. Bocc. Proen». Potranno conoscer quello che sia 
da fuggire. £ g. 7. n. 9. Siccome quella cK era di allo inge- 
gno. E lutrod. Le cose che appresso si leggeranno. Petr. son. 
35i. Gli òcchi , -di cli'/o parlai si caldamente. 

Quando è relativo di qualità, o quantità vale lo stesso che 
■ quanto, o quale. Bocc.- g. 5 . n. to.' Dio'il sa ohe dolore io 
Sento. E g. 9. n. 6. Odi gli osti nostri che hanno non so ebo- 
parole insieme. 

Usato alla maniera neutrale riceve l’articolo', e vale /a- 
• quid coja.Boec. Proem. Il che degli innamorati uomini non 
avviene. £ g. 6.. nel fine. Lo vi farei goder di quello, senza 
it che per certo ninna festa compiutamente è lieta. 

,Xalvolu sì tralascia 1’ articolo , singoiarmoate nelle paren- 
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Xesi. 'Bocc. Introd. X’ «IX fratello C altr^ abbandonava^ e {^c\m 
maggior cosa è ') i padri, e le madri i figliuoli. ‘ ^ 

È talora in vece aell’ articolo vi si pone ir segnacaso. Boc«. 
n. 7. Domandò ifuanto egli allora dunorasse presso a 'Parì» 
gi , a che- gli fu riposto , che forse a sci miglia. 

Filialmente si noti , che il semplice che si usa talvolt!} ib 
modo, ch’egli significa il pronome relativo con tutta la pre> 
posizione annessa. Bouc. g. 3 . n. 1. Jn tjuel medesimo appeti- 
to cadde , che cadute erano le sue Monacelle. Cioè nel <fua- 
le. Petr. son. 78. Questa vita terrena è quasi un prato, Qìac'l 
serpente tra fiori è P erba giace. Cioè in cui'.'E cem. ‘ 9 . Ed 
io son un di quei, che’/ pianger giova. Cioè fi quali. ' 

Chi 

Significa cobii che, o coloro che'. Serve ad amendue i genn- 
ai , e nunaeri, e' si declina invariato col segnacaso per amen- 
due ì numeri.. Bocc. Introd. A ninna persona fa ingiuria chi 
usa la sua ragione. E g. 2. n. 6. La pregarono a dire chi 'e/- 
là fesse. Amm. ant. pag. '179. n. 13. Lo Sole del mondo para 
che tagliano chi tolgono di questa vita l' amistà, ^ 

Si trova ne’ casi obliqui ancora , iabhtudendo però il rela- 
tivo io caso retto. Secondo caso. Bocc.' g. i . n. 7. Oll^ ài 
credere di chi non t udì presto parlatore ad ornato. Terzo - 
caso. Bocc. Proem. Quel piacere, ch'egli è- usato di porgere 
a chi troppo non si mette ne' suoi più cupi pelaghi navigan- 
do. E talvolta senza il segno del d.ìtivo. Gio. Vili. lib. i3. 
cap. 76. Furonvi sventuratamente sconfitti: e così avvieni chi 
è in volta di fortuna. Petr. canz. 48 - Ihs volar sopra'l COI 
gli avea dat' ali Per le cose mortali, Che son scala al Pat- 
tar chi ben C estima. Quarto caso Bocc. g. 8. n. 9. Avea in 
costume di domandar chi con lui era, chà fosse qualunqiqs 
uomo veduto avesse per via passare. Sesto caso. Bocc. g. 8. . > 

n. IO. £e quali àìL chi. non /e conosce sarébbono , e sono tenuta- 
grandi. E adunque falsa l’ opinion di Coloro , i quali vogBO- 
uo che chi , e cui formino un solo pronome che faccia chi 
nel retto e cui negli obliqui. Centra costoro stàonò il Sal- 
viati voi. a. lib. l."cap. 9 . , e ’l Buommallei tratt. 3. i 3 . E ' 
da’ciUtr esempli si vede che eòi ha da se tutti i Casi. ' 

Chi talvolta ha senso à' alcun che. Bocc. n. 3 . Non èredi 
tu trovar qui chi il baltesmo li deal Talvolta di ^e àìcu- 
no. Dant. Purg. can. 34. Quinci si va chi vuole andar per 
pace. Talvolta di chiunque Bocc. Introd. Parli chi. vuole 
in conti-ttrio. y ' 

‘ ' ■' Cui ,, 

Prono me relatiro di persona , che significa quale ^ o cKìj, 
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d'ammdue i generi , e nnineri, e die si trova ia tutti ì casi ^ 
fuorché nel primo. Non ha mai l’ articolo , e si declina in- 
variato con segnacaso , ma spesso lascia anche questo per pro- 
prietà di linguaggio, ’&occ. -x. n. La figliuola del Salda- 
no , di cui i stala così lunga fama che annegata era. K g. 4 * 

S. 8 . Jl buon uomo y in casa cui morto era, disse ec. £ In- 
Irod . Macchie apparivano a molli , a cui grandi e rade , e z 
cui minute e spesse. Petr. can. 29. Voi , cui fortuna ha posto 
in mano il freno Velie belle contrade. Bocc. n. 10. Pian guar- 
dando cui motteggiasse , credendo vincere , fu vinta. Dante 
Inf. can. Vanirne di color , cui vinse f ira.. Bocc. g. 8 . 
n. I. Come essi da cui egli credono sono beffati. Petc. canz. 6 . 
efuella , io cui P elade Nastra si mira. 

Talvolta si usa cui per lelativo di bestie , o di cose inani- 
nate. Bocc. g. 4 * 7 - Una. botta di maravigliosa grandez- 

za , dal cui venenifrro fiato avviarono , quella salvia essere 
ifelenosa divenuta. £ ivi 11. 8 . Amore la cui natura è tale y 
che piuttosto per se medesimo consumar si pub , che per av- 
vedimento tor via. £ iu questo esempio nota che quel la cui 
calura mostra 1’ articolo avanti il nostro pronome , ma non.' ' 
é suo r articolo ^ bensì, del nome. £ ciò non ca.de volte av- 
viese al cui : ma sempre in. sccomio caso. 

CAPO XXIY.. 

Vè^pronomi di qualità,. 

C^uattro sono i pronomi dinotanti qualità, cioè tale , cz-- 
tate y altrettale , e quale. 

Tale 

Nel mag^or numero fa tali ai déclÌB& col segnacaso , ed 
% di genere comune.. ' 

, È correlativo ad altro termine, e spesse votie ba ia oorri- 
spondeiiza di quale, o di che. Bocc^ u. i,,Sì> pensò, costui 
dover esser tale, quale La malvagità de' Borgognoni iLrichie- 
dea. £ n. 3. Pensa che tali sono là. i Prelati, quali tu gli 
hai qui potuti vedere. £ n. 4 - Potrebbe esser tal femmina, 
a figliuola di tale uomo , eh' «gU non le vorrebbe aver fatta 
tquella vergogna. 

Talora si mette tale e quale in sul prinoiplo , e con un 
altra, corrispondenu , e andfe senza .. Bocc. g. 3 . fin. Tale , 
quale tu Phai, cotale la dì. £ Amor» Yis.. cani. 16. Tal, 
qual or mi vedete giovinetta , Quivi accompagno Amore. 

Alcuna volta a tali si aggiugne qualche altra sìmile espres- 
sione per maggior energia. £oco. g. 3 . fin. Mille fiate e pià- 
'tfetva la novella, di Dieneo a rider mosso le meste donne : tale,. 
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e iì fatte lor parevano le sue parole. E g. io. n.4- Subita- 
Silente un fiero accidente la Soprnpprese^ il cptale Ju tsle ^ c 
4Ìi tanta forza , che in lei spense ogni segno di vita. 

Si usa alcune volle tale senza corrispoiiilenza , la quale si 
suppone noia dal ronleslo del discorso, llocc* Introd. X>a co- 
sa dell' uomo infermo stato , o morto di lale infermità, tocca 
da un altro auimale , quello infra brevissimo spazio Decides- 
se. La correlaziope ivi si fa alla pestilenza gii descritta. Petr. 
son. 9. Onde tal frutto , e simile si colga. Si riferisce a’tar- 
tufi , che il poeta mandava a donare a un amico , accompa- 
gnandogli col Sonetto. 

Si adopera ancora neutralmente a modo di sustantivo, e vi 
si sottintende stato , termine ec., e dinota miseria. JJocc. g. 
3. n. 1. Sono io, per tfuello che infino a tfui ho fatto, n tale 
venuto, che io non posso fare nè poco, ite ufolto. Petr. canz. 
3l. A tal son giunto amore. 

Nell’ uso si da 1’ articolo, o pronome a tale , dicendo; il la- 
le, la tale, un tale, e significa colui , colei, un ceri' uomo - 

Colale 

Significa tate , e sì usa con te medesime regole : e di più 
ai adopera col pronome dimostrativo, e con l’articolo. Bocc. 
g. 5. n.9. Jl ristoro è cotale, eh' io intendo desinar teco di- 
mesticamente stamane. £ introd.. Estimando essere ottima- 
cosa il cerebro con cotali odori confortare. E ivi. E questo' 
cotale del luogo , e del modo ; nel quale a vivere abbiamo , ■ 
ordini , e disponga. E ivi. Pareva seco quella cotale infer- 
mità nel toecalor trasportare. £ ivi. I cotali son morti, gli 
altrettali sono per morite- 
si usa talvolta cotale per un certo , con l’ accotppagno- 
me in significato d’ un cerio io amendue i generi. Bocc. g. 3. 
D. so.. La giovane, non da ordinato desiderio, ma dìua optai 
fanciullesco appetito mossa , ad andar verso il deserto di Te- 
baida nascosamente tutta sola si mise. Gio. 'Vili. lib. ^. cap. 
i3. Per una colai mezzanità, e per contentare il popolo, eles- 
sono due Cavalieri Frati Godenti Podestà di Firenze. 

Altrettale 

Significa Altro tale. Si suole usate solamente nel numero-, 
del più, perchè gli esempli, nè’ quali sembra singolare , non 
l'oisano in forza di pronome, ma d’avverbio. Baste. Introd. 
Gli altrettali sono per morire. Cresc. 1.6. cap. ai. Se mace- 
rerai le sue granella , ovvero semi in latte di pecora, ed in 
mulsa , diventeranno dolci , e candidi, e lunghi, e teneri. E 
se metterai acqua in vascello aperto due ptUmi .sou' esse , di- 
tenteranno altiettaii. . 
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\ • " I *• » 

Quale ^ ' 

Usato sena’ articolo è pronome di qtialit?i. Talvolta signi-' 
fica qualitli assoluta. Dant. Vili. nov. p.ig. i6. Molte volte icr> 
mi dolca , quando la mia memoria movesse la fantasia ad im~ 
magin-sre , quale Amor mi ficea. Pctr. can. a6. Spirilo bea- 
to quale se\’ quando altrui fai tale l Bocc. g. 8. n. 7. Seco-- 
pensando , quali infra picciol termine doveàn divenire. 

Talvolta dinota rassomiglianza- con la corrispondenza di 
tale , e parimente senz* articolo. Bocc g. 6. n. 5. Vedasi di 
tal moneta pagato , quali erano state le derrate vendute. E 
g. 8. n. 8. Assai dee bastare a- ciascuno, sequoie asino dà 
in parere tal riceve. 

oi trova anche usato con leggiadria senza corrispondenza. 
Petr. can. 29. Piaeemi alnien che i miei sospir sien quali 
Spera il Tevere , e l'Arno. Bocc. Filoc. lib. 3. iii 3a. Di- 
'wenuto nel viso quale è la molto secca terra , e la scolori- 
ta cenere. 

Quale dubitativo , o dòmandativo altresì noa riceve arti- 
colo. Bocc. g. 10. n. 8. E non.' so tpxuXe Iddio dentro mi sti- 
mola, ed infesta a doverli: il mio peccato manisjestare-. Eg. 3.^ 
ni 6. Impetratemi ima grazia dà ohi cosl'^mi'.Ja stare. Rug- 
gieri domandò-, quale? 

Finalmente è da notarsi un modo' di dire. Bocc. g. 4- Q- 
Non sono le mie bellezze da lasciare 'amare nè damale, nè- 
da quale. Cioè ^ come spiega- il Vocabolario, nè da questo 
nè a* quello-, 0 da ognuno, 

CAPO- XXV. 

* ■ ^ .. a ^ 'I ' r- ‘ •« 


■■ j ■ De' pronomi di dlver.sitài - ■ 

T ■“ 

te sono-i pronomi i quali dinotano dtverslièi d’'nna co- 
sa dall' altra. ' . 

> •' Altri. ' • ■ ‘ ‘ 


Primo caso del minor numero., il quale posto- snstanlìva- 
mente vale allr' uomo, Bocc. g. 1. n. 8. Né voi, né altri coti- 
ragione mi potrà pià dire ch'io non V abbia) veduta. 

Adduce il Vocabolario i seguenti esempli , ne’ quali questa ' 
voce pare osata ne' casi obliqui. Bocc. g. 6. n. 9. Sentendo la' 
Reina che Emilia della sua novella s' era deliberata, e che 
ad altri non restava a dire, che a lei ec. , cori a dir comin- 
ciò. Gio. Vili. lib. la-. cap. 4- Si vestieno i giovani una cot- 
ta , ovvero gonnella corta e stretta , che nóa si polca 'vestire - 
stuu'ajiuo d'altri, la questi esempli però, come dice sa-' 
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viamente il Cinonio , mal si discerne , se -allri sia del nume- 
ro del meno , o del più. 

Talvolta oifri s'adopera in significato di uno., alcuno., e 
-simili. Bocc. g. 7 . n. 4- vuole innaoijuare quando 

altri il bee. E g. 3. n. 6 . Tanto sa altri , quanto altri. 

Ancora si adopera in vece d’ io , usando per proprietà di 
linguaggio la terza per prima persona. Bocc. g. 4 . n. 2 . V oi 
potreste dir vero : ma tuttavia non sapiendo chi questo si sia^ 
altri non si rivolgerebbe cosi di leggiero. Ed è maniera to- 
scana accennata da’ Deputati pag. 'io5. dove adducono un 
esempio famigliare; io ve lo dico a fin di bene , pereh' al- 
tri non vorrebbe poi aver cagione di adirarsi. 

Altrui 

Vale quanto altro, .ma non ha relazione se non all' uomo. 
Hegolatanaente non si usa nel caso retto. Si declina cosi: 
di altrui , ad altrui , altrui , da altrui , e queste voci ser- 
vono ad aniendue i numeri. Nel secondo, e nel terzo caso 
si pub porre senza segno assolutamente , ma non nel sesto. 
Ha Spesse volte -1' articolo innanzi , il quale però non è suo, 
ma 'del nome. Bocc. n. 1 . Mai ri ch'io ho detto mo/s d’al- 
trui. E Introd. Ciò per 1’ altrui cose facendo. E g. 4- prino. 
Piuttosto ad altrui le presterei, ch'io per me r adoperassi.^ 
E n. 4 - estimo ch'egli sia gran senno a pigliarsi del be- 
ne quando Domenedd io ne manda altrui. E; g. 3. n. 5. princ. 
La scioechezia trae altrui di felice stato. E g. 3. n. 5.' eli io 
da altrui , che da lei, udito non sia. £ n. 7 . princ. In altrui 
figurando quello , che di se , e di lui intendeva di dir». 

Ha talora forza di sustantivo , e vale ciò che non è pro- 
-prio, ma d’ altri. Bocc. g. 4- "• Per potere quello di casa 
risparmiare , si dispose di gittarsi alla strada , e di voler 
logorar dello altrui. 

Alcuni citano esempli di Dante , e del Boccaccio, del Pas- 
savanti , e del Dittamondo , ne’ quali si pretende usato alimi 
in caso retto •, ma dal Vocabolario è reputato errore , perchè 
nelle migliori edizioni, e ne’ testi a penna più corretti si leg- 
ge altri. Vedasi il Manui lez. 6 . dalla pag. i5i. dove esami- 
na questo punto , e fa vedere gli esempli addotti essere erra- 
ti. Po trebbèk. forse addursi quel verso del Petr. soti.63. EdC 
altrui cd^fa altrui biasmo s'acquista. Quivi il secondo oftrw 
potrebb' estere caso retto : ma se quel s' acquista fosse nci^ 
tro passive , sarebbe terzo caso. '< <- « 

^ Altro 

‘'Altro addiettivo fa in femminino altra', enei plurale aAn, 
a- mitre , e sigoifioa diverso , eh’ è differente in qualsivoglia ma- 
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niera di quelle cose , di cui si parla , s' intende , che non & 

10 Stesso. Si declina in ambedue i numeri col segnacaso, con 
]' ahicolo, e con altre preposizioni. Bocc. g. a. n. 5 . Quasi 
altro bel giovane, che egli non si trovasse allora in Napoli. 
£ Intr. La cosa tocca da un altro animale fuori della speda 
deir uomo. E ivi. Qui sono giardini, <fui sono pratelli, qui 
altri luoghi dilettevoli assai Petr. can/.. i8. Una dolceaa inu- 
sitata e nuova. La quale ogni altra salma Di nojosi pensier 
disgombra allora. Bocc. Introd. Tindaro al servigio di Fi- 
lostrato , e degli altri due attenda nelle camere loro. 

Il Longobardi n. ii 5 . per mostrare essersi usato altro, iu 
vece d'altri caso retto, contra il comun sentimento, adduce 

11 seguente esempio del Bocc. a. S. E da questo innanzi fa 
il più liberale e il più grazioso gentiluomo, e quello che più. 
e forestieri, e' cittadini onorò, che altro, che in Genova fos- 
se a tempi Suoi. Cosi legge, olirà il testo Mannelli, 1 ’ edi- 
zioii del ed anche la famosa d' Amsterdam, di cui s' è ser- 
vila l’Accademia. Molte cose sono state dette sopra questo 
testo ^ ma il Vocabolario l'ha omesse, e ha fatto gran sen- 
no; perchè a me pare che quell’a/tro sia addieltivo, e voglia 
dire altro gentiluomo, per non ripetere il sostantivo la secon- 
da volta nello stesso periodo. In fatti immediatamente avan- 
ti l’ addotto esempio dice cosi : nè voi , nè altri mi potrà più 
dire ch'io non Labbia veduta, né conosciuta. Ecco dove vuol 
significare altra persona , altro uomo , dice altri ; il che non 
toruerebbc bene in line , dove vuol detorminatauieule altro 
gentiluomo significare. 

Altro suslautivo è neutro, e significa altra cosa. Ha il so- 
do singolare , nel quale si declina col segnacaso , e con 1' ar- 
ticolo, e riceve altre preposizioni. Bocc. g. 9. u. 6. Temendo 
non fosse altro , cosi bujo levatosi , com' era se n' andò là. 
Eg. 7.n.3. psoìc. sembiante facendo di rider l’ altro. Laber. 
n. 208. Fa via tu non se' da altro, che da lavare scodelle. 
£ g. 6. n. 2. Ricco, e savio, ed avveduto, per altro, ma 
avarissimo. Pelr. canz. 3 i. Perché gli occhi non miri, L’ al- 
tro puossi veder sicuramente. 

Altro talvolta, significa itccrescimento di pregio, e fa inten- 
der piu di quel che si dice. Bocc. g. 8. n. 9. Altro avresti 
detto , Si tu ni avesti veduto a Bologna, dove non era niun» 
nè grande, nè piccolo, nè Dottore, nè scolare che mi vo- 
lesse il meglio del mondo. Petr. son. 3 o 3 . Assisa in alta e 
gloriosa sede , E H altro ornata , che di perle , e cC ostro. 

Ancora significa talvolta altro, cosa che porti il pregio d’im- 
portanza. Nov. an. 94. Le genti vi trassero smemorate, credendo 
che fosse altro. Cioè cose d’ importanza , e non una baia, com* 
era la contesa di Ser Frulli epa Bito. Coù doreodo uao accm- 
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Mare H caso della aaa morte , per fuggitre il tritio augurio , 
auol .dire: so Dio Jaoesso altro di me. Vedi i Deputati p. 127. 

CAPO XXvi 
De' pronomi di generalità. ^ ' 

IProaomi di geueralitk sodo quelli, i quali « affermati- 
Vameote , o negativameate hanno la ligniiicaaion generale. 

Ogni 

Sigpifica lutto il numero, e corrisponde all’omUiV de' La- 
tini. È pronome invariabile , di genere comune, e si declina 
col segnacaso. Si accompagna in maniera d' addieltivo co' no- 
mi d' ambedue i generi. Bocc. n. x. per <fuello eh' io esti^ 
mi con ogni sollecitudine , e con ogni ingegno , e con ogni 
arte , mi paro che si procaccino di ridurre a nulla ^ o di cacx 
dar del mondo la cristiana religione, ^ 

Ogni malvolentieri s' adatta al plurale , ancorché dinot 
pluraliili , ed universalitli. Pure ve 1' accordarono talvolta già 
antichi. Bocc. Fiamm. iib. n. 4 - Compensata ogni cosa de- 
gli altrui t^anni , i miei ogni altri trapassare ai gran lun- 
ga deliberi. Gio. Vili, lib. ta. cap. xo. Infitto alle lastre dot 
ietto, e Ogni vili cose', non che le care^ non si potevano 
satiare , nè rt^renar di rubare'. 

La voce Ognissanti usata dal Bocc. per significare la Feste 
di' lutti i Santi, o la Chiesa de' Minori Osservanti in Firenze, ' 
è un idiotismo antico. G. 3 . n. 9. Sentendo lui in di d Ognis- 
santi in Rossiglione dover fare una gran festa. £ g . 8. n. 9. 
Lungo S. Maria della scala, versoci prato Ognissanti. Di- 
•e il Salviati' voi. 1. c. x6o. che nel testo Mannelli tal voce è 
scritta con due' ss. Così veramente sì pronuncia an eh' oggi in 
Firenze non solamente ne' suddetti significati , ma pec accen- 
nare anche una gozzovìglia antica ne'Fiorentini, dì mangiar r 
oca il dì d'ognìssanli. Frane. Sacch. nov. 186. Si pensarono 
ira loro di fare uno Ognissanti senta fatica. E per dare al- 
' trui dell'oca per lo capo. Lasca son. i 5 i. Farehi alla f«, (is 
hai de{C Ognissanti, Del nuovo pesce, ansi deli animale. 

^ In vece A' ogni gli Antichi dissero ogne. Amm. aiit. giuil- 
ta 90. Ogne virlà giace, s' ella non è conta. É Francesco 
da Barberino pag. 60. y. 17. Io, noti t'ho ancor detto D' wt 
documento , eh.' a tutti bisogna. Di cosa , che serva ogna 
Forse mi par gravosa sostenere. , , , 

Ognuno , che anche si scrive ogni uno, vale ciascuno, cia- 
scheduno. Bocc. g. 5 . n. 1. Con grandissima ammirasione 
sTognuno. E. g. 1. n. 6 . Se per ognuna , cent» ve ne sieno\ 
Cort. Reg: i 
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rendute di là. Si dice Bello «tesso tempo ogni uotno, Bocd> 
u. 7. Atise ogni «lomo 'a tmoola. Si trova usato- ognuno col 
plurale iu senso di tutti. Salvin. Fros. Tose. p. 1 . pag. 169. 
Ognuno portiamo r/uache cosa da noi segnata. 

Ogni cosa vaie il lutto , e spesso anche si usa per ogni 
luogo. Bocc. g. Ckimatnente. domi sialo era il /at- 

to , narrò ogni cosa. £. g. 3. n. 3 . Domandò Poste, la<dbu‘ 
esso potesn donitire \ al quale Poste rispose: in verità io 
non so: tu cosa è pieno'. 

Ogni dove vale ogni luogo. Dante Farad, cani. 3 . Chiaro 
mi fu allor com' ogni dove In Cielo è paradiso. 

E IMO 'pih comuiiehieule ricevuto , di scrivere ogni ìnteto 
avwMi «piatsisia lettera, onde cominci- la parola aegoente. 
BtOÙ Ammette la lingua di fare alcune volte d’ognt, e se- 
gaeiH6 ptRola nna dizion sola , come si vede nelle ricevute 
s Sie f , 'Ognora, ognoHa , ognuno, te., e fra gli antichi, ognin- 
^ ognidì. 'V 

l-Ogni si trova talvolta accoppiato con qualunque, conia 
«AMionzìóne in mezzo, e anche senza. MatW Vili. lib. 11. 
^ , contro air opinione eP ogni qualunque , il giovedi 

stUdtifià' oiA '3. di giugno partì da Peseia con tutta Poste. 
£' ivi. *<!■.' 4»- Annullatido tutti i privilegi imperiali, che a» 
òesse per successione , che gli fossero conceduti in persona^ 
ed ogni , e qualunque avesse. La qual maniera contultociò , 
al parere del Cinonio , sente dello stil de’ Notai. 

♦ ,!■ - *r- - , . 

• . ... , .. Tutto • 
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Rift-rito a qnanlilh discreta è pronome di generalìth, e va- 
le ogni , ciascuno , ognuno. Si declina per amendue i nume- 
ri del segnacaso , quando però addiettivamente si adopera. 
Quando si osa a modo di sustanlivo , fra le sole voci , tutti 
Mie. Bocc. Introd. Tutti sopra la verde erba si posero im 
(irchio « sedere. E ivi ; Pregagli per parte di tutte. 

Usato addiettivamente ha dopo di se l’articolo , e*l nome, 
n s’ adatta al plurale , fe a’ nomi singolari collettivi. Talvolta 
per proprietà di linguaggio si toglie via 1’ articolo. Bocc. nov. 
a. Cominciò a riguardare alle maniere di tutti i Cortigiani, 
Petr. son. 10. Tutte le notti si lamenta, e piagne. FiOrett. 
S, Ftauc. pag. Fece chiamare Frate Ginepro, e presento 
tutto il 'convento fo riprese. Bocc. Introd. A lui la cura, a 
la sollecitudine di tutta la nostra famiglia commetto. 

Quanto al toglier 'via Fàrlicolo, come’ è il dir tutto dì, 
tutto giorno , e simili , s'è fatto con giudisio , toma assai 
iietfei Addnrrò per regola alcuni esempli. Nov. gpt. ao. l^a 
gente eh" area bontade , veniva a lui da tutte parti. E n. 5 t. 
Jlìondo di tutte lordttre peccalo. JPan. pa^. 48. Riferito^ 
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«ndralo, careggialo da tutta gente. Pier. Creso, lib. 6. cap. a* 
£ tutte cose , che si colgono a discrescere della luna , mi- 
gliori sono , e più conservevoli. £occ. uov. uli. Onorerebbon- 
la in tutte cose , siccome donna. 

Con le voci dinotanti numero vi si pone le più volte tra 
«queste, e tutto la particella e, per proprietà di linguaggio. 
Bocc. g. ’j. n. 8-. Che andate voi cercando, a quest' ora latii 
e tre? £ talvolta vi si trova frapposta la particella a. Malt. 
Vili. lib. 3 i. cap. -g. I Cittadini ec. con tutte a tre /e coccia 
si dirissarono- contro C armata de' Genovesi. 

Se tutto si riferisce a quantità oontiima reale , o virtuale , 
à add ietti vo.. Bocc. g. 3-. n. i. Loro tutto rotto, e lutto pe- 
sto il trassero dalle inani. E g. 8. ii. 3 . Tutta livida , e 
rotta nel' visoi E g. 4 < n. io. Nel quale ella pose tutta la 
Sua speranza , tutta- il suo animo , tutto il ben suo. 

Tutto usato sustantivamente , e neiHralnieute vaie ogni cp- 
sa . Dante Ihf. cani. q. E quel savio gentil, che tutto seppe, 
ifisse per confortarmi. Bocc. g. 3. n. 7. Secondo l' ammae- 
stramento datole da Antigono rispose , e contò tutlo. 

Aver il tutto , o essere il lutto vale aver tutta l’autorità, 
essere il più potente. Matt. Vili. 1 . 10. c. 74* A' Priori , e 
ci Camarlinghi di Perugia, in cui slava il lutto del reggi- 
mento. E cap. 77. Avendo appo loro i 34. Atnbascialori , 
eh' erano il tutto della Tèrra. 

Tutto quanto vale -tutto, iuterameute, prorsus omnis, e può. 
riferirsi a quantità continua-, discreta , o virtuale. Bocc. g. 
n. 5 . E poscia manicarlati tutta quanta. E g. 3. n. 7. Tutti 
quanti perirono. Dante lof. cant. 10. Ben lo sa' tu , che la 
sai tutta quanta. 

Niuno , Neuno , Nessuno , Nissuno. 

Negativi generali , che si adoperano solamente nel .singola- 
re , col femminile ninna deci inandogli ancora col segnacaso. 
Vagliono il nemo de' Latini. Bocc. g. 3 . n. 1. Il luogo è as- 
sai lontano di qui , e niuno mi vi conosce. E Fiainna. I. 5 . 
n. 8q. Ninna ebbe mai gli Dèi sì favorevoli , che nel futuro- 
gli pdtesse -obbligare, £ cosci. Niun -campo fu mai sì ben 
coltivato , cV in esso o ortica , o- triboli , o alcun pruno non 
si trovasse meseoUuo- fra 1 ' erbe- migliori. E, g. 8. n. 7.NÌU- 
sa gloria è ad un' aquila aver vinta una colomba. Passav. 
fag.-8. Disse che- valsa diate guadagno piuttosto a lui che n 
ninno altro. Nov. ant.'.7. Non donai à> chi non m' insegnòe, 
nè a neutro donai. Alberian. cap. a 5 . p. 86. Perciocché ues- 
-lono uomo è 'libero , ilo qual .serve al corpo. Nov. antJ 73. 

£0 mastra fece ie anella cosi appunta , che nestusi» «p- 
'Motten lijliie y, altro- icha il padre, . » 
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Scrìvonsi quesli' pronomi con la negazione , e senza r eoa 
questo però , che seuz' essa soglion precorsi , e con essa pos- 
porsi al verbo. Bocc. Leu. Fin. Boss. Aiuno è si discreto e 
perspicace , che conoscer possa i segreti consigli della fortu~ 

Ila. £ g. 8. n. 9. Egli non ve n' è uiuno .si co/uW., ohe non 
vi paiesse uno imperadore. Talvolta contutlociò non si serva, 
lai regola, come da’sopraccilaU esempli potrb vedersi. 

Con la negazione affermano , e vagliono alcuno. Bocc. g. 

9. u. 5. Se di queste due cose voi mi darete intera speranza, 
senza iiiuu dubbio n andrò consolato. Eg. 8. n. 9. Altro avre- 
sti detto , se tu mi avesti veduto a Bologna , dove non. era. 
ninno , grande , nè piccolo , ni Dottore , ni scolare , che 
von mi volesse il meglio del mondo. 

Fosti per via di domanda, o di dubbio, anche senza nega- 
‘zione , affermano. Nov. ant. 21. Lo'mperadore disse: come- 
può essere ? trovossi in Melano niuno , che contradiasse alla 
podestadel Bocc. g. 4 - n. 6. Se la tua anima ora le mie lagrime 
vede , o niun conoscimento , o. sentimento, dopo la partita tlL 
ejuella, rimane d' corpi -, ricevi benignamente C ultimo, dono 

Si trova nessuno usato nel numero del più dal Gres. lib. a. 
c. 1.7. pag. 67. I frutti di tali arbori o sano nessuno, o so-.. 

HO sconvenevoli . , a non. maturi.. 

Veruno. 

Tate te stesso ohe niuno, nè pur uno, quando è da se; c 
si usa solamente nel minor numero. Fass. pag. i 47 ‘ Ipeco-xti 
veniali in verna modo, si perdonano senza i mortali. Cresc. 

1 . 3 . c. 7. Ma del mese di Maggio in verua modo si tocchi- 
no le granora , imperocché fioriscono in otto di. 

Quando vi s’ aggiugue la. negativa, o la particella senza.,, 
o pure si tratti di domanda, o di dubbio, vaie alcuno. Bocc.. 
g. 5 . n. 4 >- Anzi no fa egli caldo veruno. E g. 8. u. 9. Fareste 
danno a noi , senza fare a voi prò veruno. Fassa v. p. 47 - 'P*'" 
le tentazioni si pruoua f uomo , s'. egli ha boutade veruna. 

Nullo. 

Lo stesso che niuno>, e si usa, sustsntivo, e- addtetlivo. 
Bocc. g. IO. n. 9. 'Con- maraviglia gusUalo. dtt chiunque il 
vedeva., irta riconosciuta da nullo. Passsv. pag, 1^. Nullo, 
parla volentieri ai-mutolo, e al sordo uditore. Gio. ViU. 
lib. 3 . oap. 5 , E mai poi non fu nullo Ituperadore dJtalia, 
fetr. canz. 4 ^* E- il del qual è , re> nulla, nube il vela. . 

Niente , Nulla 

Particelle negative generali , che dinotano privazione, one- 
gazione, e vagitone non punto. Fanno figura di- pronomi , in, 
quautfr ammettono T atliooio y, il. aégnacato , C: le preposizio-. ^ 


s 
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Iti. Si usano con altra negativa, e senza: quando l’hanno , 
ai sogliono posporre al verbo, e anteporre quando non l' han- 
no. Gli antichi dicevano niente. 13 occ. g. 8. n. 7. Siccome 
quella , che dal dolore era vinta, e che niente la notte pas- 
sata avea dormito, s' addormentò. Ij g. lo. n. a. Rispose eh' 
egli non ne volta far niente. E Inlrod. De' quali il numero 
è quasi venuto al nienlv. E g. %. n. 9. Senza che la donna 
di niente s’ accorgesse. Nov. ani. i8. Guarda quanti sono da- 
genio marchi, che gli hai cosi per niente. Eeir. canz. 28. Ben 
sai eanson, che quant' io parlo è nulla. Fiawiii. lib. 5 . n. 85 . 
Chi in alcuna cosa pub sperare , di nulla si disperi. Bocc. 
g. 1. Si procaccino di riducere a nulla, e di cacciar del mon- 
do la cristiana religione. 

Quando si usano per via di dimandate , di ricercare, odi 
dubitare , o pure con la particella senza , hanno senso affer- 
mativo. Bocc. g. 9. n. 3 . Gli SI fece incontro, e salutatolo, il 
domandò, s' egli si sentisse niente ( cioè alcun male ). E ivi 
nello stesso scuso. Potrehb' egli essere eh' io avessi nulla ? E 
A 4 .n. Con la mano subitamente corsi a cercarmi il lato, 
se niente e’ avessi. Vita SS. Padri t., i. p. 4 o- Cercando in- 
torno, se niente dt acqua trovassero. Bocc. g. a, n. 5 . Con un 
piccolo fanciullo, che gli mostrasse , s' egli volesse nulla. E 
g. t.n. 4. Senza del suo cruccio niente mostrare alla giovane, 
prestamente seco molle cose risolve. E g. 9. n. 5 . Calandrino, 
senza dir nulla ,. volse i passi verso la casa della paglia. 

CAPO XXVIl. 

De' pronomi , che dinotano numero , e quantità 
indeterminatamente. 

I^c’ pronomi ci sono , i quafi dinotano, quanlith continua ^ 
« discmta , ma con indeterminazione. 

Uno , l/na-. 

Uno , Una , come pronomi dinotanti principio di quantith 
dÌKrela , sono per se stessi senza plurale , e si declinano ueL 
singolare col segnacaso, oltre le preposizioni. Talvolta si a- 
doperano comesusiantivi, talvolta come addietti vi. Bocc. g. K 
Proem. Novellando , il che pub porgere, dicendo uno, a tut- 
tu la compagnia, che ascoha-, diletto. Eg. 8. n. 3 . Avevasi 
un’ oca a denaio , e un papero giunta. £ g. 2. n. 1. Quella a. 

f uisa d’ un corpo santo nella chiesa maggior ne portarono. 

I g, 1- B. 7. prìnc. Se subitamente da uno arciere i ferita. 
Petr. canz. 28. Ad una ad una annoverar le stelle. , 

. Vho , coraiJatiiro ad altro , sì io singolare , come in ^ur 
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Tale , riferendo due erose mentovate , vale primo de’ mentov*»- 
ti , o pure insieme con altro vale amendue. In tali casi u/se>> 
ammette r articolo, e’I plurale. Bocc. g. a-, n. 6 . TiintoV etòt 
l’uno e l’altro dti (ptello , eW etter solevato , gli uvea tras- 
formati. Pelr. soli. 2 jS. 0> i'ibel C’glio , e 1’ una e 1’ altrai; 
stélla., 'Ch' al corso del mio viver lume dento l Baco. Fiamtnv 
I, 5. n. gj. Siccome fecero i Sagitnlini, e gli Ab idei, gli utri 
tementi Annibale Cartaginese, e gli altri Filippo A£icedoni — 
éo. E 1. 3. n. 22 . Sperava Fune cresciute, e l’ altre dover- 
trovar scemale. 

Uno si usa talvolta con la preposizione per in vece di eitsL— 
fcuno. Bocc^ Leu. Pin. Boss. pag. 278 . Ninno altro guerni-^ 
mento per soddisfacimento della natura portavano , che un- 
poto di farina per uno , con alquanto lardo. E g. 7 . n. Si 
Senta aver quattro cappe per uno. 

Uno talvolta si adopera per significare /o rfef.fo. Dante rim% 
pag. 5. Amore, e'I cor gentil sono una casa, Siccome il sag- 
gio in suo dittato pone. Petr. cap. 8'- O- itero, Che'l padre, 
e 'I figlio ad nnx morte offerse. Ricord. Malasp. Stor. Fiqft 
pag. 43 . La nostra Città di Firenze, eh' era ano co' Roma-- 
ni, e colle 'mperio, non patta respirare, nè prosperate. Cioè^ 
una medesima cosa, 

Qualche, alcuno , qualcuno , qualcheduno- n 

Sono pronomi indefiniti , che vagliono i' aliqnis de’ Latinf«^ 
e si declinano per amendue i numeri col segnacaso. 

Qualche con la slessa invariata terminazione serve ad amen>, 
due i generi, e numeri. Bocc. g. 7 . n. 3. S' io-fossi pur vestito, 
qualche modo ci avrebbci E g. 8 « n. 8 ’. Egli trovi qualche 
cagioue partirsi da me. Petr. canz. 3q.Deh or foss' io col 
vago della luna Addormentato in qualche verdi boschi. 

Alcuno fa nel plurale ale-ani, alcune', e si adopera a modó- 
e di suslanlivo, e d' addieltivo. Bocc. g. to. n> 4- Q’’sando al> 
euuo vuole sommamente onorare il suo amico , egli ‘lo invita 
a casa sua. Petr. son. -Nacque ad alcuna giri V esser sì 
bella : Questa piìt d altra è bella e più pudica. Bocc. g. 4* 
n. 8 . Aicuui sono, i quali più ch“ V altre genti si credono 
sapere , e sanno meno. E lnlrod. Delle quali 'Alcune Cresce» 
vano come una minunal mela. E ^ a. nei Proeitt. Dopo al- 
cun ballo s' andgèom a riposare. E lutrod. Nè vi poteva d’. » 
alcuna parte il Soie. ^ t. . i'kÌ. 

In véce d' aHuno si usa tale. Bocc. Iniro l. E' ta^ifùrOno, 
eihe pord^Uo Ai quelle, sopra alcnna tavola ne panieno.'Ét'. 
c. 4 - ài un. F'orse pi-it dichiarato V avrebbe l'aspetto dt tal 
donai y uke neiia danza tra , se le tenebre de Uà sopravve- 
nuta notte il rossore nel viso di lei vernilo non -aoesser ’d«i 
«6«n. Geli. Sparta att. o. se. 1 . Siantae mi h» fatto miun 



, Libro Primo. ' 55 

tale, o tale ni ha riso in bocca , e inchinatonu^ che htt aiom 
se fa Jacea cista di non mi oiderst 

Quolcono si «sa suaunlivo di persona, ed addieUivo dì pfir- 
sona. o di cosa, ma il più col secondo caso drpo , clic acccot- 
ni alcun genere. È talvolia anche addieUivo vicino al sastsn- 
tivo: suole usarsi in plurale. Passav. p. i$4- 

Irà scampare di tanti locciacli, che non sia preso da qualcu- 
no? Pecor.- g. 7-n. 2. Colui che co lo dice, è qualcuno, che 
mi ci cuoi mait. Peir. sana. 47. Cogliendo ornai quajcun di 
questi rami. E cana. a5. Ma se pietà ancor serba L' arco tuo 
saldo , e qualcuna saetia , Fa di le, e di me, signor, vendetta. 

Qualcheduno ancora si dice. Firenz. Asino d’oro non. 338. 
Ormai non i buono ad altro, che a farne un vaglio , sperò 
doniamolo a qualcheduno. 

Chiunque, qualunque, qualsia, qualsivoglia, 

» chicchessia. 

Questi pronomi indeterminativi vagliono ciascuno o asso- 
lutamente ,, o per relazione a qualche altra cosa, che nel di- 
scorso ^si supponga. * 

Chiunque vale lo stesso che qualunque, in Latino quicum- 
que , quisquis , ed è trisillabo. 5i dice di persona , ed è su- 
stantii o singolare, che riceve il segnacaso , e le preposizioni, 
Bocc. g.9. n. 5. Diala faccia trista, chiunque ella d. EFi- 
loc. I. 3. p. 107. So che secondo il giudicio di chiunque vs 
sarà , ella sark giudicata a morte. £ g. 3. n. 9. Della suts 
malvagità fecero a chiunque le vide tesiirponianza. £ amor. 
Tis. cant. 43- In chiunque dimora anima si vana. Si dic« 
in tal senso chi che sia. Bocc. g. 8. n. a. Quando iociton, 
nassì , ci sarebbe chi che sia , che c' impaccerebbe. 

Si trova pure un esempio, in cui chiunque è appoggiato a 
'sostantivo , anche di cosa. Fallad. Marzo 19. Lo cedro Sf 
fniote tutto r anno serbare in sulC arbore ec. ma meglio 49 
nel chiudi con chiunque vasello. 

Chiunque suole usarsi neutraloaeote in senso di qualunque 
cosa. Petr. c. 1 1 . Ma chiunque si pensi il vul^o , o parle^ 
Se 'I viver vostro non fosse sì breve , Tosto vedoesHa in poL, 
ve. ritornarle. Si trova ancora usato per lo semplice qualun- 
que. F. ^iordan. pag. Questo consiglio di 'Caifas fu di 
migliore chiunque mai fosse dato al mondo. 

Qualunque, che da alcuni s' è anche detto qualunckc, vele 
ciascuno , o ciascuno che ; e serve ad amendne i numeri coj| 
segnacaso ; e, a differenza di chiunque, si dioe di persona, K 
di cosa. Bocc. Laber. nel prwo. Qualunque persona, tacendo 
i bene/teii ricevuti nasconde, assai man^stamente dimostra, 
se esser ingrato e sconoscente dì quegli. E g. 5. n. 5. Etti- 
mando ^ vilissima cosa userà a qualunque uou*a ti fufA, ttaa 
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vke ad un Re, due ignudi uccidere dormendo, si ritenne. 

^ 1. n. 4- Aqìialunque della proposta materia che quinci iri'^ 
vanti novellerà , cowerrà che infra questi termini dica. E 
Filnc. lib. 6. n. O qualuuque cavalieri , eh' intorno a' mi^ 
seri dimorate , quella pietà entri negli animi nostri . Cresc.t 
l:b. ii.cap. i(>. Qualunque piante son calde, avvegnaché sien- 
^dure , diventan buone • de' rami fitti in terra. ' . , 

In vece di qualunque si dice ancora qualsivoglia , qualsia 
sia. Giambull. slor. Earop. lib. 5. pag. io3. Molto pià faeciet 
stima d' una minima particella d onore, di qualsivoglia coste 
del mondo. Redi esper. nal. pag. i3. Che non possano esser 
rotte da qualstsia Jerro , o da qualsisia colpo di pistola. 

Ciascuno , Ciascuna 

? a**- ---- 


Pronome distributivo , che ancora dicesi ciascheduno , val« 
ognuno , qualsivoglia. Si adopera addieltivo , e sostantivo , 
•i declina col segnacaso ; e nel comnne uso non ha plurale , 
benché alcuni antichi gliel dessero. Passav. pag. 89. Ainciae- 
•cono caso il laico è tenuto di celare i peccati , eh' egli udì 
in confessione, come dee fare il prete. Bocc., g. 2, n. 3. Con 
gran piacere di ciascuna delle parli. E ivi bov. i. Comincia.^ 
rono a dire ciascuno , da lui essergli stata tagliata la horm 
sa. Petr. son. 12. Quanto ciascuna é me« bella di lei. Tanto 
cresce il desio che m' innamora. Dante inf. cani. 20. E non 
restò di minare a valle. Fino a Minos, che ciaschedtmo 
ferra. Bocc. n. I. princ. Convenevole cosa è che ciascheduiut 
co4a , la quale C uomo fa', dallo ammirabile e santo nomedi 
colui, il quale di tutte fu fattore, le dea principio. eS tu 
E nel numero del più. Amm. ant. pag. 199. nei fine; Cias«> 
cheduni infermi si deano dipartire dalla compagnia dei rei^ 
esccciocchè i mali, i quali spesso veggono , non si dilettino di 
seguitare. Franco Sacch. rim. pag. 47. Che desti il nome at 
loco, ove ciascune Strane nazioni vollorC onorarlo.^ t .k 
G li antichi per ciascuno dicevano cotono , e cadono ; ma 
quel cadano usato da alcuni moderni non m'è avvenuto di 
Covarlo in alcnno antico, e non é uel Vocabolario. 

Quando nella distribuzione <i vuol siguifìcare il- contigen» 
te, o sia la ponsione di checchessia, che tocca a ciascuno, ai 
aggiugne al pronome ciascuno , o a uno, o a uomo la parti- 
celia per. Bocc- g. io. n. 9. Fattesi venir per oiaaouno due 
papa di robe. E‘g.6. n. 2. Che per un fiasco andasse del vin 
di Cisti, « di quello un mezzo bicchier per uomo desse alle 
prime mense. Vedi sopra sotto ad uno, ‘ > ' 

Tanto, quanto , alquanto , altrettanto. 

Tanto è pronome indeterminato di quantità, o otmtinaa di-<t 
■otante graòdezza, o discreta dinotante moltiUidiae. Quanta’ 


Diyiiiz-^: i V CjOOgIC 


LUro Primo. 5 ’] 

è il suo corrifpondeute , benché non sempre sia espressa la 
corrispondenaa. Bocc. g. 8. n. 9. Il Maestro diede tanta fede 
alle parole di Bruno ^ quanto si saria convenuta a qualun- 
que verità. E a. i. priuc. Nel cospetto di tanto giudice. £ 
g. 9. n. a. Con inlemione di fare un mal giuoco a quante gtu- 
gnere ne potesse. Petr. cap. 11. Quanti felici son già morti 
in fasce ! Quanti mìseri in ultima vecchiezza ! 

Si dice auche cotanto. Bocc. g. 3 . n. 6. Misera me, a etti 
ho cotanti anni portato cotanto amore! Pelr. cap. 3 . Da, in- 
di in qua cotanta carte' aspergo Di sospiri , di lagrime , e 
rf inchiostro. 

Altrettanto pronome correlativo , che dinota uguaglianza di 
sumero, o di misura, nel femminile fa altrettanta, e nel plu- 
rale altrettanti e altrettante, si declina col segnacaso, e si usa 
addiettivo, e sustautivo. Bocc. g. 10. n. a. Nè prima vi tornò 
che 7 seguente di, con altrettauto pane arrostito, e con altret- 
tanta vernaccia. Petr. cauz. 34. Una donna più bella assai^ 
che'l Soley E ^<ù lucente, e d' altrettanta etade. Gio. 'Vili. lib. 

cap. gi^. Ma/uiarenvi i Fiorentini- cento cavalieri, e cinque- 
cento pedoni , , lutti soprassegnali a gigli, e di Bologna altret- 
tapti. Bocc* g> 3 . D. 4 ' Cinquanta pater nostri, e altrettante a- 
vemarie. Petr. son. 166. Cos'avess'io del bel velo altrettanto.’ 

Alquanto , variato per generi, e numeri col segnacaso, vale 
alcuna, un poco , ec., e nel numero del più si usa anche a 
modo di sustautivo. Bocc. g. 4 - u. 8. Dopo alquanto spazio 
cominciò a dire. Gio. Viti. lib. 7. c. ii 4 > Con alquanta gen- 
te, ch'ebbe dal Re Ridolfo. Petr. canz. io. L' industria d’ 
alquanti uomini s'avvolse Per diversi pae.n. Bocc. g. 3 . n. 5 . 
E quinci tacendo , alquanta lagrime mandate per gli occhi 
fuori , cominciò ad attendere. E g. 3. n. 7. Alquanti, che ri- 
pentiti erano allarme corsi , rC uccisero. Petr. c. 5 . AI* d’ 
idquautc dirò, che'n su la cima Son di vera onestale. 

Usato sustaulivaineiite , e iieutralinente col secondo caso 
vale qualche poco. Bocc. g. 3. n. 4 - Con alquanto di buon 
vino , e di confetto il riconfortò. 

CAPO xxvm. 

Del verbo. T ' ' 

t^i divide il verbo in personale , e in impersonale. Il ver» 
bo personale è quello, die si varia in tre 'distinte persone, 
òome , io amo , tu ami , colui ama. Impersonale è que^o , 
che |M)B ha aUco. pih , che la ter^a persona. Né sono di 
tre sorte : gl* Impersonali rigorosi , i qnali non hanno alcun 
come, piove, tuona , nevica , lampeggia 'ec- i mezat 
Cori. R*g. ' S 
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impenonali , i quali , benché possono usarsi personalmente , 
si adoperano talvolta impersonalmente col primo caso espres» 
so , o sottinteso , come conviene , disdice^ e simili; e gl’ im- 
personali formati da verbi di lor natura personali , alla ma- 
niera passiva , si dice , si crede , si corre. 

11 verbo personale altro è transitivo , altro .intransitivo. 
Verbo transitivo è quello , il quale significa azione, che pas- 
sa realmente , o intenzionalmente in un termine diverso al 
suo principio , come: il maestro batte i discepoli-., la madra 
ama i figlwoli. Verbo intransitivo è quello, il quale signifi- 
ca azione che non sì parte dal suo principio, né passa in al- 
cun termine. Di questi ne abbiamo di due sorte ; perché al- 
tri sono assoluti , nò hanno dopo dì se caso alcuno , come 
dormire , morire , correre cc. altri hanno caso dopo di se , 
tua senza passaggio di azione in termine alcuno , come ; r/or- 
mire un sonnOy entrare in casa ec. e di questi ne sono alcu- 
ni, che hanno del passivo, perché significa azione, che ritor- 
na nel suggello, come pentirsi, attristarsi ec. Abbiamo par- 
lato qui de’ verbi , i quali significano azione, che sono i più; ' 
perché il verbo essere significa lasuslanza, non l'azione dei 
auggctlo , quello cioè che il suggello ha in se stesso , non 
quello eh’ egli fa , o patisce. 

Adunque la lingua Toscana non ha gli ordini de’Vcrbi; che 
ha la Latina , e la Greca , ma solo cinque principalmente ne 
considera , cioè gli attivi, gli assoluti, i neutri, i neutri pas- 
sivi , e gl' impersonali. Attivi sono quelli, i quali significano 
azione transitiva , ed hanno dopo di se accusativo paziente. 
Assoluti sono quelli , che non hanno alcun caso dopo di se. 
Neutri si dicono quelli, i quali non hanno significazion tran- 
sitiva , almeno perfetta. Neutri passivi cbiamansi quelli, eh» 
significano ritorno dell’ azione nel suggello. Non ha la nostr» 
lìngua alcun verbo di voce passiva , ma ricava il senso pas- 
sivo tramutando il uoinìnalivo agente in sesto caso coit 1« 
preposizione da, e l’accusativo paziente in nominativo, co- 
• : io amo Iddio-. Iddio è amato da me. Può ancora il ver- 
bo farsi passivo , aggiungendovi la particella si , purché l’a- 
gente si metta in sesto caso con la preposizioti da , come se 
dicessimo ; Il Cielo, secondo Aristotile, dalle intelligense si 
muove. Vedi le Note ull’Eroolauo del Varchi pag. aSq. 

CAPO XXIX. 

Delle variationi del f'erbo. 

Il verbo si varia per modi , tempi , ouumi , • pertong; 
questa variazione si chiama coniugazione. 

1 modi del Verbo sono cinque, indicatirp, o .sia dimoitrati- 


Digitizéu by ■ .c n 


ì, Libro Prifn». ’ 5j 

Td , imperativa , o sia comarulalivo , ottativa , a sia detide* 
Tatìvo , congiantivo , o sia soggiuotivo , e infinito. 

I tempi generalmente parlando sono tre , presente , pre- 
terito , o sia passato , e futuro : ma questi poi , secondo la 
natura di ciascun modo , si suddividono in varie differenze , 
o sieno affezioni. 

L' indicativo )ia otto tempi , cioè il presente , come io a- 
moj il preterito imperfetto , o ( come i Toscani con una so- 
la voce esprimono ) il pendente , che accenna azione non 
perfezionata, come io amava-, il preterito, o passata deter- 
minato , che dimostra un fatto di poco tempo, come io ho 
amalo ; il preterito , o passato indeterminato , che accenna 
un fatto di qualche tempo come io amai ; il trapassato im- 
perfette , che indica quello , che già da noi si faceva , come 
IO aveva amalo trapassato perfetto dinotante ciò che da 
noi già ti fece, come io ebbi amato-, il futuro imperfetto 
quel , che altri promette di fare , conae io amerò-, e il l'nlu- 
ro perfetto ciò, che da un tal tempo sarà eseguito, come 
io avrò amato. 

L’imperativo , o sia comaudutivo, ha due tempi ; il pre- 
sente , che conianda , esorta, o priega , come vaia-, e il 
filturo , che comanda, esorta, o priega , che una cosa, si fac- 
cia , ma non di presente , come andrai tu. 

L’ ottativo ha sei tempi ; il presente perfetto , che dimo- 
stra desiderio efficace di fare, come oh se io amassi I il pre- 
sente imperfetto , che accenna desiderio di fare una cosa , ma 
non già al. presente , come io amerei:-,- il preterito determina- 
to , che dimostra desiderio di aver fatto a tal tempo , come 
Dio voglia eh' io abbia amalo-, il preterito indeterminato, 
che indica' desiderio di aver fatto , se si fosse potuto , come 
io avrei amalo , ma non potei-, il trapassalo, il quale dimo- 
stra , cha altri vorrebbe aver già fallo , come volesse Iddio , 
che avessi amato , e finalmente il futuro, che mostra deside- 
rio di mettersi a fare, come Dio voglia eh'’ io ami. 

II congiuntivo prende in prestanza tutti i suoi tempi da- 
gli altri modi , appoggiato sempre ad aleuna> particella di 
congiunzione , come conciossiacnè- , quantuntfue , benché e si- 
mili. Ha cinque tempi, presente, come benché io ami -, 'pre- 
terito imperfetto , carne benché io - amassi-, preterito • perfet- 
to , come benché io abbia amato ; trapassato , come benché 
io avessi amato ; e il futuro , come quando io aérò amato. 

L’ infinito ha- tre tempi : il presente , che accenna azione 
in confuso, come amare:. il preterito-, che mostra l'opera 
già fatta-, come avere amato -, e il iaturo , che diraosttsa-di- 
aposizione a fare on’ opera ia avveaire, comp avere ad afno» 
0 éséire ptr atnart. 
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l 'nAméri del verbo *ono dae , «ingolairè , o sia ncinerod^ 
meno , come io amo , e plorale, o sia numero delpib , corpo ^ 
noè'amiatnfK Le persone in ciascubo de’ due nomeci sono’ tre, 
lo prima , coBÀe io amo , noi amiarif.o -. la secopda , ooore< tu 
amiy^ ni an«aei e la terza, come colui a*na, cotoró artmnd^. 

vè , ■ 

' '-'’ O ••« • € A P O XXX. - 

Àltuiu generali osseroaeioni sopra le aomuga»iani' 
yT de' erti. 

Tì ’ ■ ■ . ^ ' 

i^i due- sorte sono i 'Verbi', quanto alia coniugatone-,, 
perchè altri sono regolari , altri anomali: I verbi regolari 9o:> 
AO quelli ,' l' quali si coniugano con regol» a niolti , verbi eo- 
saune, e gli anomali quelli nono, ch’escono dalla- regola' co> 
Hiiine degli ahii verbi , ed hanno particolare conitigazionei 
Quattro sono lo coniugazioni -de’ verbi, le quali si conoSco>i 
DO , e prendono regola dal presente deir'inlìnito. La printr» 
coniugazione esce in are , come amare ; la seconda in ere con-, 
le penuhima lunga, come temere^ la- terza in ere con la penul- 
tima breve, come leggere ; e la quarta i» ire ,’< come sentirei 
, Intorno aUa formazione delle voci *di ekiscnn vèrbo > nelle 
suddette coniugazioni , i due nostri deuissimi Geamatroi , ib 
Bembo, è ’l CasleLvetro assegnano molte regole di ciò' fare cou. 
lo scambiamento a accresuimeuto di alcuna lettera'; e sonb. 
Tegole veramente sottili e degne di que’ valenti' maestri. ■ Ma 
io, che mi sono proposto -di volere istruire i giovani con me-' 
todo facile e sciolto , m' attengo al savio- parete del Buom-- 
niaittei , che stima tali cose poco necessarie al nostao'fine, o 
perchè senza esse ahei può ben. conoscene le maniece de’ ver- 
jn ; o pm-ffhò tali cose -forse dall' uso, e dall’ arbitrio- in qoal-- 
che parte dipendono.» £ chi vòrra profondaRsi- di- vantaggio, 
io. tali materie, potiò soddisfansi col leggere 'gli aul-ori sud- 
detti , e il Ginonin. altresì nel suo trattato de’ Verbi-.. 

. Noi. dunque ci contehtar.erap di porre distesamente le cnn-- 
ingacioni ' di - tutti e quattro i Verbi regolari sopraccennati, 
«he scrvOTio di norma a nruilli altri aggiugnendo a ciascuna- 
«oniugazione quelle oseervazioui , che giudicheremo opportu- 
Deia faribéniconosooK le- varie uscite, ohe hanno talora al- 
cune- vQoir: de’ Verbi, e tuttocciò, che alla natura d^ Verbi ap»/ 
pariiesw. i Singolarmente noteremo, quali sieao. le voci prò-, 
prie, dellar prosa , quali del verse, e iuieme gli errori popo- 
dsreschi dft:fug£irsi. nelle coniugazioni da’. Verbi.. 

-,£,pi»chè.i Vei'b) jinoBiali delia Jingua Xoseaoa-, da. nnas 
p|Z*t« per sconto del loro ii^finito,, si. ndhoono. alle quattroit 
coniugazioni, e per raltnt e’ BOB hauBb. Utile» ie>> tota vo«jt: 
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fiior di Tegola , ma solamenle alcune , qual pili qa«l metìo , 
c nel rimanente ciascua Verbo anomalo segue la saa eoni^ 
gazione; perciò sotto ciascuna coniugaaione porremo anche 
? Verbi anomali ad essa spettanti , c oè quelle voci solamea- 
tc di essi, ch’escono dalla regola. 

Ora tutte queste coniogatioiii di Verbi, che alla distesa da 
noi si porranno , sono tratte dal Bnomraattei , e dall autorità 
di approvati moderni scrittori , e comprendono quelle ^voci 
solamenle, che ricevute sono dal booti uso vegliSiiie de itìo- 
drrni Toscani, e possono usarsi da chi in oggi vuole, in pro- 
sa e in versi , parlare , e scriver toscano. Ben so , che negli 
autori del buon secolo vi sono molte uscite delle Voci de 
Verbi , le quali erano allora in uso , o furono da poeti *d(^ 
perale ppr neccMiia rima ^ 6 che tk>b sod ricevute dalF 

uso moderno. Ma il notar queste, per altro ^venerabili anti- 
chità, sarebbe andare , come suol diisi , nell un vi uno, e 
non toccar mai della fine. Quelle bensì noteremo , che pos- 
sono anche in oggi adoperarsi , o che arrecano qnalsha lume 
all' uso di ben parlare, oh’ è il nostro intendimento. 

Prima però , che pognianio le quattro coniugazioui , Sti- 
miamo ben fatto di pone la coBrugaaione d> l Verbo sustai»- 
tivo essere , e quella del transitivo avere. Questi due Verbi 
sono ausihari degli altri Verbi , i quali non avendo tutte le 
voci pure e semplici , che si^ richieggono a formare i loro 
tempi , ne’ preteriti , ne" trapassali , e iic’ futuri , prendono 
in prestanza delìj voci da essere, e da avere, e declinando- 
le per persone , e per numeri le accoinpdgnano col proprio 
participio , come vedremo. Per contrari© i due Verbi esse- 
re ed avere , per formare i laro tempi , non hanno molto 
bisogno d’altri Verbi , ma’ da se soli suppliscono al difetto 
delle pure voci espressive de’ tempi: salvo il verbo essere, 
il quale non avendo participio proprio , si serve di quello 
dal Verbo stare. £ adunque necessario il premettere la co- 
gnizione di questi due Verbi anoiiiuli , i quali fra gli altri 
s’ imrdmeUono. > 

CAPO .XXXL 
Conitigatione del verbo Essere. 
INDJCATIFO. 

I^rescnte singolare. Jb tono-, tu tei-, se' o se , colui è. 
Piar. Noi siamo, voi siete, coloro sono. 

Preterito imperfetto. Siug. Io era, tu eri, cehti em. 
JPluj, Noi ^avoDto^ voi eraimle , cóioro ararne.' 
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. Preterito Aeiermuiato. Siag.>/o, «ono ,4u «ei-, eoliu , o e^ 
ki è stato , o stata. Plau Noi siamo , voi sielt , coloro 
ito. stati o state. 

Preterito indetenaiaalo. Sing. Io fui , Ut fosti , colui ftti 
Plur. Noi fummo , voi foste , coloro fvaroao. 

Trapassato imperfetto. Sing. Io era^ tu eri, coluùo colèi 
era stato , o stata. Piar. .fVbs eravtuno, voi eravatè^ eolonk 
vano stati, o state. 

Trapassi perfetto. Sing. Fui, fosti, fu stato , o stata. 
Piar. Fummo , foste , furono stati, o state. 

Fataro imperfetto. Sing. Sarò, sarai , sarà., o fta, o fiè. 
Plur. Saremo., sarete, saranno o fieno. 

Futuro perfetto. Sing. Sarò-, sarai, svà staio, o stata. 
Plur. Saremo,, sarete, saranno stati , o state. > 

IMP'ERAT irò. 

* t 

Presente. Sing. La prima persona manca. Sii , o ' sia tu ^ 
sia colui. Plur. Siamo noi, siate voi, sieno eoiOro. 

Futuro. Sing. La prima persona manca. Sarai tu, sarà 
oolói, Plur. Sverno nm , sarete voi , saranno coloro. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse- che io- fissi , tu fis- 
si , colui fisse, Plur. . Noi fossimo., voi fitte , coloro fisse- 
ro , o fissano. ' 

Presente imperfetto. Sing. Sarei , o : fora , svesti , sveb- 
he , o svia, o fva. Piar. Saremmo/, sareste , /sarebbero, 
sarehbono , o sviano o forano. ' > 

Preterito determiuato. Sing. Dio voglia di' io sia-, tu sii,. 
o sia , colui , o colei sia itato , o stata. Plur. che noi sia- 
mo , voi siate , coloro sieno stati , o state , 

Preterito indeterminato. Smg. Svei , svesti , sarebbe Sfa- 
to , o stata. Plur. Saremmo , sareste, svebbero, o svehbo- 
710 stati o state. 

Trapassalo. Sing. Dio. volesse , che ia fossi, tu fossi, co- 
lui, o colei fisse stato, o stata. Plur. Che noi fossimo ^ 
mi foste, coloro fossero , o fissano stali , o state. 

Futuro. Sing. Dio voglia ch'io sia, tu sii, colui sia/ 
Plur. Che noi sivno , voi siate , coloro sieno. 

C'aNGIUN Tir o. 

Preante. Sing. Benché io sia, tu sii , ee&tà sUt*/ 
llor. Noi siamo., eoi SHte ^^àoloro fitaot*. • i 
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Freterho imperfetto. Sing. Benché icr fossi , tu fossi , co- 
iui fosse. Plur. Noi fossim o , voi foste , coloro fossero , o 
f assono . 

Preterito perfetto. Sing. Bettchè io sia, tu sii, coltti sim 
stato ec. Plur. Noi siamo , voi siale , coloro sieno stati ee. 

Trapassalo. Sing. Benché io fossi, tu fossi colui fosse stato eor 
Plur. Noi fossimo , voi foste, coloro fossero , o fossono stali ec. 

Futuro. Sing. t^uan^ io sarò , tu sarai , colui sarà stalo ec, 
Plur. Noi saremo , voi sarete , coloro saranno stati ec. 

INFINITO. 

n 

Presente. Essere. • 

Preterito. Essere stato , o stata. 

F nturo. Essere per essere , o avere a essere. 

Osservasione sopra U verbo Essere. 

Circa 1 a seconda persona singolare del presente dell* hidfca- 
tivo di questo verbo , il Buommattei stima doversi dire tu 
se senz* apostrofo , e questa essere 1* intera voce di tal tem> 
po , e dice , se non avere letto mai tu sei in autore antico 
stimato. Ma il Manni lez. 7. dice, che ne* buoni testi de* 
primi maestri della nostra lingua , oltre al tu se sena* apo> 
strofo , 'si trova ancora più ^te 1* intero tu sei , e il se' a- 
postrofato , e adduce I* autoritù del Menagio annot. al son. 1 3 .' 
del Casa , nella quale vien citato il Padre Banielo Battoli nel 
Torto , e Dritto annot. 79. Dal che egli conchinde , che noi 
possiamo assicurarci di usar con ragione e 1’ uno e 1' altrov 

In Firenze s'ode tal voha ène , per è-, singolarmente quan- 
do altri tarda a rispondere ad interrogazion fattagli , e repli - 
ca la terza persona suddetta , dicendo éne così per istrasci« 
co , e riposo di pronunzia. Si trova anche presso gli anti- 
chi. F. Giord. pag. 88. E senza dubbio ène di grande mt- 
stieri di tenere silenzio. Si trova ancora ie in vece d’ è. 
Dante Jbf. cani. ai. Né con ciò , che di sopra il mar rosso 
èe. E cant. 3 o. Dentro èe V una già , se V arrabbiate' Om» 
tre , che vanno intomq , dicon vero. 

Sema per siamo si trova presso gli antichi , in prosa e in 
verso , ma non è oggi in uso. Siàno , coli’ accento sulla se- 
conda , per siamo , è in Toscana voce del popolo ; come Io 
è altresì siate per siete. Troviamo bensì usato sete per sie- 
te. Salv. Pros. Tose. pag. a 5 . , io 3 . e altrove. 

Enno per sono ha molti esempi di antichi , ma non è pi{l 
ùr uso in Toscana, se non in alcuni luoghi tra i contadini. 

Kal preterito 'imperfetto si diee io era , e così trovasi Sem- 
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]»e lutto dagli aBiio|n , e aacUe da' ipoderoi cagfliati «c«i(to- 
tJ. Volgarm'uite si dice^io ero , e quest- uso tqcoarpbbs fqrae 
bene per dìsMoguer la prima dalla terza persona, e ù aja- 
mette nei parlar .fitniàltare ; roa non già n.ello scrivere , .e siel 
parlare in pubidieo , perchè di troppo peso è 1' aiitorUà Àm 
contrario. - . . v . 

erano per .ertu'Offto , vpi eri prf er<^<He si u?anp, di- 
ce il £uoa»naUei , isolo -in parlando, '.o fcr> vendo familiar- 
mente, e. .idia diiBaesiioa. 

Gli. antichi per eravamo , eravate dicevano savamo , fava- 
te. Bocc. Laber. pag. Qo'. Feee una yiu luminosa, e chiara, 
non trapassando in luogo, dove noi savamo. Tav. tit. pres- 
so il Vocabolario. E siccome voi sa vale partito. 

Fusti, e fiisle pi’r fosti , ,e sono condannati dal Buom- 
mattei. E tale è /osgimo jfsr fiimrifo , essi,'ndo icambiainenlo 
di un tempo per 1’ altro , perché fossimo è primo presente 
dell’ Giulivo. Per altro fustf » ® yh-^se per Jossi , e fosse si 
trova in buoni autori. ^ 

Si noti J'err.prc ^ ,cl)i .dice jcrò, serei , se^, ^ simili in 
vece di sarò , sara^^ , . sarà i^b.' e contro la costante .anlorità 
degli ^criitnri* 

Furo per, furpno si adopera il più da’ poet'- non np man- 
cano péro gse.mpn (U prose. J^ov. aut. i. Farq allo 'rnpera- 
dorè , e salutarpiij^. 

Siano, che aicnutdi.cpno per jieno di tre sillabe , è^-jprovaio 
dal Buominallci , siccome contrario all’ psi degli autori , che 
yanuo per la maggiore, lo però ora noi riprenderei si di leg- 
gieri , trovandosi lu autori uioderni approvati , siiigolariucntR 
nel Seg;ie.ri IVI.tnna àj. M.arzo : Siano pure ignobili le opere, 
che a te speflfpip ,i\ìa triviali, sian tfnui , nmt duìf ilare, b.a- 
ftprannp a santifìcprU, purché sian fotte con quella perj'esip- 
ne ’maggiqrp , che loro conviensi. £d in altri luog4> ancora 
. .*• dice fia , efie per sarà , e fieno per saranno. 

^ce. g. 8. n. j. /p ognora, c/ie a grado ti fia, te he possa 
render molle per quella una. Dante ^urg. cani. i8. £ lieti 
manifesto Lo errar de' ciechi , dieci fanno duci. Bocc. n. 6. 
Se per ognuna cento ve ne jlìeiio rendutp di là, voi t* avrete 
tante , che voi dentro tutti vi dovrete affogare. 

Sii si muta in sic, singolarmenté negli affissi. £oc<;. g. 8. 
n. q. Siéti assai C esserli potutd vendicare. ' 

Saria si usa non di rado per sarebbe, e soriano, o sarie- 
no, per sarebbonó. £occ. g. a. n. 6. Se pur fisse, sommamen- 
te mi saria caro. £ nell’ Introd. iVon si sarta estimato tan- 
ti averne dentro avuti. £ g. 8. cani. fVon mi sarien credete 
Le mie fortune , ondi i6 tutto ni irfoco. E g. 3, n. i. I tuo- 
ni non si sarieuo potuti udire, , ^ 
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I poeti dicono fora per sarebbe. Dant. Purg, cant. a^, E 
fallo fora non. fare a suo senno. Dicesi anche noi Vocabola'» 

rio , essersi usato forano per sarebhono. 

II participio del Verbo essere., secondo la sua analogia, 
dovrebbe essere essente , essalo, o issiUo , che talvolta si tro- 
vano nelle più antiche Scritture ; ma allora poco io uso , e 
oggi niente. Il Bocc. usò saio come nella n. i. Tu mi dì , 
che se auto mercatante. Il participio adunque , col quale il 
Verbo essere in oggi forma i suoi passati, è quello del Ver- 
bo stare , cioè stalo , il quale oggimai è fatto proprio del 
Verbo essere. 

'' J 

CAPO XXXII. 

Coniugazione del Perho A.vere. !,■ 

IN Die ATIFO, 

P , 

resente. Sing. Ho, haiy Aa. Plur. Abbiamo., o aviamo, 
avete , hanno. ’ 

Preterito imperfetto. Sing. Aveva , o avea. Avevi, ’Ave^ 
va, o avea. Plur. Avevamo , avevate , avevano. ' 

Preterito determinato. Sing. Ho , hai , ha avuto. Plur. 
Abbiamo , avete , hanno avuto. 

Preterito indeterminato. Sing. Ebbe, avesti, ebbe. Plur. 
Avemo , aveste , ebbero , ò ebbono. , < i 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva , avevi , aveva avuto. 
Plur. Avevamo , avevate, avevano avuto. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi, avesti, ebbe avuto. PIur.> 
Avemmo , aveste , ebbero avuto. 

Futuro imperfetto. Sing, Avrò, avrai , avrà. Plur. Avre- 
mo , avrete , avranno. 

Futuro perfetto. Sing. Avrò , avrai , avrà avuto. Plur. 
Avremo , avrete , avranno avido, t , . 


IMPERATIVO. 

Presente. Sing. Abbi tu , abbia colui , Pkr. Abbiamo , 
Ubiate , abbiano, ’ 

Futuro. Sing. Avrai tu , avrà colui. Plur. Avremo, avre, 
te ^ avranno. ^ 

I . 


QTTATiro, 


«J*;^**^ perfeuo. Sing. Dia volesse cE io avessi, .<iu avessi, 
fidui avesse. Plur. ^vessino , aveste, avessero , o avwsono. 
f^ort, Reg, • y 



C6 Delle parti dell Oratione 

PréJPiile itnperfeuo. Sing. Avrei , avresti , avrebbe. Plur. 
'Avremmo , avreste avrebbero , o avrebbono. 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia eh' io abbia , tu 
abbi , eàlui abbia avuto. Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano 
•avuto. 

Preterito indeterminato. S.'np. Avrei , avreste , avrebbe, 
avuto. Plur. Avremmo , avreste , avrebbero avuto. 

' Futuro. Siug. Voglia Iddio che io abbia, tu àbbi ^ colui 
^bia^ Piar. Abbiamo , abbiate , abbiano. 

CONIVNTIPO. 

Presente. Sing. Che io abbia , tu abbi , o abbia , colui 
abbia. Plur. Abbiamo , abbiale , abbiano. 

Preterito imperfetto. Sing. Se io avessi, tu avessi, colui 
avesse. Plur. Avessimo, aveste, avessero , o avessono. 

Preterito perfetto. Sing. Benché io abbia , tu abbi , o abbia , 
colui abbia avuto. Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano avuto. 

Trapassato. Sing. Se io avessi , tu avessi , colui avesse 
avuto. Plur. Avessimo , aveste , avessero avuto. 

Ptfturo. Sing. Quando io avrò , tu avrai, colt^ avrà avu~ 

0. Plur. Avremo , avrete , avranno avuto. 

INFINITO. 

■ Presente. Avere. 

Preterito. Avere avuto. 

• Futuro. Avere ad avere , o essere per avere. 

Osservazioni sopra il Verbo Avere. 

’Avea , aveano , per aveva , avevano si dice , non solamente 
in verso , ma ancora frequentemente in prosa. Bocc. g. 7. 
n. 1 . Ad un luogo molto bello , che il detto Gianni avea in 
Gamerata. 'K g. q. n. 10. I quali, perciocché molto vegg^ia^ 
lo aveano , dormivan forte,’' I poeti , per conto della rìina 
dicono avìa , siccome ancora solìa , e cosi in altri verbi di 
simil tenninaaione nell' imperfetto del dimostrativo. 

S’ ode in Firenze nel discorso famigliare aie per avete , come: 
ate vo* fétta la tal cosa 7 Ancora s’ ode aviamo per abbiamoi 
la qual voce dal Buommattei è riputala barbara. Io non ho -/ 
alcuna difficòltk d’ amraettM'la , 'avendola usata il gran lume 
della nostra Accademia, e dell' Italia , il Galileo j epib volte , 
aingolarmente nel Sist. pag. o.’j.Noi dunque aviamo la linea 
retta per determinatriCe della lunghezza tra due termini. 

Avemo per abbiamo è stato ?detto in verso , e in prosa. 
Petr.'SOD. 8. Ma del misero stato , ove noi svino,' CondoiteAaU 
la vita alta serena, UniQl con farlo ,e elalUf morte , àvemo^ 
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Libro Primo,'- "' ■[ ' 

Boec» g. i.in fine. E come oggi ayeti fallo , eosl alE ora de- 
bita torneremo a mangiare, ' 

Abbo „ verbo difettivo antico , vaJe Io stesso che Ho , on- 
de veugòno abbiendo , abbiente , e simili , che oggi non sona 
più in uso. Dante Inf. cant. i 5 . E quamV io T ahho in gra- 
do, mentr io vivo Convien che nella lingua mia si scema, 
Gio. Vili. 1.7. c. tot. Abbiendo rannata grande oste in To- 
scana, si partì di Francia- Pier. Gres. i. 11. c. 5 . LaCit- , 
tà scoperta dall' Oriente , e dall' apposita parte coporta , i 
sana , e di buon aere • il contrario sito abbiente , è inferma. 

Aggio , parimente verbo difettivo antico , è lo stesso che 
Ho , ina non ha se non le voci della prima persona singolare 
del)' Indicativo, e quelle del presente dell’ Imperativo , o del 
Soggiuntivo. J’elr. son. 19. F' aggio profferta il cor, ma a voi 
non piace Mirar sì basso. E son. I^erò, Signor mio ca- 
ro cura, Che sinfilmen*^ avvenga « voi. £ tro- 

vasi aia per sincope presso tranle Par. cant. 17. Che Vanìmo 
di quel , eh' ode , non ferma fede per esemplo, eh' 

aia La sua radice ii^ognita e nascosa , Aè per altro argo- 
mento , che non palai. 

I poeti , in vece dicono ave. Pelr. cani. 6. Quan- 

to 'I sol gira , A’‘Or piti caro pegno, Donna, di voi non ave. 

E son. 57. Nonfe-^^^'^ //u/ior parte Della beltà, che m' 
ave il cor conpii'^- E son. m. Ma 'I soverchio piacer, che 
s' auraversa Al‘* Ungaa , qual dentro ella siede , Di 
mostrarla in »ve 

Gli errorù’°P°*®f«chi , da schifarsi nelle voci del Verbo 
avene , sor ! ^^Sn^nli : Abbiano per abbiamo ; io avevo per 
<0 avevo avevi, per avevate : avessimo, ebhimo per avem- 
mo: a< ’ averai , averà, avererno , averete, averanno, ave- 
rei e P®*". P- finalmente che io abbi, che 

abbino, per che io abbia, che coloro abbiano. 

I participio de) verbo avere , cioè avuto , serve ad amen- 
ze I generi , rispeuivantente alla persona , che regge il ver- 
jo ; onde tanto nn uomo , quanto una donna dirà : io ho à- 
vtito , quando il caso , eh’ è dopo , altro non richiegga. Il 
che non avviene del participio di essere, perchè un uomo di- 
ce: io sono stato, e una donna; 10 sono stata. Quindi è che 
1 verbi , i quali si coniugano col verbo essere , accordano il 
participio colla persona del verbo, e si dice: il padre è ama- 
to da' figliuoli 5 i figliuoli sono amati dal padre : la donna 
e partita; le speranze sono cresciute. Laddove ne’ verbi che 
SI coniugano col verbo avere, il participio è indeclinabile in 
riguardo alle persone del verbo, e sì dice: V uomo. ha gli 
tmmini hanno amato, temuto, sentito ec. La donna ha ^ U 
donne hango amalo , temuto aulito ec. . ^ 
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68 Btllt parti àeW Oraxiona 

- Finalmente sòiio de negare alcune antiche maniere del ver- 
bo ayere, come af>a^amo , oPavate , per areramo , avevate 
e avtano per avevano , le quali si trovano nello stesso Bocc’ 
ma sono in oggi dismesse. 

*• * ^ 

CAPO XXXIII. 

\ • t 

J^so. deFerhi essere, e avere nella coniugazione degli altri Ver- 
bt , e quando avere si ponga per essere , o per dovere. ' 

N 

V.*,' nasce talvolta dubbio 

M debba adoperarsi il Verbo essere, o i I Verbo avere lì 

gommatici irait. la. c. 19. e il Mauni Lea. stabiliscono 
Ja seguente regola: ^ 

- I verbi intransitivi si ^rv.no del iVerbo essere , e i tran 
aitivi del Verbo avere. Ecco es.^ni de’ verbi assoluti. Voce 
g. 3 n. 8 . Essi fanno r, tratto da ^ 

SVI. In luogo di •juello, che morto era, il sostituì. E e o 
princ. Non ci son vivala in vano io , ;,o. E g 7 n / * 
son venula a ristorarti de' danni , i qu./; x ° 

per me. Eccb eseroprde transitivi, noce. » r „ . ri. 

’ . ■ J -n t ■ ® n. I . io h o. 

amato, e amo Guiscardo. E g. 4 - >n pnne. n 1 

gendo ,. hanno detto , che voi nù P‘«ce/e 
Serilendoli quel medesimo aver fatto , eh' ellai'.^ „ ’ ' 
i trovano pero alcuni esempi , per altro po^^ ^ 

•i‘ vede , -Questa regola non essere stata sempre jj . 
osservala. Correre si trova, con essere, e con a?,^ « 
g. 7. n. 8. Sentendo, Arriguccio esser corso dietro *.’d 
to. E di sotto: Avendo corso dietro alt amante tuo. L^.“ 
■«i trova assoluto col Verbo avere. Bocc. g. 8. n. 7. 
quella , che dal dolore era vinta, e che niente la notte 
gota avpva dormito, si addormentò. E quaudo è accomp 
gnato colla particella si , vuole il Verbo essere. Bocc. g. a. 
1). 3 . Alessandro levatosi , sema, sapere alcuno , ove la.notle 
dormilo si fosse ,■ rientrò, in cammino. Starnutire assoluto 
con avere. Bocc- g- 5 . n. 10. Quegli, ^che starnutito, avea. 

Quanto all’altro punto proposto., di quando. cioè auere si 
jiouga per essere, non trovo presso a’ Grammatici regola al-», 
cupa ben ferma. Dice noetutlociò il. Bembo, che una tal ma- 
niera,- la presero ..gli antichi toscani dalla^ lingita Provenzale: e 
)o fattici fr-rneesi medesimi usano molto. avere per. essere. 

£,io osservo appunto*, che i toscani , secondo la maniera 
francese , usano avere per essere solamente nelle terze perso-r 
ne , ponendo ancora il singulare di avere per lo -plurale di 
essere , come da' seguenti esempi si farb chiaro. 
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Ha peir è. Boce. g.. 3 . d. 3 . Qui non ha altro da dire , se 
ìion che questo è stato troppo grande ardire, E p. 3 . n. 4 - 
,dd una nostra ^ »o« ha ancor lungo tempo , intervenne. 

Ha ytet sono. Bocc. g. 8. n. 3 . Quante miglia ci ha? / 7 ac« 
cene più di millanta. £ p. 8. n. 9. llavvi letti, che vi pa- 
rehlìcr più belli, che. quello del Doge di Vinegia. 

Aveva per erano. Bocc. ’g. g. u. 4. Con quanti sensali a- 
vcva in Firenze teneva me'cato. E g. 4 ' »• 4 - mostrar dei- 
guanto rispose , che quivi non area falconi al presente , per~ 
chè guanto v'avesse luogo. 

Lbbe per furono. Bocc. 5. 3 . fin. Ebbevi di quegli , che in- 
tender volluno alla Milanese. 

Talvolta SI trova usalo n-ere in plurale per essere in plu- 
rale. Bocc..g. 2. n. IO. Lia delle più belle, e delle più va- 
ghe giovani di quella Cità , comechè poche ve n' abbiano , 
che lucertole verni inàre nm paiano. Yedi i Deputali al De- 
camerone pag. 49- 5 o. 

Ancora il plurale S,' ave e si trova talora usalo per lo sin- 
gulare di essere. Livio M Tutti furo battuti colle verghe, 
nel mezzo della piazza , id iLbouo tagliata la lesta. Cioè 
fu loro j maniera francese ils eurenl la téte tranchée. 

Ancora deve notarsi , eh; talvolta essere sembra usalo per 
avere , come in quel luogo del Bocc. g. 4 - n. 3 . Essi gode- 
vano del loro amore. È già buona pezza goduti n' erano,. 
quando avvenne ec. 

Avere , innanzi agl’ infiniti àgli altri verbi , colla particella. 
a , premle la forza del Verbo Bocc. p. io. 11.8. Che ho 

IO a curare , se 'I calzolaio più Osto che 'I Filosofo , avrà <C un 
mio fatto, s-'conda il suo giulizio , disposto in occulto ,0 ut 
palese , se U fitte è buono ? Caro;ol. 1. leu. 28. Fon parlavano 
per non avere a dar conto delloloro ignoranza , per non affan- 
nar le mascelle , e per non isveiiolare i polmoni. Segneri p^d. 
4 o. Dum. 6. Uassi a ordinare w medicamento! Si osserva la. 
luna. Uassi a polare le viti! ii osserva la luna. Ilassi a se- 
minar le campagne ! Si osservi la luna. Hassi a tagliare le 
selve! Si osserva la luna. Unsi a solcare/’ Oceano! Si osser- 
va la luna. Ilassi a tosare la greggia ! Si osserva la luna., 

, CAPO XXXIV. 

-I . Coniugazione del F trho Amare , eh' è la prima, 
regolare, co' tuoi anomali. 

JNDICiTIFO. 

P 

. resenle. Sing. /o amo, u ami, colui ama. Piar. 

'tomo , voi amate, coloro auano. 



jò. Drlle parti delt Orationa 

Preterito imperfetto. Sing. Io amava , fa amari , eolu£ 
amava. Plur. amavamo , amavate , amavano. 

Preterito indeterminato. Sing. Amai, amasti , amò.. Fior.. 
Amammo , amaste , amarono, <. 

Pass.'ìto determinato. Sing. Ho, hai, ha amato, Plur.. 
Abbiamo , avete , hanno amalo. 

Trapassato imperfètto. Sing. A'^eva , avevi , aveva ama- 
to. Plur. Avevamo , avevate , avevano amato. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi, avesti, ebbe amato. Piar. 
Avemmo , aveste , ebbero amalo. 

Futnro imperfetto.. Sing.. Amerò, amerai, amerà . Piar. 
Ameremo , amerete , ameranno,. i 1 

Futuro perfetto. Sing. Avrò , atrai , • avrà amata. Plur.^^ 
Avremo, avrete , avranno amalo.. . 

IMPE RATIV O. 

Presente. Sing. Ama tu , ami celai. Plur. Amiamo, ama-- 
te , amino. ■ 

Futuro. Sing. Amerai tu , amerà colui. Piar. Ameremo ^ 
amerete , ameranno. 

o ttativo. 


Presente perfetto. .Sing. Dio volesse, che io amassi, tu a.— 
massi, colui amasse. Plur. Amassimo, amaste, amassero. 

Presente imperfètto. Sing. Amerei, ameresti, amerebbe.. 
Piar. Ameremmo , amereste , anerebbono.. 

Preterito determinato. Siiig. Dio voglia,^ che io abbia , tu' 
abbi , colui abbia amato.. Plus. Abbiamo ,, abbiate , abbiano 
amato, I 

Preterito indeterminato. Singj Avrei , avresti , avrebbe a-. 
moto, Plur. Avremmo , avreste, avrebbero ansato.. 

Trapassato Sing. Dio volessi che io avessi, tu avessi^ eo-- 
lui avesse amato. Plur. Avessmo , aveste , avessero amato.- 
Futuro. Sing. Ch' io. ami , u. ami , colui ami. Plur. A-- 
tniamo , amiate , amino. 

CONIU ir IFO. 

Presente. Ch'io ami, ec. come nel Futuro dell’ Ottativo 
Preterito imperfetto. Che io pnassi ec. come nel Presen~- 
te perfetto dell’ Ottativo. ' 

Preterito perfetto. Sing. Qui^tdo abbia., abbi, abbia ama- 
to. Plur. Abbiamo , Abbiate , abbiano amato. 

Trapassato. Sing. Quando aiessi , avessi , avesse amato . 
piar. Avessimo, aveste , avessero amalo. 

Futuro. Sing. Se amerà, amerà. PlìUt^Aourtipa 

Amerete , ameranno. ■ - 




LUro Primo* 
INFINITO. 


J» 


Presente. Amare. 

Preterito, Avere amato. ' ^ 

Futuro. Avere ad , dovere , o essere per amare. 

^ Osservazioni sopra la prima coniugazione. 

La prima persona singolare del preterito imperfetto dell’Ia» 
dicativo non h gih io amavo , come dice il volgo , ma la 
amava , e questa terminazione in a in tal tempo , senza che 
io r abbia a replicar di vantaggio , è comune a tutti i Ver- 
bi , ed è stabilita con fermissima regola. 

Parimente dee dirsi nel plurale del preterito indeterminato 
amammo, non gik amassimo, che i Presente perfetto dell’ Ot- 
tativo 5 ed è parimente osservazione comune a tutti i Verbi. 

Osservazione propria della prima coniugazione si è pYiiiiie- 
ramente la mutazione , che si fa nella penultima sìllaba nel 
futuro imperfetto dell’ Indicativo , nel Futuro dell’ Imperati- 
vo , o nel Presente imperfetto dell’ Ottativo , mettendovi 1 • 
in luogo deir a , e dicendo ; amerò ec, amerei ec. Pareva di 
siecessìlk , dice fi Bembo, che si dovesse dire; amarò , amarei, 
come udiamo dir tutto di dal volgo , e ciò secondo 1 analo- 
gia, e r esempio delle altre tre coniugazioni , le quali non am- 
mettono in tali tempi mutazione alcuna, òta 1’ uso della lin- 
gua ha portato, che si dica amerò, amerei, canlerò, .canterei ^ 
• cosi del restante , ed è maniera più graziosa e gratile. 

Ancora nella terza persona plorate del Preterito indetermi- 
nato dell’ Indicativo si dice amarono , similmente studiarono^ 
pensarono ec. , e il dire col volgo amorito , studiarono, pen- 
sarono ec. è errore ben grande. 

Nel Futuro dell’ infinito abbiamo posto dovere amare , pei> 
chè il Verbo Dovere è aotiliario , che si può congiungere con 
tutti i Verbi nell’ infinito , e significa essere , esser possibile, 
necessario , conveniente , e simili , il che vogliamo aver detto 
per sempre. 

Parimente col participio preterito , secondo l’ uso della no- 
stra lingua, si adopera il verbo andare in senso di dovere. 
Cosi diciamo: Questa cosa non va fatta, non va detta, e simili. 

Verbi anomali della prima coniugazione- 

■ i 

■Dare è anomalo ne’ seguenti' tempi. ^ Indicativo. Presente. 
6»ng. Io do,' tu dai , calai dà. Plur. JVb» diamo, voi date, 
coloro «fanno.- Preterito indetermi nato. ‘ Sing. Io diedi, odet-^ 
Mi, o. die' , - tu desti , colui diede , a dii, 'o detle.‘P\or. Fos 
ffroimoi 99Ì deste, coloro diedero,- diedorto, a dim-ono, a dtt- 


Digitized by Googit 



Delle piarli dell' Oratione 

tero. Fallirò. Sing. Darò, darai ^ darà. Pluf. Daremo , da-» 
rete f daranno. Imperativo". Dà tu\ dia, o dea colui. Dia^ 
ino, date, dieno , o deano. Ottativo. Presente perfetto. Des-‘ 
si, dessi, desse. Dessimo, deste, dessero, o dessono. Presente 
imperfetto. Darei, daresti, darebbe. Daremmo, dareste y da- 
rebbero , o darebbono. Ci sono ancora dei per dia. Bocc. g> 
6. princ. Farai che tu sopr' essaAeÀ sentenzia finale. E dea-* 
no per diedero. Petr. son. a58. Ov è'I bel ciglio, e •furia a 
r altra stalla , Chi al corso del mio viver lume deano. 

APPENDICE. 

Dasli, dasfe , dossi , dasse, dassero non sono voci di- buon 
calibro, perchè ne’ buoni Autori’ si trova sempre desti ec . 
come sopra. Lo , stesso dico di diano per dieno. 

Stare, indicativo. Presente. Io sto tu stai, colui sta. 
Noi stiamo , voi state , coloro stanno. Passato indeterminato. 
Stetti, stesti, stette. Stemmo , steste, stettero. Futuro. Sta- 
rò , starai , starà. Staremo , starete , staranno. Imperatifo. 
Sta tu, stia,-o steoi colui. Stiamo state', stiano, o.steana. 
Ottativo. Presente perfetto. Stessi, stessi, stesse. Stessimo ^ 
steste , stessero, o stessono. Presente imperfetto. Starei , sta- 
resti , starebbe. Staremmo, stareste , starebbono, o starebbero, 

APPENDICE. 

Similmente non sono buone voci stasti , staste , stiano f 
Stassi, stasse , sfosserò. ■> » 

Fare. Indicativo presente. Io fo « poeticamente faooÙK, tu 
fai, colai fa , e in veno face. Facciamo, fate, fanno. Pre- 
terito imperfetto. Io faceva , e poeticamente fea , tu facevi , 
eolui faceva. Facevamo , facevate , facevano. Preteriti. Io 
feci , e in verso fei , e ho fatto , tu facesti, e hai fatto, co- 
lui fece , fè , poeticamente , e ha fatto. Facemmo , face- 
ste, fecero, e all’ antica feroao, feciono, o fenno-, e abbiamo^ 
avete , hanno fatto. F uturo. . Farò , farai , farà. Faremo , 
farete, faranno. Imperativo. Fa tu , faccia colui. Facciamo^ 
fate, facciano. Ottativo. Presente perkito. Facessi , facessi , 
facesse. Facessimo , faceste , facessero. Presente imperfetto. 
Farei , faresti, farebbe, o faria. Faremmo, Jareste, farebbero, 
Jarebbono , o furiano. Gerundio. Facendo. Participio. Fatiti 

APPENDICE. 

' Sì noti, e si fugga 1’ errore- di chi dice faceino per faceitaia. 

Fesse per facesse trovasi presse Dante Parad. cani. 5. Lo 
maggior don che Dio per sua larghezza Fesse creando, c 
alla sua bontade Più conformata, e quel chi ai ptà apprezza.f 
• Fu della rolantà la libertata, . 



A Lihm Pria». • 5^ 

> Andare. Queste Verbo b aomposto di ire '^^bi difittliri , 
tmda’-e , tre, e gire. Si eoaiuga come segue; ootaodo però 
che le voci apparteneati al Verbo gire , soao più dei vei>Oy 
«he della prosa. 1 

INDICATILO, s M 

Presente. Sing. Io. vO , o vado , tu trai ^ colui oa. Piar. 
Noi andiamo , o gimo , eoi andate , v» gite , coloro oattno. 

PretdCKo imperfetto. Sing. Io andava , o giva , tu andavi, 
o givi , colui andava , o giva. Piar. Noi andavamo , a gi» 
vaino , voi andavate , o givate, coloro andavano , o givano , ‘ 
Preterito indeteroiinato. Sing. Io andai, tu andasti , o gi- 
sti, colui andò , gl , o glo. Piar. Noi andammo , o gimmo , 
voi andaste , o giste , coloro andaraao , o girono. 

I tempi compoMi fanno : Sono , eri, Jui, sarò ec. astato , 
ifo , o gito. 

Futuro imperfetto. Sing. Jo andrò , tu andrai colui an- 
drà. Piar. Noi andremo , voi andrete , coloro andranno. 

Si noti, che Anderb eo. andremo ec. non sono voci, trop- 
po buone. * , ^ 

■ : IMPPR 4 TIKO. , 

Presente. La tu, vada aolui. Andiamo noi , andate , ite , 

« gite voi, vadano colora. , 1 ■ > 

Futuro. Andrai tu, andrà quello , andremo noi., andrete 
eoi , andranno coloro. 

OtT At ILO. .. V 

Presente perfetto. Dio volesse, ch'io andassi,, tu andas* 
si, colui andasse. Andassimo, emdaste , andassero. . 

Presente Imperfetto. Andrei, andresti , ^andrebbe. Andren- 
ttio, andreste , andrebbero , > • < 

I tempi composti fanno : Sia , sarei , J'ossi andata , ito , 

O g(<0. A . ^ 

Puturo.A Sing. €K io vada, tu podi', o vada, colui vada. 
dHur. Andiamo, andiate , vadano. , - 

> Congimuivo , come ne' tempi , cb^ e\ prende in presUosn. 

INFINITO. . V. • 

Presente. Andare, ire, a gire, j , ,, , , . , 

Presente. Essere andato ,.ito, a gito. , ■ , 

Futuro. Essere per, dover, o avere ad andare, ire, o giro.; 
Gerundio. Andando, e presso quakho antico si trova gendo. 
Cirea i Verbi composti da andare, come riandare, tra- 
sandare , questi, secondo il Bartoli n. 197. e ivi l' Amen- 
la , non seguono scrupolosamente le voci del Verbo anda- 
re , benché si trovino esempli negli antichi di tal flessione. 
Oant. lof. caut. aB. Prima eh' àltri dinanii li rivada. Sal- 
TigU Granch. att. a. «c.. 5 . dianoia le cpse ». vhe tu gli hai 
Con. Reg. ' 8 


\ . 


— 
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♦4 / Delle parti delF Opzione , - 

dette di ind. Ifenle-Conv. p«g. Sono moki ék’s\ lltfe 

fantasia , che in tutte le loro ragioni trasranao j'- e anzicMk 
' nliogistino , hanno chiuso. ‘ >'• ■ < 

• C A ‘P O XXXV. 

“ Conittgasione dtl'F'erho Tetnin-e, eV è la seconda 
' • ; * ” ' , regolare, ' >• 

•, i • t • in ' s ... ■ v 

INDICATIVO. 


'X reaente. Sing. Io terrio^ tu' temr, "colui teme. Plu^. Noi' 
temiamo, eòi temete, coloro temono. ~ ' 

' Preterito imperfetto.' Temeva ^ temevi , 'temeva.' Temeva- 
no , lernevate , temevano. , ‘ ■ 

' fteierito inJetermhiato. Temei , o f emetti ì tettiesli^ temi, 
o temette. Tememmo', temeste, temerono, o temettero.^ 
'TPreterito determinato. Ho, hai'', ha temuto. Abbiamo, a- 
vele , hanno temuto, * ^ >• » i ' 

Trapastato imperfetto.* Aveva Avevi'', aveva temuto. A- 
aevnmo', avevate, ‘avevano temuto:''' ' ■ i< ; . ^ 

Trapasiato perfetto. Ebbi, avesté , ebbe temuto'. Avemmo 
aveste , ebbero temuto. .> * ■> j 

Futuro imperfetto. Temerò y temerai, tetnerà. Temeremo'^" 
temerete, temeranno. " ' ^ ^ ' 

Futuro perfetto, ■"yfprò , avrai, avrà temuto. 'Avremo, 
avrete , avranno temuto. • '*. « ,.<» 

■' ■^ • 'IMTERATire.^’ " " ' 

" Presente. Temi tu , tema colui. Temiamo, temete) temano * 

' Futuro Temerai tu-, temerà colai. Temeremo , temér^ete , 
ieiiieranno. » \ t ■» 

" - ottativo: " : ■ ^ - 

Presente perfetto. Dio volesse eh' io temessi ", tii temessi , ' 
colui temesse. Temessimo', temeste^ temessero. ' k'^' "v • " 
Presente imperfetto. Temerei temeresti , temerebbe. ' Te- 
meremmo , temereste, temerebbero. ' " 

Preterito determinato. Dio' voglia , eh' iò abbia, tu' abbi', 
colui abbia temuto. Abbiamo , abbiate , ' abbiano temuto. 

Pfeterito indeterminato.' yfrrer ovrebbe temuto. 
Avremmo , avreste, avrebbero temùto. 

■) ' Trapassato. Dio volesse eh' io avessi , tu avessi , colui a- 
t esse temuto. Avessimo, aveste, avessero temuta:' 

Futuro. ‘CA’iff temo , tu temi, o tema, colui 'temà. Té- 
rrfnmo , temiate, temano. i ■ t. .. . . . , 

' C NI UN TIF D. * 

PreieBt«. iV tema ec. c«ae*nèl' Falnro all’ Oltàtivo-^ 
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^ Arflterito inp«>fieUo. CK io temesti «c. qmw wt PfMtnte. 
fcrfcUo dell' Oiutivo. ■ 

Preterito perfetto. Quando io abbia eo, «ove nel Preterì* 
lo cletenHÌnato dell' Ottativo. - . 1 . ' > 

'Trapastato. Se tu avessi temuto, ec. «ove BsL>TrapaMalo 
deir Ottativo. , 

Futuro. Se io temerb ec. come nel Futuro ioiperfttUo del* 
r Indicativo. *■ \ 

^INFINITO. V ; > 

» \ ^ • f • 

Pcéiente. Temere. ' 

Preterito. Aver temuto. / • . • 

Futuro. Avere a , dofrere, o esser per. temerei 

^ Osser<>ationi saprò la seconda Coniugazione. 

I Verbi di quésta couiugazione , o tutti , o quasi tutti , sr 
trovano presso j;li antidii n«l preterito iadeterniinato dell’ In- 
dicativo terniiunti iDdiifrrrntemente iii et, e in etti ^ come 
temei, temetti. >La teriuinazioue in ei. porta Ja terza persona 
si(i;:<ilare in è accentato, e la terza plurale in crono, come 
tome , temerono. La terininaaibne in etti nella terza persona 
amtfolare . esce, in . ette, e neU«. otturale isr otlero , come temetr 
tc . temettero. ... 

Ma. presso i priuri Maestri , e nell’ uso <k* migliori Scrit- 
tori si trova «molta varietà nella formazione di questi prete.- 
mi la quale non s'.incQUira qcl foclsiare i preteriti indelet- 
■iinnii de* Verbi regolasi della prima cooiugazioQe, i quali da 
quello del Verbo anmre , senza variel'a , si formano. Chi a- 
niasse di vedere questa materia soiliUnente trattata , legga il 
Bembo lib. 3 ‘, il CasteivetvO"uella Giunta paglie, ad-, e il .Ci* 
nonio nel Trntt. de' Verbi cap. S. 9. 10. Noi ci conteuter^mo 
delle seguenti osservazioni.. / ■ % . 

1 Verbi , che hanno la c per .loro naturai eontnaante , ee* 
me-facore, giacere , piacere , e i- loro composti, nella prima, 
e nella terza- persona del singolare,., e «ella tersa persona dd- 
pluraie , prendono il q , e hapoo una loro particolare. utciui . 
e si dice: tacqui, fpaetfui , piac(pd\ tacque, giacque, piac- 
que j tacquero, giacquero , piacquero. 1 
■ Ne’ Verbi , che si tanno per eonsonaole la. l , come sono 
rmiere , dolere , « i loro composti rsi forpia >1 preterito , dr* 
trattone ere, con .^giungnervi si , o St , in singolare, e sera 
in plurale , e si dice : valsi , dolsi ^ wtlae <, dotte ; vaifero , 
dolsero. Lo stesso pnb ,dirsi del Verim valere, di cui si tto- 
TO pMsso a buoni anteri volsi , valse , ualeero , keachi noor 
siano in ciò da volerai nùtan t '* altresì del Verbo. diictUvds. 
calere di cui Uows «nis» tsw» gatsog» eii i g B^rc . , » - . 
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Avere , tacere, tenere, sapet e, volere , formano il preterito 
col raddoppiare la loro cousonante e aggiagoervi, 1' i, o e ùtt 
singulafe , ed ero in plurale , e »i dice : ebbi , caddi , tenni, 
seppi , vtdli, ebbi, cadde, tenne, teppe, volle'. Ebbero, cad- 
dero , tennero, seppero vollero, E ai noli, che avere, pormi* 
glior tuono, mula la prima vucalr. Parimente ih Verbo vede- 
re , secondo l' aso famigliare Toscano , fa veddi, vedde, ved- 
dero ; benché e negli antichi , e ne' moderni si trovi ridi, vi- 
de , videro , e cosi ne' composti; e forse quest'uso èuigliooe. 

Alcuni Verbi sembrano in ciò fuor d' ogni regola : come 
parere, che fa parvi, pa^ve, paivero-, e rimanere, che fa ri- 
nsasi , rimase , rimasero. 

Gli altri ‘Mjetlsi faVono la desinenza in ei, è, erano, o pure 
in etti , ette , eitero ; e questa seconda, desiitenza sembra. Itt 

più fapiigliare a' Toscani. 

•» 

- CAPO XXXVh 

De' Verbi anomali della seconda Coniugazione. 

(Cadere anomalo in tre tempi dell' indioativoi Presente. 
Sing. Io caggio, o cado, tu cadi, colui cade. Piar. Noi cag- 
giamo , o cadiamo , usalo di rado , voi cadete , coloro eag- 
giono , o cadono. Preterito- determinato. Caddi, cadesti, 
cadde. Cademmo, cadeste, caddero, caddono , e anche cade- 
rono -, ma di rado. Futuro. Cadrò, o cadere, cadrai, 0 co* 
derai , cadrà, o caderà. Cadremo, o caderemo , cadrete, o 
àaderele , cadranno , o caderanno. Similmente Bell' Ottativo, 
fa cadérci , o cadrei ec. 

Parere anomalo in quatirp tempi. Indicativo. Presente. Io 
paio, tu pari, colui pare. Noi paiamo, voi parete, coloro pai- 
iono. Preterito. Parvi , paresti , parve. Paremmo , pareste , 
parvero. Futuro. Parrò , parrai , parrà. Parremo , parrete,, 
parranno., ì. così nell’ Ottativo., Pnrr«\ parresti, parrebbe 
ec. li dir parerò , parerai , parerà , parerei ec. senza la sin* 
cope dal buon s so introdotta, é reputato errore.. Imperati* 
vo presente. Pari ' tu , paja colui. Ptnamo , parete , paiano. 
Il participio , con cui si formano i tempi 'composti , è pa- 
fnito , benché sì trovi talvolta parso, come presso il Salvini - 
fìisc. Accad. pag. 4^7. In luogo di parvi , parve , parvero , 
il dire parsi , parse, parsero, k uso men che buono. 

Sapere anomalo in jdue tempi nell’ Indicativo. Presente. Io 
so', tu sai, colui sa. Sappiamo , sapete, sanno. Preterito. 
Seppi , sapesti, seppe. Sapemmo, sapeste, seppero. In questo 
Verbo dee dirsi : saprò ec. saprei ec. e il dir senza sincope^ 
Superò ec. saperei eo. so^ modi contadi neschi.. . i 
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Sedere anomalo in ilue ifnipi. Iiidicaiivo. /o Xfggfo , /m sie- 
tli, colui iiede. Noi seff^iarno, o sediamo, voi sedete, coloro 
seggono, o seggiono. Iniperalivo. Prespnle. Ste'di tu, seggn 
•«olili. Sediamo, o segginmo noi, sedete voi, seggano coloro. 

Tenere anomalo in sei tempi. Indicativo. Presente Tèngo, 
tieni , tiene. Tenghiamo, tenete , tengono. Preterito. Tenni, 
tenesti , tenne. Tenemmo , teneste , tennero. Futuro. Terrò , 
terrai , terrà. Terremo , terrete , terranno. Imperativo. Pre- 
sente . Tieni tu ( o pure te , promuiriata con 1 ’ e larga. 
Bocc. g. 7. II. 2. Te questo lume, buon nomo ) . Tenga co- 
lui. Tei ghiamo , tenete, tengano. Il futuro va come quello 
dell’ ImJicativo. (Ottativo. Presente imperfetto. Terrei , ter- 
resti , teirebhe. Terremmo , terreste , terrebbero , o terrebho- 
no. Futuro. Che in tenga , tu tenghi , o tenga , colui ten- 
ga. Che noi tenghiamo, voi tengkiate , coloro tengano. 

Dovere anomalo in sei tempi , e con mutazione della sua 
propria vocale. Indicativo. Presente. Io debbo, o deggio , 
tu dei , o debbi ; colui dee , o dehbe. Noi dobbiamo , o dò- 
vemo , voi dovete, coloro debbono, deggiono, o deono. Prete- 
rito. Dovetti , dovesti , dovette. Dovemmo , doveste , dovet- 
tero. Futuro. Dovrò, dovrai, dovrà. Dovremo, dovrete, 
dovranno. Imperativo. Presente. Debbi tu , debba, o deggia 
colui. Dobbiamo , dobbiate , debbano, o deggiano. Ottativo. 
Presente imperfetto. Dovrei , dovresti , dovrebbe. Dovrem- 
mo , dovreste, dovrebbero, o dovrebboiin. Futuro. Ch' io deb- 
ba , debbia-, o dcgsia , tu debbi, o dei, o debba, dehh'a , 
o deggia , colui debba , debbia, o deggia. Che noi dobbiu- 
nio, voi dobbiate, coloro debbano, debbiano, deggiano, oliva- 
no. Devo , devi , deve sono da ammettersi , trovandosi piu 
volle usati dal Salvini, e dal Segneri. Di più il Saivini D:sc. 
1. 1 -. I. p. 9. usa dovè per dovette. Kivi p. 110. osn debbia- 
mo per dobbiamo. E’ da notarsi ancora , clic jrresso gli anti- 
chi questo verbo nell’ infinito facea anche devere , voce ap- 
provata dal Vocabolario; e quindi nasce la varielù , che iit 
esso, si vede nella prima vocale. 

Potere anomalo in quattro tempi. Indicativo. Presente. Io 
posso, tu puoi, colui pub, e puote, cnowmaiì puolc. Noi possia- 
mo ( e non mai poliamo, di’ è voce barbara ) voi potete, colóro 
possono, Futuro.. Potrò, potrai, potrà. Potremo, potrete, po- 
tranno. Ottativo. Presente imperfetto. Potrei, potresti, potreb- 
be, Potremmo, potreste, potrebbero, o potrehbono. Futuro^ Cli io 
possa, tu possi, 0 possa, colui passa. Possiamo, possiate, pos- 
sano. E si noti, che il dire; poterò, poterai ec. per potrò, potrai 
ec. e poterei, poteresti ec. per potrei, poteresti ec., è maniera da 
contadini. Panno per possono è poetico, benché si trovi usa- 
to uiia volta dal Salyini Pros. Tose. pag. Zb-y. Poterà per po> 
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*erono si trova nel Tesoro Brun. I. 8. c. 4.Poria per potrei^ 
e potrebbe ì ha il Pelr. cani. 34 . e il Bocc. g. 1 . CMii. Possendo 
per potendo si trova nel Bocc. g. 10 . n. 8. e nel Petr. canz. 
ma non è in uso ; come non è possalo per potuto. AItres\ 
presso lo stesso troviam potavate per potevate , ma oggi non 
si userebbe. E lo stesso dico di volavate , per volevate. 

f^oler anomalo in sei tempi. Indicativo. Presente. Io Po« 
gito , o pure , IO PO , tu vuogti, o vuoi, colui vuole, f^oglia- 
mo, volete, vogliono. Preterito. Io volli, tu volesti, colui 
volle. Volemmo , voleste, vollero, o poWo/io. Futuro. Vorrò, 
vorrai, vorrà. Vorremo, vorrete, vorranno. Imperativo. Pre- 
sente. Vitogli , o- vogli tu, voglia colui. Vogliano noi, vo- 
gliate eoi , vogliano colora. Ottativo. Presente imperfetto. 
Vorrei , vorresti , vorrebbe. V orreriuno, vorreste, vorrebbero, 
o vorrebbono. F uturo. di' io voglia , tu vuogli , o vagli , o 
voglia , colui voglia. V ogliarno , vogliate , vogliano. 

Si noti, che volsi, e volse per volli, e volle, e volsero per 
vollero appartengono propriamente al verbo volgere, e non aik 
al Verbo volere. E’ vero, che si trovano negli Scrittori uel"*~ 
buon secolo, ma perchè vi si trovano usati di cado, e talvol- 
ta da poeti per necessità della rima , non vogliono usarsi. 

Vedere in cinque tempi anomalo. Indicativo. Presente.. IO‘ 
vedo , veggo , o veggio , tu vedi , colui vede. Veggiamo, ve- 
dete , veggono.. Preterito, io vidi, o veddi, tu vedesti, colui 
vide , o vedde. V edmuno , vedeste , videro , o veddero. Fu- 
turo. Pedrò, vedrai, vedrà', vedremo, vedrete, vedranno, 

E COSI nell’ inipcrfello dell’ Ottativo si dice; vedrei ec. e il 
due : vedrò ec. vederci ec. non è di uso buono. Imperati- 
vo. Presente, p edi tu. vegga colui, Veggiamo noi , vedeta- 
voi, veggano coloro. Ottativo. Futuro. Ch'io vegga, tu 
( n veggi, secondo il Bocc. g. 5. n. 8. ), o vegga 
colui vegga. V eggiamo , veggiate , veggano. 

CAPO XXXVII. 

Ccniiigazìona del Verbo Leggere, eh' è la tersa regolare,. 
INDICATIVO. 

P 

X reseute. 7o leggo , tu leggi , colui legge. Noi loggia^ 
mo , voi leggete , coloro leggono. , 

P.retcrito imperfetto. Io leggeva , tu leggevi ooiai legger 
va. Leggiamo , leggevate , leggevano. 

Preterito indeterminato. Lessi , leggesti , legge. Leggono 
mo , leggeste , lessero. 

Preterito determinalo, flp t hai ^ h(t letto. Abbiamo , aae-v 
te, homo letto. > 


\ 
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Trapassato imperfetto. Io affetta, tu aceoi, coliti' aveva 
Itilo. Avevamo , avevaie , avevano letlo. 

Trapassato perfetto. Ebbi,, avesti, ebbe letto. Avemmo-^ 
avelie, ebbero letto. 

Futuro Imperfetto. Leggerò, leggerai, leggerà. Leggere^ 
mo , leggerete , leggeranno. 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà letto. Avremo, avre- 
te , avranno letto. 

IMPRATfFO. 

Preseate Leggi tu , legga colui. leggiamo , ( o legghia- 
mo. Salvin. Pros. Tose. pag. 348. ) leggete leggano. 

Futuro. Leggerai tu , leggerà colui. Leggeremo , legge- 
rete , leggeranno. 

OTTA TIFO. 

Presente perfetto. Dio volesse eh' io leggessi , tu leggessi, 
colui leggesse. Leggessimo , leggeste , leggessero. 

Preterito imperfetto. Leggerei , leggeresti , leggerebbe. 
Leggeremmo , leggereste , leggerebbero, / 

Prelento «feterraiiiato. Dio voglia eh' io ahhia , tu abbi , 
colui abbia letto. Che noi abbiamo, voi abbiate , coloro ab-‘ 
biano ietto. 

Preterito indeterminato. Avrei, avresti, avrebbe letto. A- 
vremmo , avreste , avrebbero letto. 

Trappassato. Dio volesse eh' io avessi, tu avessi, colui aves- 
se letto . Che noi avessimo , voi aveste, coloro avessero letto. 

Futuro. Ch'io legga, tu legghi , o legga , colui legga. 
Che noi leggiamo , voi leggiate , coloro leggano. 

CONJUN TIFO. 

Presente. Ch'io legga ec. cOme nel futuro dell'Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch' io leggessi ec. come nel Presente 
perfetto delPOttativo. 

Preterito perfetto." Quando io abbia letto ec.', come nel' 
Preterito determinalo dell' Ottativo. 

Trapassato, Se io avessi letto ec. , come nel Trapassato 

dell' Ottativo. 

Futuro. Se le leggerò ec. , come nel Futuro imperfetto 
deir Indicativo. 

INFINITO. 

Presente. Leggere; 

Preterito. Aver ietto. 

Futuro. Avere a, dovere, o esser pér leggere. 

Osservazioni sopra la terza Coniugazione. 

^ incontra grandissima varietà nella formazione 'de* preterì» 
tl di questa coniugazione , come può vedersi ne’ sopraccitati 
Gemmatici , da quali abbiamo tratte le seguctiti osservazioni, 

* ’ wbi , che nella prima persona singolare dell’ indhoatiro 
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proscmle escono in po colla g doppia , come fa il conJiig.1to 
Verbo leggere^ sono anche simili ad esso nel preterito in w/, 
salva a ciascun Verbo la penullinia vocale sua propria. Cos\ 
traggo fa trassi \ eleggo elessi'^ ressi ; affUgS^t 

go, confìggo, trafiggo fanno afflissi, abissi, confissi, trafissi', 
straggo, distraggo ianno strussi , distrassi, e cos'i degli altri. 
Altri Verbi ancora della tersa, i quali nella- prima lor voce 
non hanno . come i precedenti , 1’ nllima consonante doppia, 
2 >ure hanno lerininasione regolare nel preterito , e questi sark 
jiiìi utile addurli , che il porli , sotto regola. Dico ha dissi , 
serico scrissi ; vivo vissi : muovo mossi , cuoco cossi', condu. 
co , taduco , introduco, e situili, hanno couilussi, indussi, in- 
trodussi , ridussi. Jmprimo , esprimo , opprimo, reprimo, e s\ 
fatti,- hanno impressi, espressi, oppressi, repressi , alla Ialina; 
con mutazione della loro vocale. Scolo , riscuoto , percuoto , 
e simili hanuo scossi , riscossi, percossi. Concedo, cedo, pro- 
cedo , succedo, e simili si trovano presso ad antichi scrittori » 
e presso ancora a’ Poeti, coll'uscita regolare nel preterito, 
concessi ec. e col participio concesso ec., ma ne’ migliori scrit- 
tori , e nel miglior uso hanno la terminazione come i Verbi 
della seconda, cioè concedetti, procedetti, succedetti ec. e il 
participio conceduto , proceduto , succeduto ec. 

Qne' Verbi , i quali nella prima loro voce lìniscono in do 
seguente a vocale , nel preterito escono in fi , a cui precede 
la vocale propria del Verbo. Cos'i chiedo fa chiesi ; assido 
assisi ; conifuido conquisi ; divido divisi-, recido recisi ; rido 
risi ; uccido uccisi ; rodo rosi ; chiudo chiusi -, e cosi i loro 
composti. 

I Verbi terminati nella prima voce in endo , ondo, nel pre- 
terito escono in, si , a cui precede la vocale propria del Ver- 
bo. Cosi aevenda ha accesi', ascendo ascesi', apprendo apprC'^ 
si j attendo attesi ; contendo contesi ; spendo spesi-, difendo 
difesi', intendo intesi^ offendo offesi', prendo presi-, riprendo^ 
ripresi', sospendo sospesi-, tendo tesi: stendo stesi , e cosi i loro 
composti. Parimente nascondo ha riascosi ; rispondo risposi i 
ma si noti , che fondo, rifondo, profoiulo , coiifondo mutano 
la prima vocale in «, e fanno fusi, rifusi, profusi, confasi.. 
A tali Verbi si aggiungono pongo , che ha posi, e metto, 
prometto , e loro composti , che hanno misi , e promisi. ^ 

I Verbi, i quali nella loro prima voce hanno innanzi l’ul- 
tima vocale due diverse consonanti, la prima delle quali sia una 
delle tre liquide LNlt, colla medesima lettera , aggiugiiendovi 
si, formano il preterito. Cosi primieramente scelgo Ha scel~ 
si-, divelgo divelsi-, colgo colsi, dolgo dolsi-, sciolgo sciolsi ^ 
tolgo tolsi -, volgo volsi ; e cos'i i loro composti. E a questi 
possono aggiugnersi cale, e vaglio che fanno colse, e valsi , 


( 


r 


Zihro Primo, 8i 

'bencliè non abbia il secondo la l prima dell' altra consonan- 
te. In secondo luogo vinco ha vinci ; frango fransi 5 piango 
piansi ; spengo spehsi ; cingo cinsi', dipingo dipinsi •, fingo 
finsi ; sospingo sospinsi] siringo strinai] tingo tinsi-, distin- 
guo distinsi ; estinguo estinsi ] giungo giunsi ; ungo unsi ; 
mungo munsi] pungo punsi, e simili , co’ loro composti. E 
a questi si possono aggiungere consumo , e presùmo-, i quali 
non avendo la terminazione simile a questi Verbi, hanuo tal- 
volta simile il preterito, e fanno consunsi , presunsi, benché 
il primo più frecjuen temente si adoperi della prima coniuga- 
zione , e l'accia consumai ; e il secondo faccia spesso presu- 
melti alla maniera della secon'la. In terzo luogo iinalinente 
torco fa torsi ; ardo arsi ; mordo morsi ; spargo sparsi ] a- 
spergo aspersi 5 accorgo accorsi] scorgo scorsi] porgo porsiy 
sorgo , o surgo sorsi , o sursi ] scemo scersi ; corro corsi ; 
ricorro ricorsi , e simili , co’ loro composti. Perdo presso ai 
Poeti ha persi, c nel participio perso, ma l’uso migliore si 
h perdei , e perduto. ^ 

JVon pochi Verbi della terza hanno il preterito terminato 
in et , o in etti , eh' è prc^rio della seconda coniugazione. 
Cos'i empiere fa empiei (e parimente i suoi composti ); bat- 
tere battei ]-perdere perdei] premere premei, e premetti] ven- 
dere vendei , e vendetti ; tendere tondei ] splendere , e com- 
posti, splendei ] rendere rendei, e rendetti ] ricevere ricevet- 
ti , e anche ricevei] credere credetti (che alcuno antico dis- 
se cresi)] pascere pascei] pendere , e dipendere, pendei, di- 
pendei. A questi si aggiungono voncedo , cedo, e gli altri si- 
mili eccettuali di sopra, fi'endere ha fendei, ma talvolta an- 
che fessi. Discernere , benché presso a Dante , citalo dal Ci- 
Qonio, abbia discernei , non è però in uso , e può dirsi man- 
cante del preterito. 

Fuor d’ ogni regola sembrano i seguenti Verbi nel preterii o^ 
cioè essere , che ha fui ] conoscere conobbi ; rompere ruppi] 
nascere nacqui ] e nuocere nacqui 5 e piovere , che ha piovvi 
« anche piovei. 

CAPO XXXVIII. 

Verbi anomali della terza Coniugatione. 

Ija maggior parte de' segoenti anomali hanno la prìttia 
voce sincopata f ma perchè la voce intera (benché il pikooa 
debba usarsi , per essere antica e dismessa ) è della terza con- 
iugazione , perciò 1 ’ analogia , e 1 ' anomalìa di certi Verbi si 
considera per relazione alla terza , e non gik a quella coniu- 
gazione , alla quale la voce sincopata appartiene. 

Dire , anticamente dicere , anomalo iu sei tempi , e eoa 
Cort. Jlef. ‘ '9 
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rsso ridire, disdire, e gli altri composti. Indicativo. Preseli 
le. Io dico , tu dici , o dì , colui dice. Diciamo, ( o dichia- 
mo, Salvin. Pros. Tose. p. 474-) fl‘le -, dicono, l’relei ito. 
Dissi , dicesti , disse. Dicemmo , diceste , dissero. Fuiui-o. 
Dirò , dirai , dirà. Diremo , direte , diranno. Imperativo 
Presente. Dì tu, dica colui. Diciamo, dite, dicano. Otta- 
tivo. Presente imperfetto. Direi, diresti , direbbe. Diretn- 
mo, direste , direbbero , o direhhono. Futuro. Ch‘ io dica, tu 
dichi, o dica, colui dica. Diciamo, diciate, dicano. 

Porre , anticamente ponere , anomalo in sei tempi, e con es- 
so comporre, proporre', ed altri composti. Indicativo. Presen- 
te. Io pongo , tu poni, colui pone. Noi poniamo, o ponghia- 
riio , eoi ponete, coloro pongono. Preterito. P osi, ponesti, po- 
.se. Ponemmo , poneste, posero , posano, o puosono. Futuro. 
Porrò, porrai, porrà. Porremo, porrete, porranno. ImperaW- 
vo Presente. Poni tu , ponga colui. Poniamo , pognamo , o 
ponghiamo noi , ponete voi , pongano coloro. Ottativo. Pre- 
sente imperfetto. Porrei, porresti, porrebbe. Porremmo, porre- 
ste,, porrebbero , o porrebbono. Futuro. Cìi io ponga, tu pon- 
ghi . o ponga, colui ponga. Ponghiamo, ponghiale, pongano. 

Sciogliere, comunemente sciorre , anomalo in cinque tem- 
pi , e con esso prosciorre, disciorre , ed nitri composti, e an- 
cora ahri Verbi di simile desinenza, come cogliere, ricoglie- 
re ec. Indicativo. Presente. Io scioglio, o sciolgo, fu scio- 
gli, colui scioglie. Noi sciogliamo, voi sciogliete, coloro sciol- 
gono , x> sciogliono. Preterito. Sciolsi, sciogliesti, sciolse. 
Sciogliemmo , scioglieste, sciolsero. Futuro. Sciorrb, scior- 
rai , sciorrà. Sciorremo , sciorrete , sciorranno. Imperalitto. 
Sciogli tu, sciolga cloifi. Sciogliamo, sciogliete , sciolgano. 
Ottativo. Futuro. Ch'io sciolga, tu sciogli, o sciolga, co- 
lui sciolga. Nio sciogliamo , o sciolghiamo , voi scioglialt, 
coloro sciolgano. 

Togliere, comunemente torre , e con esso , dislorre , e altri 
composti. Indicativo. Presente. Io tolgo , o foglio , tu togli, 
colui toglie , folle, o toe. Noi tolghiamo, voi togliete, coloro 
tolgono , o follono. Preterito imperfetto. Io toglieva ec. Pre- 
terito perfetto. Tolsi, togliesti, tolse. Togliemmo' toglieste, 
tolsero. Futuro. Torrò, torrai, torrà. Terremo, terrete, tor- 
. ranno. Imperativo. Presente. Togli, o toi tu , tolga colui . 
'Togliamo noi , togliete voi , tolgano coloro. Ottativo. Pre- 
sente perfetto. Togliessi ec. Presente imperfetto. Terrei , ec. 
.Futuro. Ch IO tolga, tu tolga, colia tolga. Che noi tolghia- 
mo, voi tolghiate, coloro tolgano. Infinito torre, e aver tolto. 

Scegliere, Indicativo. Presente. Io scelgo , tu scegli, colui 
sceglie. Noi scegliamo, voi scegliete, coloro scelgono. Preterì- 
t». Scelsi , scegliesti, scelse. Scegliemmo, sceglieste, sce Isero. 
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^'alaro. Sceglierò. Imperativo. Presente. Scegli tu, scelga 
colui. Scegliamo noi , scegliete voi , scelgano coloro. Ottativo. 
Presente perfetto. Sceglie ssi ec. Presente imperfetto. Sce- 
glierei ec. Infinito. Scegliere, o scerre , e aver scelto. 

Volgere , e tfoii esso rivolgere , ed altri composti. Indica» 
tivo. Presente. Io volgo, tu volgi, colui volge. Noi volgia- 
mo , voi volgete , coloro volgono. Preterito. V olsi , volgesti ^ 
volse. Volgemmo, volgeste, volsero. Futuro. Volgerò ec. Im- 
perativo. Presente, roljgi tu , volga egli. Volgiamo^ volgete , 

PO /gono. Ottativo. Presente. Volgessi ec. Volgerai ec. Futu- 
ro. Ch'io volga, tu volga, colui volga. Che noi volgiamo, ^ 
^ o volghiamo , che usa il Salviti. Disc. t. i. pag- 7^* ) 
voi volgiate , che coloro volgano. Participio, volto. 

Addurre , già adducere , con ridurre, condurre, produrre , 
e simili. Indicativo. Presente.. Io adduco , tu adduci , colui 
adduce. Adduciamo , adducete , adducono .% Preterito. Addus- 
si , adducesti , addusse. Adducemmo, adiiuceste , addussero. 
Futuro. Addurrò , addurrai , addurrà. Adduremo, addurre- 
te , adurranuty. Imperativo. Presente. Adduci tu, adduca 
colui. Adduciamo, adducete',, adilucnno. Ottalivo.^Presenle. 
Adducessi ec. Addurrei ec. Futuro Ch io adduca , tu ad- 
duchi , o adduca , colui adduca. Adduciamo , adduciate , ad- 
ducano. Addùcendo , addotto. 

Spegner» , e con esso spignere , dipigner^. tignere, cignere, 
strignere , e simili mutando Pe in i. Indicativo Presente. 

• Io spegno, tu spegni , colui spegne. Spenghiamo , spegnete, 
spengono. Pretento. Spensi, spegnesti, spense. Spegnemmo, 
spegneste, spensero. Futuro. Spegnerò ec. Imperativo. Pre- 
sunte. Spegni tu, spenga colui. Spenghiamo, spegnete, spen- 
gano. Ottativo. Presente. Spegnessi ec. Spegnerei. Futuro. 
CK io spegna, tu spenghi, o spetiga, egli spenga. Spenghia- 
mo , spenghiate , spengano. Spegnendo , spento. 

Conoscere. Indicativo. Presente. Conosco', conosci , cono- 
sce. Conosciamo, o conoschiiuno', conoscete, conoscono. Prete- 
rito. Conobbi, conoscesti, conobbe. Conoscf mino, conosceste, 
conobbero. Ottativo. Futuro. Ch' io conosca, tu conoscili , o 
conosca , colui conosca. Conosciamo, conosciate, conoscano. 
Si dicé anche cognoscere , e. si coniuga con proporiione. 

Bere nel miglior uso de’ Toscani è anomalo come segue . 
Indicativo. Presente. Io beo, tu bei, egli bee. Noi beiamo, 
pei beete , coloro beono. Preterito imperfetto. Io- beeva , tu 
heevi , egli beeva. Beevamo , beevate , beevano. Preterito de- 
terminato. Ho bevuto ec. Preterito ipdeterminato. Io bev- 
vi , tu beesli , colui bevve. Beenuno , teeste , bevvero. Futu- 
ro. Berrò, berrai, berrà. Berremo^ berrete , berranno. Impé- 
lativ*. Presente. Bei tu , bea eolui. Beiamo , bette , beane. 
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Fùluro. Semi tu , berà egli. Beremo , herete , beranno. Ol- 
talivo. Presente. Beefsi cc. Berci, co. Futuro. Ch' io bea,, 
tu bei, o bea, egli bea. Beiamo, beiate, beano. Iiifìnìto . 
Bere, e aver bevuto. Gerundio, heendo. Questo Verbo peròj 
fa ancora bevere , come ammette il Vocabolario, e in tal ca- 
so si coniuga regolarmente. Bevo , bevi , beve ; beviamo, be-^ 
fete , bevono. Beveva, bevevi , beveva : bevevamo , bevevate, 
bevevano. Bevetti, bevessi, bevette', bevemmo, beveste, be- 
vettero. Nel Futuro beverò ec. non è iù uso. Bevi tu , be- 
va colui , beviamo , bevete , bevano. Cosi pure bevessi ec. ; 
non giìi beverei ec. Ch' io beva, bevi, beva : beviamo, be- 
liate , bevano. Fiualiiieute bevere , aver bevuto , bevendo , n-. 
salo dal Boccaccio. 

. ^ CAPO XXXIX. 

-tv 

Coniugazione del Verbo .Sentire eh' è la 
quarta regolare. 

t I • 

INDICATIVO. 

P -.. - 

reseme. Io sento , tu senti, colui sente. Sentiamo, sen.^ 
lite , sentono. 

Preterito imperfetto. Io sentiva , tu sentivi , colui senti-, 
va. Sentivamo , sentivate , sentivano. 

Preterito indeterminato. Io sentii , o sentì, ( Dant. Pnrg.. 
«ant. a4- v. i48. ) tu sentisti, egli sentì. Sentiamo , senti- 
ste , sentirono. 

Preterito determinato*. Ho , hai., ha sentito. Abbiamo , a- 
vete , hanno sentito. 

Trapassato imperfetto. Aveva, avevi, aveva sentito. Ai- 
' v.evamo , avevate , avevano sentito. 

Trapassato peifetto. Ebbi, avesti, ebbe sentilo. Avemmo, 
aveste , ebbero sentito. ' , 

Futuro imperfetto. Sentirò, sentirai, sentirà. Sentiremo 
sentirete , sentiranno. 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà sentilo. Avremo, o-. 
vrete , avranno sentito. 

IMPERATIVO. 

'Presente. Sentì tu, senta egli. Sentiamo, sentite, sentano.. 
Futuro. Sentirai tu , sentirà egli. Sentiremo , sentirete 
sentiranno. „ . 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Dio volesse eh' io sentissi , tu sentis>f. 
si , colui sentisse. Che noi stniissimo , foi sentine , eglino:, 
scissero. 
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Presente imperfetto. Sentirei , sentiresti , sentirebbe. Sen^ 
tiremino , sentireste , sentirebbero. 

Preterito determinato. Che io abbia , tu abbi , egli abbia 
sentito. Che abbiamo , abbiate , abbiano sentito. 

Preterito indeterminato. Avrei , avresti , avrebbe sentito. 
Avremmo , avreste , avrebbero sentito. ' 

Trapassato. Dio volesse eh' io avessi , tu avessi , egli a- 
«esse sentito. Che avessim o , aveste , avessero sentito. 

Futuro. Dio voglia che io senta , tu senti, o senta , egli 
senta. Che noi sentiamo , voi sentiate , coloro sentano^ 

CON lUNTI VO 

Presente. Ch'io senta co. come nel Futuro dell’ Ottativo. 

^ Preterito imperfetto. Ch' io sentissi cc.. come nel Presente 
perfetto deir Ottativo. ^ 

Preterito perfetto. Quando io abbia sentito . ec. ;come nel 
Preterito determinato dell’ Ottativo. 

Trapassato. Quando io avessi sentite ec. come nel Tra- 
passalo dell’ Ottativo. 

Futuro. Scio sentirò ec. come nel Futuro imperfetto del* 
1! Ibidicativo. 

iNFiNira 

Presente. Sentire. 

Preterito. Aver sentito. 

Futnro. Avere a , dovere , o esser per sentirei. 

CAPO XL. 

, - Anomali della quarta Coniugazione. 

Dagl’ infrascritti anomali si scorgeranno alcune eccezioni 
dalla formazion regolare de’ preteriti , senza che qui facciamo 
osservazione alcuna. 

Aprire , Coprire , Ricoprire , Scoprire , regolati in tutti i 
tempi , fuorché nel Preterito indeterminato, dell’ Indicativo , 
che fa così: Jo aprii, o •apersi, tu apristi , colui aprì, o co- 
perse. Noi aprimmo , voi apriste , essi aprirono , apersero, o 
apersono. 

Salire. Indicativo. Presente. Io- salgo , o saglio , tu sali 
egli sale. Salghiamo , salite , salgono , o sagliano . Preteri- 
to indeterminato. Salii , salisti , salì. Salimmo , saliste, ra- 
pirono. Futuro. Salirò ec. , e talvolta si dice : sarrò ec. Im- 
perativo. Presente. Sali tu , salga, o soglia colui. Salghia- • 
mo , salite , salgono , o sagliano. Ottativo. Presente secon- 
4 q> Salirei > salirmi ec. ^ e talvolta sarrei , sarresti ec. 
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Futuro, Che io salga o soglia , tu salghi , o salga, egli 
salga, o soglia. Che noi salghiamo, o sogliamo, voi sol* 
ghiaie , o sogliole , coloro salgano , o sagliano. 

F'enire. Indicativo. Presente. Io vengo, o vegno, tu vieni, 
egli viene. Nói veniamo , venghiamo , o vegnamo, voi veni- 
te , essi vengono. Preterito imperfetto. Io veniva , venisti , 
veniva, che anche venia disse il Salvin. Pros. Tose. pag. i58. 
Preterito indeterminato. Fenni , venisti, venne, p^enimmo , 
veniste, vennero. Futuro. Ferrò, verroi ec. Imperativo. Pre- 
sente. Fieni tu, venga egli. Fenghiamr^ , o vegnamo noi,, 
venite voi , vengano essi. Ottativo Presente. Fenissi cc. Im- 
perf. Ferrei ec. Futuro. Ch'io venga, tu'venghi, o venga , 
egli venga; Fenghiamo , venghiate , vengano. 

Morire. Indicativo. Presente. To muoio, e poelicamenie- 
moro , tu muori , egli muore. Muoiamo , morite , muoiano 
Preterito indeterminato. Io morii, e non mai morsi, tu mo- 
risti , ef,li mori , e non già morse ma bensì morìa presso i 
Poeti. Morimmo, moriste, morirono, e non morsero , perchè 
tali voci appartengono al Vervo mordere. Futuro. Morirò 
a meglio morrò ec. Imperativo. Presente. Muori tu , muoia , 
e in verso mora colui. Muoiamo , morite, muoiano, e poe- 
ticamente morano. Ottativo. Presente perfetto. Ch' ià moris- 
si , tu morissi , egli morisse. Morissimo , moriste , morisse- 
ro , o morissono. Presente imperfetto. Morrei, morresti , mor- 
rebbe. Morremmo , morreste , morrebbono , o niorriano. Fu- 
turo. Che io muoia , tu muoi , o muoia , egli muoia. Muo- 
iamo, muoiale, muoiano. Gerundio; morendo. Participio: 
morente, morto', e quest'ultimo vale talvolta ucciso. 

Udire anomalo con mutazione della prima vocale; e ciè 
perclkè io alcune delle sue voci dall’ antico verbo orfire viene 
supplito: Indicativo. Présente. Io odo , tu odi , colui ode. 
Udiamo, ud te, orfono. Imperativo presente. Odi tu, oda egli. 
Udiamo, udite, odano. Ottativo. Futuro. CK io oda, tu oda, 
eolui oda. Udiamo, udiate , odano. Negli altri tempi è rego- 
lare colla prima vogale u , udiste-, udisse, udito, udendo. ^ 

Uscire , ed escire anomalo colla suddetta mutazione. Indi- 
cativo. Presente. Io esco , tu esci, ^li esce. Usciamoi usci- 
te , escono. Imperativo presente. Esci tu, esca egli. Uscia- 
mo, uscite, escano. Ottativo. Futuro. CK io esca , tu esca , . 
egli esca. Usciamo , usciate , escano. Negli altri tempi , co- 
minciandò in «, è regolare. Escire , escisse, escissero si tro- 
vano presso i Poeti antichi , e con giudicio adoperar si pos- 
sono , ma le accennate terminazioni con T u sono le piu re- 
golate. Così escilo si dice, ma è' meglio uscito ; nel gerun- 
dio però sempre si dice uscendo. Nel preterito indeurminata' 
•i trova uscì per uscii. Bocc. n. t- 
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p'erbi terminali'^n isco. 

Non hanno tali Verbi se non tre tempi , e in questi non 
Hutte le voci, mancando della prima, e della seconda persona 
*3el plur. Per esempio nutrisco ha le seguenti voci. Indicai. 
Presente. Sing. io nutrisco , tu nutrisci , egli nutrisce. Plur. 
Coloro nutriscono. Imperativo. Presente. Nutrisci tu , nutrì- 
jca egli. Piar. Nutriscano coloro. Ottativo. Futuro. Sin. CAVo 
■nutrisca, tu nutriscili, eglinutrisca.V\ur. Coloro nutriscano. 
In dne classi si dividono questi Verbi. La prima classe è 
di quelli, de’ quali si trova altro Verbo equivalente della stes- 
sa voce , che non termina in isco , come nutrisco ha nutro ; 
ojjerisco ojfero-, profferisco projfero', ferisco j ero-, inghiottisco 
inghiotto , e cosi degli altri. La seconda classe è di quelli , 
"che non hanno altro Verbo della stessa voce equivalente, co- 
me ambisco , gioisco , fiorisco, impallidisco , ed altri molti. 
La regola adunque si è, che i verbi della prima classe jiren- 
dono in prestanza le voci, delle quali mancano, da loro Ver- 
Ta\ equivalenti ; onde sì dice , a cagion d’ esempio ; nutriamo, 
offeriamo , ferite , inghiottite ec. , ma i Verbi delia seconda 
classe non hanno con che supplire ai lor mancamento, onde 
non sì dice , per esempio , ambiamo , fioriamo ec. , ma con- 
•viene ricorrere ad altro Verbo equivalente di voce diversa ^ 
o esprimere con più parole il sentimento. . _ 

Si noti, che tutti questi Verbi hanno 1’ infinito in ire, co- 
me nutrire, fiorire , e il participio passato in ito , come m/*i 
trito , fiorito , e perciò appartengono a questa coniuga-zioqp’. 

CAPO XU. 

-Dei Inerbi difettivi. 

H a la lingua toscana molti Verbi difettivi , cioè che noft 
hanno tutte le voci. Ne addurremo alcuni , non già arrogan- 
doci di determinare con aria decisiva, eh’ e’ non abbiano altre 
voci, chè quelle, le quali saranno da noi -qui notale, ma pro- 
ducendo quelle voci , che da noi sono stale osservate negli 
Scrittori autorevoli , e che sono dal miglior uso ricevute. 

Gire ha queste voci: gite, .giva , o già, givi, giva, o già, 
givamo , givano , o gìano : gisti , gl , ° giò ? gimmo, giste : 
girò , girai , girà, giremo, girete, giranno: gissi, gisse, gis- 
simo, giste, gissero: girci, giresti, girebbe, giremmo, gireste, 
girebbono. Ne’ preteriti ha : io son gito , o gita ec. , nelF in- 
finito gire , esser gito , e avere a gire. Le altre voci si so- 
gliono supplire co’ Verbi ire , e andare , come si è veduto di 
•opra. In qualche ani co si trova giamo , e gendo , na noa 
vogliono adoperarsi. £ verb» anzi poetico , che no. 
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Ire ba queste voci , ite, indicativo e imperativo , iva , rvài 
no, iremo, irete, ire, essere ito. Fuorché in queste voci , di» 
cesi nel Vocabolario, non suole usarsi; e alla mancanza delle 
aue voci si supplisce col Verbo andare. Notisi, che il partici- 
pio ilo è più in uso fra’ Toscani, che andato, e ha più graziai, 
Redire Verbo antico, di cui oggi si usano in verso le voci 
riedi , e riede , e di rado redirono. 

Arrogere , benché il Buommattei noi voglia difettivo , tale 
contuttociò è giudicato da’ nostri Accademici nel Vocabola- 
rio. La prima voce arrogo non la trovo usata. Il Preterito 
indetermiuato dell’ Indicativo ha arresi. L’ infinito arrogere h 
molto in uso, e così il gerundio arrogendo-, ma il participio 
presente non 1’ ho potuto rinvenire , bensì il passato nel se- 
guente esempio Lib. mott. Comandò, che glij'osse arroto urt 
pane per dì. Con questo participio formandosi i preteriti , 
non sarebbe questo Verbo difettivo gran fatto , il che forse 
volle intendere il BuommgUei. 

Olire , che vai rendere odore , ha oliva , olivi , olivano , e 
iiorse niun' altra voce. 

Calere è Verbo difettivo, perchè è sempre impersonale, e 
non ha altro , che le terze persone sìngulari. Fa cale , ca»~ 
leva , calse , è calato , talerà , o corrà , calesse , calerebbe , 
o correbbe. , 

Caggere Verbo antico, di cui son rimase alcune voci che 
sì usano da’ Poeti , e talvolta ancora da’ Prosatori , e vale lo 
stesso che cadere. Il vocabolàrio adduce esempi della voce 
caggia , e del gerundio caggendo. if. 

Solere ha queste vo.ci* Presente dell' Indicativo. Io soglio:, 
tu suogli , oggi Suoli, egli suole. Sogliamo , solete , sogliono. 
Preterito imperfetto. Io soleva , o solca , tu solevi , egli sole* 
ca, o solca . Solevamo , solevate , solevano , o solcano. Futu- 
ga dell’Ottativo.^ Ch'io soglia, tu suogli, o sogli, egli so* 
gfia. Che noi sogliamo , voi sogliete , essi sogliono. 

Licere , o Lecere , esser lecito , o convenevole. Questi due 
ITerbi non hanno altro, che la terza persona singolare del pre- 
dente del Dimostrativo. Petrar. son. i56. Nè pik si brama, 
nè bramar pik lice. £ son. ^6. Nè mi lice ascoltar chi non 
ragiona. 

' ' CAPO XLII. 

De' V ìrbi passivi , e degV impersonali. 

ha lingua toscana non ha Verbo alcuno di voce passiva; 
onde per dare a un Verbo significazione passiva , s’ aggiun- 
ge al suo participio passata il Verbo essere. Per esempio , 
•e vogliamo voltare in passivo questa proposisionc *. io ama 
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Pietro , non avendo noi un verbo, che colla sua voce Signifi- 
chi, come il Verbo amor de’ Latini, diciamo: Pietro è ama- 
lo da tne : e cosY coniugando il Verbo sustantivo per tutti 
i tempi col detto participio , in amendue i generi , venghia- 
mo a rilevare la significazione del Verbo passivo. 

Quanto a’ Verbi impersonali, quelli della prima sorta, cioà 
gl’ impersonali di lor natura , come tuona , neoica , piove ec. 
si coniugano per le terze persone singulari , ciascuno secondo 
lia Sua propria maniera, onde si dice: tonava, nevicava, pio- 
veva , nevicò , piovve: è tonato, nevicato , piovuto ec. I mez* 
zi impersonali, come appartiene, conviene, disdice ec. si con- 
iugano similmente per le terze persone singolari , come i so- 
praddetti , ma talvolta vi si pone la particella si, o Spiccata 
innanzi , o affissa al fine per proprietà di linguaggio, e si di-* 
ce: si appartiene, si conviene, si disdice ec. ovvero appar- 
tiensi , conviensi ec. Gl’ impersonali (Mia terza sorta si con- 
iugano come i precedenti, e si aggiugne loro la particella ji, 
spiccata o affissa , non già per puro ripieno , ma con qual- 
che senso passivo, dicendo per cagion d’ esempio; si dice, o 
dicesi ; si ama , o amasi ; si corre, o corresi ec. , e questi 
corrispondono agl’ impersonali di voce passiva de’ Latini: amti- 
tiir , curri tur ec. 

CAPO XLIII. 

Del participio. 

Il participio è cosà detto, perchè partecipa del nome, e 
del Verbo, in quanto che essendo formato da nn Verbo , c 
declinandosi a guisa di nome, accenna con brevità qualche si- 
gnificato del medesimo Verbo, come amante, amato, amabile- 

Tre generi ha il participio 5 mascolino , come arhalo , rt- 
Perito , stupendo ec. , femminino, come amata, riverita, stu- 
penda ec. , e cornane, come arftanle , dolente, amabile ec., 
che possono ad amendue i generi adattarsi. La declinazione 
del participio si fa come del nome , per numeri , c casi , (> 
-coir articolò , o col segnacaso. 

Quanto alla significazione, i participi! sono di tre sorte, at- 
tiri , passivi , e comuni. Attivi sono quelli , che significami 
operazione , come amante , veggente ec. , passivi quelli , chè 
accennano passione , come amabile , reverendo éc. , <:ómùni 
quelli che possono adoperarsi e in attiva, e in passiva signi- 
ficazione, coma trovato, sentito ec., perchè se, per esempio, 
diri : Egli , trovato un cavallo, andossene", o, sentito il ro- 
more , ^affacciò , la signific-azlone è attiva ; ma se dicessi ; 
Egli , trovalo con quella persona ; o , sentito mentre andai 
va , fu preso, la sighificàzione sarebbe passiva. 

Corf. tleg. IO 
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Quanto al tempo , il Bembo , il Buommaltei dicono coti» 
cordeniciite, die i .{larlicìpii 1' hanno bensì, comecbè formati 
da'Verbo, ma non però proprio loro, o del loro Verbo, ma 
<]uello del Verbo che regge il sentimento. Così posso dire*.: 
Pietro è dolente^ J\t dolente, sarà dolente', ju amalo, è ama^ 
to , sarà amato ; dove uno stesso invariato participio serve a 
tutti i tempi , per cagiou del Verbo , che regge la sentenza., 
È vero cuniullocio , che i pariicipii amato , temuto, e simi- 
Ji , perchè servono il più al tempo passato , perciò si chia- 
mano passati, o preteriti. Ancora ci sono participii di lor na- 
tura ristretti al trffl(y> avvenire , come futuro , venturo ec. , 
ma questi più Latini sono che Toscani. , 

Per ciò , che appartiene alla formazione de' participi! , noi 
jicceuneremo , coniugazione per coniugazione , tutto ciò, che 
sliinercmo opportuno a stabilir qutJch'e regola , benché uob. 
Sempre al medesimo modo , perchè la materia ^nel sostiene ^ 
in cui, come in quella de' preteriti, s' incontra molta varietà. 

Nella prima coniugazione il participio si forma dall' in6ui- 
to , che termina in are , logl leudo via 1' ultima sillaba re, e 
surrogandovi nte , lo , la, bile , ovvero ndo. Così da amara 
si forma amante , amalo, amala, amabile j e da ammirare^ e 
venerare i passivi ammirando, venerando ^ e simili. 

Nella seconda coniugazione i participii dì tempo indifferen- 
te si formano dall' infinito ere , levandone I' ultima sillaba re, 
e sostituendovi me, come , godere , godente , sedere , seden- 
te ec. , ma ne’ participii preteriti si tolgou via tutte e tre le 
lettere ere , e vi si mette in vece uto , o ula , come godere, 
goduto , goduta ; temere , temuto , temuta ec. Si eccettua is 
Verbo rimanere, il quale ha per participio preterito rimaso, 
o rimasto. 

Nella terza coniugazione s''incontra molta varieté di parii- 
'cipii , sicché il Buommaltei non istubilisue regola alcuna, ma. 
fa una lista bea lunga dello varie terminazioni di tali parti- ^ 
cipii. Noi c’ ingegneremo di prendere qualche lume sopra ciò. 
da’ preteriti indeterminati dell'indicativo, che a suo luogo ad- 
ducemmo , 'colle seguenti brevi osservazioni. ^ .i,. , 

Que’ Verbi, che nella prima voce escono in go con g dop- 

J iia, e nel preterito in ssi, come leg^o , lessi, formano il, 
oro participio dal preterito, togliendo via ssi, ponendovi, 
ttù , come lessi letto , ressi retto , trassi tratto , afflissi af- 
flitto distrussi distrutto, e così discorrendo.^ 

I Verbi, ch’escono nel preterito in si seguente a vocale, 
formano il preterito col mutare il si in so , come resi reso\ 
astisi assiso-, divisi diviso-, risi riso-, uccisi ucciso-, rosi roso-, 
chiusi chiuso-, e così discorrendo. Si eccettuano chiesi co' suoi 
flomposti che mutano si in sto , e fanno chiesto , e ancha; 
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risposi , posi , e compoui , che hanno risposto , posto ec. , e 
misi co' suoi composti ne' qwàli si muta la prima vocale ia 
e , e si raddoppia la s dicendo messo ee. t 

I preteriti terminati in Isi formano il participio , f;cUando- 
V ia si , e surrogandovi to ; scelsi scelto ; dtvelsi divello^ col- 
si collo-, sciolsi sciolto-, tolsi tolto ec. Si eccettuano colse,. 
e valse , che hanno per- participio calato, e valuto. 

I preteriti termitiati in usi , detrattone si , e sostitnendovi 
le. , rendono il partieipio ; yèn/wi franto-, piansi pianto-, spen- 
si spento finsi fiuto \ di pinsi dipinto -, giunsi giunto -, punsi 
punto-, e cos'i degli altri. 

I preteriti terminati in rsi rendono il participio surrogan- 
do al si, alcuni so, altri lo, Dfe' primi sono arsi arso-, spar- 
si sparso ; dispersi disperso ; morsi morso , corsi corso ec. 
De' secondi sono sparsi sparto ; accorsi accorto -, scorsi scor- 
to ; risorsi risorto ; sorsi surto, e va discorrendo. 

I verbi, che hanno- il preterito terminato in oi , o in etti 
alla guisa- della seconda coniugazione , rendono il participio 
togl tendo via la detta terminazione , e in vece mettendov i- 
uto , o uta-, perdei , perduto , perduta y ricevei , ricevuto , rir 
ceviita, e COSI degli altri. 

Qne'Verbi poi, che adducemmo nelle osservazioni sopra la 
terza coniugazione , varii nella loro prima voce,, e nel prete- 
rito terminali coneordcniente in ssi, rendono» variamente il 
participio anche colla mutazione della loro vocale. E ‘ per- 
chè sopra ciò non si può stabilire alcuna regola , meglio sa- 
r'a annoverare i piu usati . Alcuni escono in etto , come 
dttto, astretta ec. , altri in otto , come addotto , condotto , 
ridotto, cotto, rotto ec. , altri in esso, isso, osso, asso, 
tome concesso, permesso , irifisso, crocifisso , mosso , percos— 
.sa, scosso, discussoeo. A questi si- aggiunga il verbo nasce- 
re , che ha per participio nato , e il Verbo fare , trarre 
composti, i quali si possono ridurre nell' ioSnìto alla ter- 
za coniugazione , dicendo facere , traere , e- hanno per par- 
ticipio, /alto , tratto ec. , i quali siccome nato, sono porta- 
ti dal Latino, Ed altresì il Verbo vivere , il quale fa vi- 
valo, presso gli antichi vesso , presso il Salvtni disc. t. i:. 
pag. 1 oB. vissuto , eh’ è maniera più frequente , ma -men re.> 
gelata. 

Nella»' qnarta coniugazione i participìi di tempo indifferente- 
si formano daU’lnBnito, detratte le nltime tre lettere ire, 
e postovi in. vece nte , ndo , o nda. Così da- offerire- viene- 
Offerente , de- langfàre languente- ec. , e da riverir* i passivi 
reverendo-, e reverenda. I participi! preteriti si formano - coh' 
detrarre dalla voce dell’ infinito solamente re , e eoH’ aggiu- 
goervi to , e e eoà dg sentire viene sentito- ,, o sentir- 
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ta. Si eccettuano comparite , che ha comparsa ^ aprire aper^\ 
io i concepire eoncepulo, e cancello \ morire mono \ offerirà, 
offerto ; profferire profferta. 

C AP O XLIV. 

Del Gerundio. 

CjTeroadio , come presso a' Latini, cosi ancora nella Lini?, 
gna toscana , altro non è che una significazione del Verbo , 
la quale non riceve gli accidenti del nome. 

De' tre gerundi de' Latini, di, do, dum , uno solo ne han-: 
SD i Toscani, cioè in do, il quale ne' Verbi della prima con- 
ingazione termina in andò , come amando, e in que' delle al- 
tre in endo, come lentendo, leggendo, senlendo. A. questi ge- 
^ rundi talvolta si mette avanti la particella in, con dire ina- 
mando in lemendo , in leggendo, in sentendo’, e allora sem- 
bra, che abbiano forza d’infiniti, e che voglian. dire: nell a- 
mare, nel temere, nel leggere, nel. sentire. 

A questa scarsezza di gerundi si supplisce coll’ adoperare, 
r infinito de' Verbi con alcune particelle , come in questi e- 
aempi.. Bocc. n. ult. Saetti in ordine quello, che da fare ci 
d: g. i.priiic. Tempo parve alla Reina d'andare a dormire: 
g, 8. D. 6. Calandrino , veggendo che 'I Prete non lasciava 
pagare, sì diede in sul bere. 

I gerundi non hanno il tempo proprio dal loro Verbo, ma 
cornei pai'ticipii, si regolano col tempo del Verbo , che regge, 
i| sentimento. 

CAPO XLV. 

Della Preposizione. 

I.ia preposizione , di cui già demmo l'idea, quando trat>. 
tammo delle partì dell’ orazione, sì chiama cosi, perchè ordi- 
nariamente si mette avanti a quella parte dell' orazione, sopra 
cui cade j e nel fare la costruzione sempre sì dee mettere a- 
vanti , perchè induce varìet'a di caso e di significazione, in tal ' 
parte , che non avrebbe, se non si premettesse la preposizione- 
Così dicendo: Vado a Roma, quella preposizione a fa cha Rb-_ 
ma sìa accusativo, e termine di molo, che non sarebbe senza 
ciò. Ci sono però alcune preposizioni, le quali si mettono af-.- 
£sse alla loto parte, come in meco, teco, seco, nosco , vosco. 

Semplici possono essercele preposizioni , o composte, e dir 

Ì nette altre sono separabili , altre inseparabili. Separabili si 
icono quelle, che si possono scrivere, e profferir da se. stesse-' 
eoa qu«l«he sì|gai£caùotte : coit> per esempio, nelle patoln. 
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addosso , frattanto, a, e fra si possono pcomwxiaicer c iwcU 
vere separatamente eoo seuso <li- vere preposizioni , dicendo ; 
a dosso , fra tanto. Inseparabili sono quelle., che da se nuUa 
ai^nifìcaiio , beouhè atiaccate a una parte ddl' orazione ne va.« 
riiio il significato: cosi ^ per cagioo d’esempio, in Aisgratia, 
raisfatto , riprendere., quelle particelle dis, mis, ri da se stese 
non vengono a. dir nulla , e pure attaccate al principio delle 
dette parole , ne variano più che molto la significazione. £ 
simili particelle talvolta significano contrario, come in disgra^ 
sìa , misfatto : talvoiha aocreseimento, coipé in istradare ; tft» 
lora diminuzione, come- in sorridere-, o replicazione, come i» 
rifatto ^ o pure ordine , come in anliporre , e posporre -, o fi- 
nalmente negazione, come in infelice, ingiusto., improprio. 

Vari possono essere i 'significati delle preposizioqi , ma i più 
frequenti son quelli che seguono. ' < 

Stato in Luogo. Accanto, aliato , presso, vicino, addossa , 
appiè, dentro, in, nel, sopra, dirimpetto, a fronte i, di S(A» 
to . e simili. f V 

RJoto da Luogo. Da, di, indi, fuori, e simili. E le pre- 
posizioni composte, conte da canto, da lato , di là, cC in- 
J(i , e cosi fatte. 

Moto per Luogo. Per, lungo, rasente, su, per ec. E si a- 
doperano anche delle preposizioni appartenenti a stato in luo- 
go , o a moto da luogo , come quando si dice: passi accanto 
al palagio , vicino afa Chiesa ,i sopra le rovine , di là ec. 

Molo a Luogo. A , ad , in fino , verso i ec. E anche servono 
le preposizioni di stato , e degli altri moti , come quando ci 
dice : andrai vicino a Roma , sopra le rovine ec. 

Cagione. A , con , da, di , mediante , per ec. 

Modo. Di nascosto del padre -, secondo sua pari-, secondo 
donna ; secondo uomo di villa-, secando il costume di là -, co- . 
sa da ridere-, tjuestione da te-, eà altre maniere di dire di-' 
notanti alcun modo. < , 

Tempo. Da , di , dietro , circa, dopo , frno,. sino , innan^^ 
si , infra , verso , vicino ec. •» 

Rfuniero. Circa , da intorno, presso, oltre, sopra, vicino ec. 
Privasione. Senso , fuori , lungi , da , di ec. 

Comparas. Appetto, a paragone, in comparazione , e simili.^ 
Accrescimento. Oltre a , più di , assai pià , molto più ec. 
Molli altri sono i significati delie preposizioni -, ma e di es- 
se, e de’ l'oro significati si tratterà', più pienamente nel libro 
secondo. Ma non si dee tralasciar qui la deferenza, che pas- 
sa tra la preposizione , e il segnacaso , perchè ben si conosca 
la natura. della preposizione.' •* >■ .,.k. 

'. I ■ **g*casi , come accennammo, sono veramente prepósizio" ' 
R*s adoperano. -p«f conose^rei casi de' nomi , ode’pco*'' 
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npmi. Ora due «Setti - fiHino le preposizioni , come ahbrant» 
detto, cioè dimostrare il' caso- del nome, o del pronome^ e 
variarne, o per d't' meglio., determinarne la. signifìoazione.. 
Quando la preposizione dimostra unicamente tl caso , e nont 
varia la significazione si chiama segnacaso ; e ciò succede, 
quando la preposizione si mette avanti un nome , o pronome 
n quale in latino avrebbe il puro caso senza preposizione , 6' 
a noi convien mettere il segno , perchè non. abbiamo veci va>« 
riate per casi. Mai quando la preposizione , oltre al segnare il 
caso , varia significazione, allora si chiama 'pit^ propriamente 
preposizione Con quando ih Boccaccio dice: Parmeno, fami- 
liare di Dionèa , quel di è segnacaso , perchè il Ialino direb" 
be : servut Dioaaei. E cos'i ancora- quando dice : Se d’ altr'uf. 
foste stata piuUosio , che mia ^ perehè in latino si direbbe, 
si alterias fuisses. Ma quando dice Che noi di questa terra.- 
usoissiiao , e Maestri lavorale di fona , quel di è preposizio^ 
ise , perchè significa nel: primo esempio moto da luogo-, e nek 
•econdo istrunieiito, o modo , e in latino si direbbe : De k.aa- 
regione esiremus : operamini cuta vi.. 

CAPO XLVI. 

J)el ripieno. 

Alla •i preposizione si può io qualche modo ridurre il- ripie». 
Bo , il quale consiste in alcune particelle proprie della Linguai 
toscana, le quali non. sono assolatamente necessarie alla tela 
gramai leale , che potrebbe state senza esse: ma pnre sembrai 
che aggiungano all- orazione forza> grazia , ornamento , o se 
non altro, una certa nativa proprietà di linguaggio.. 

Si possono i ripieni dividere in quattro classi. La.- prima 
classe è di quelli, che- aggiungono al parlare quell' energia , la- 
quale da' proressori- sì chiama evidenza, in quanto fa meglio 
sentire una cosa, e la mette ia certo modo sotto gli oc-, 
dii. La seeonda è di quelli , che aggiungono ornamento al: 
discorso, e fiancheggiandolo., il rendano pieno e robusto. La> 
terza classe è degli accompagnanomi , e la qnarta- degli ac- 
eonipaguaverbi , che sono . alcune particelle accompagnate co’ 
nomi , c co' verbi , le quali tralasciar si potrebbero, ma lo- 
usarle è proprio della lìngua nostra. 

Particelle ohe si adoperano per- evidente. 

Ecco, Questa particella- si suole adtqterare in principio di' 
clausola, e d'a forza al parlare, mostrando talora prontezza., 
all' operazione, ed afTetto. Boce. g- n.’],- Ecco io non so ora ^ 
dir di no, per tal donna me n'hai pregalo. E g. a. n. a. Ec-. 
CD, GiannoUo , a je, piace , ch'io divenga Cristiano , ed io 
'• sano, dispesto, a farlo. XaWoila diooUt irciiiqne. Boec. g. 
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t).. S. Kcc6 hello innamorato: ornanti eonosci tu tristo ? non 
ti conosci tu dolente ? .. 

Bene. 'Questa particella accresce forza d' espressione al. 
scorso. Usasi in principio di clausola avanti l' interrogativo, 
llocc. g. il. n. a. Bene, Belcolore, demi tu far sempre morire 
a ifitesio modo ? 

O in risposta afTerin.-itiva. Bocc. g. q. n. E ancora da cape 
te ne consiglio, che tu oiggi li stea in casa , o almeno ti guardi 

andare nel nostro bosco. La donna dice : Irene , io il fari). 

E con aggiugnervi in principio la particella si. Bocc. g. 9. 
n. 5 . Jìaraili egli il cuore di toccarla con un brieve , ch'io 
ti durb ì Disse Calandrino: sì bene. 

E coir antiporgli la particella ora, o posporgli la particella 
sta. Bocc. g. 3 . n. i Or bene, come Jaremol E. g. u. i. L.a 
donna disse al marito: bene sia, tu di tue parole tu ; io per me 
non mi terrò mai salva , nè sicura, se noi non la'iilendiamo. 

Per entro il tiiscorso bene si aggiungne a' nomi, a’ prono- 
mi , a’ verbi , o avverbi. Bocc. g. 7. n. a. Egli ci sono ad bea 
leggiadri , che mi amano. £ g. a. n. 1. Egli è qua un mal- 
vagio uomo , che m' ha tagliata la borsa con ben cento fiori- 
ni d' oro. E g. 1 . Il, 8. Ma se vi piace, io ve ne insegnerà 
bene una. E g. 4 - n. io. Eoi sapete bene il legnaiuolo di- 
rivipello al quale era l'arca. E g. 7. n. 3 . Questi son ver- 
mini , eh' egli ha in capo , i quali gli s' appressano al cuo- 
re , e uccidcrebbonlo troppo bene , ma non abbiamo paura ^ 
eh' io gf incanterò , e farogli morir tutti. 

Bello si adopera addieltivamenle come ripieno di forra. Bocc.’ 
g. 2. n . 9. Per belle s-crr/tó di lor mano s' obbligarono V uno 
alt altro. E g. 8. n. io. Le portò cinquecento be' fioriti di oro. 
E ivi n. 3 . Chi facesse le bell’e fatte legare inanel- 

la . e portassele al Saldano n' avrebbe ciò che volesse. 

Pure aggiiigne evidenza , ed equivale al quidem , e al sano 
de' Latini. Bocc. g. 5 . u. 10. Ea pure, ebe /w thi mostri qual 
ti piace , lascia poi fare a me. E g. 2. n. 5 . La cosa andò 
pur cos'i. E. g. 7. n. 2. Ella n è divenuta femmina di mon-- 
do pur per ciò, 

l’reposia quella particella ad avverbio di tempo aggiugne 
forza, e vale appunto. Bocc. g. 5 . n. 2. La quale (perciocché 
pure allora smontati rierano i signori di quella ) di albero^ 
(li remi la trovò fornita. 

Già ha forza talora del quidem sane de’ Latini. Bocc. Io. ‘ 
irod. Ora fossero essi pur già disposti a venire. E.g. 10. n. 5 
LI negromante disse: già Dio non voglia, poiché io ho ve\ 
dato Gilberto liberale del suo onore , e voi del vostro amore 
eh' IO similmente non sia liberale del mio guiderdóne. Passav* 
pag. 200. Non si tiene polvere, e cenere colui che si veste df 
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tfeia, o di scatdailo''. che ehi farebbe colali iacea afta Cène • 
re ,, se non fosse gii matto. 

' SS pospone al non per un ceri» raddoleimento di pronnn- 
xìa. ^cc. Introd. Le quali non gii da ateuno proponimene 
tó tirato , ma per caso in una delle parti della chiesa adaf 
natesi , cominciarono a ragionare. * - ’ 

^ Gli si affigge la . pnrticeHa moi ,« allora vale V unquarA 
de' Latini. Bocc. g. i. n. i. j 4 ckieta non usava giamnaai. 

Mai posposto , o preposto al Sempre , gli di' forza; Boec. 
g. 8 . n. Se voi mi prestate cinque lire , io sempre mai poscia 
farò ciò , che voi vorrete. Petr. cani. 5. Una parie del monda 
è , che si giace Mai senUpre in ghiaccio , ed in gelate nevi. 

' Gli si amgge il ’o it no-, il quale Si nsa nel risponderè 
èd afeona interrogazione, e aggiun^' fòrzS. Boec. g. 3. n. 8 . 
Conte disse Ferondo, dunque sarto io àior to'* Disse il Monacbt' 
■naisl. Pass. pag. 6q. Cominciò' à pensare, se i dannati dèl- 
io 'nferno dovessero dcpo mille anni essere liberati , e risposò 
al pensier suo di no. Appresso gli dieea it petisiero : e dopò' 
teentomila anni? e rispondea, che mainò'. Pòi penso sé dopo 
mille migliaia 'di anni fosse possibile la loro' deliberazione,' 
è diceva dì no. Or dopo tante migliài» di anni quante goc- 
ciole hae nel mare <f acqua , potrebbe essere , che n' uscisse^ 
noT E' rispose a 'se medesimo, che ma’ no. 

Talvòlta , sciolto 1’ affisso , vi s* intramette altra parola, 
fiòc'c. g. 1 . n. I . Mai Misser si, rispose Ser Ciappelletto, eh' 
io detto male d altrui. 

Gli’ antichi nel predetto senso dìctrvaòo madie , « mndiò 
alla Provenzale. Fi‘anco Sacch. nov. i44- Madiè sV di' io' 
voglio veder uscir le budella di 'còrpo. Nov. ani. 55. 
Confortotlo che rispondesse : madiò , rispose quegli , non fa*' 
rò. È F. Giordano pfed. i. pag. 5. sOrisse madiesì: Colui, 
ch’é in Sul cavallo , / egli t ha irfrenato , or noi mena e- 
ovunque egli vuole ? MadieA. E fra’ Moderni l’ Ambr# 
<joSan. atto 4* se. io. disse: mades'i: Entra in cos'ai, e poni» 
in cantera In luo^o salvo sai'l F. Medesì ,. seguita Pur tdf 
cammino. 

Mica , e Punto aggiungono efficacia alla neg.azione. Borie, 
g. IO. n. 6 . priiic. Una ne dirò, non mica cT uomo di poco' 
affare. E g. 3. n. q. Madonna , Tedaldo , non è punto mor- 
to , ma è vivo e sano. 

Tatto aggiunge energia. Eocc. g. a. n. Il famiglio trovò la 

gentil giovane tutta timida star nascosta. E g. i . n. 4- Tutto * 
rassicuralo estimò il suo avvisa dovere avere efetlo. E g. 3. n. i. 
Jja donna udendo costui parlare , il quale ella teneva mutolo, 
tutta stord'i. E g. 3. n. 9 . Seni aspettare d essere sollecitata 
da' fU9Ì, cosi tutta vaga cominciò a parlare. E g. 10 . a. 3. 
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Dimorando il giovane tutte solo nella corte del suo palagio 
ima fetninellpr' gli domandò limosina^ E g. io. n. 9, Tutto à 
piè fattosi loro incontro , ridendo disse. E ivi. Il letto /./.» 
tuuo Messer Torello , fu tolto via. ’ 

Via conghiDto co’ Verbi accresce loro forza , o ne varia 
in qualche parte il significalo. Bocc. g. 8. n. 6. Via a casa 
del Prfte nel portarone. E. g.9. n. 1. .£ cori questa seccae. 
^ine torrò via. E g. 2. n. 4. Se spacciar volle le cose sue 
gliele conviene gittar via. * 

Uno. Quelluno, quest'uno, e simili , dove la voce uno i 
di piu, e solamente accenna conv maggior evidenza , e nreci- 
■lone. Bocc. Fiamm. 1 . 6. nnin. Sa. Deh, dessi tu a tutte 
oa quest una quella fede, che a me donasti. Petr. son. 201* 
E caramente accorse a se quell' una. 

_ Partibelle , che si adoperano per ornamento. 

' Egli SI adopera |)er ornamento, e pienezza di siué e sem- 
pre mvariaio, e senza riguardo a genere, nè a numero, e ia 
principw, e pw entro, e nel fine della èlausola. Bocc. a i 
D. 1. Egli è il vero, eh' io ho amato , ed amo GuiscardT. 
^ n. 7. Jigll non sono ancora molti anni passati che in 
Firenze fu una giovane. E g. 8. n. 3 . A me par egli esser 
certo, eh egli è ora in casa a desinare. E c. 5 n 4 Off 
gliuola , mia , che caldo- fa egW. o • • /*- 

p' per ripieno, ed è proprietà/ di 

1 ngna. Eooo. g. 9. n. 5 . Come la donna udì questo, levatasi 

^ogAi. Il dire la ner ella , per esempio la non andrà così, 

**^^ 7 ’'* nel Vocabolario , ben- 

ché SI oda tutto di in Firenze nel parlar famigliare, e se ne 
trovi qualche esempio di buono awtore, 

ri « amendue I generi, e nume- 

ri, dopo la partitila con, avanti alcuni prohomi , e anche 
senza 1 pronomi. Bocc. g. 3 . n. 4. Ella voleva con esso lui 

slain^tl^-^''^' ”■ donna mollo di que~ 

sta incantazione rise con esso lei, E e. «. i„ nrinc CoL^ 

“TxrT'i' *“ ^ E r s! 

n. o. Fatti alla finestra, e chiamala e dì rthr ® j 

Non Zi' a' «“» «‘«n»- g- 3 . n. IO 

cZZ servirà bene 

con esso teco Domeneddto. Gio. Vili, lib. q. can ìa& La 

era tonta, e con esso la discordia ffe’ ^fore^- 
^t«» , che non l ardirono k soccorrere 

M «• "• di usare col' 

IsMle? ■' indeclinabile, usà essalei.< 

tSMlei , chr_forte dormiva , chiamò molte volte. 
l'Or/. Eeg. 
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Ora si adopera per ripigliare , o oontinoare il diteorto., 
Bocc. g. 3 . n. 4 * Come non sapete voi quello^ che questo va'- 
I glia direi Ora io ve l'ho udito dire mille volte: chi la sera 
non cena, tutta notte si dimena. £ g. 3 . n. 6. Ora le \parole 
furono assai, ed il ranitnaricchìo della donna grande. 

Talvolta pare eh’ esprima desiderio. Bocc. g., 8. n. 9. Deh 
or € avessono essi affogato , come essi si giltaron là dove 
tu eri degno tV esser gettato, ' 

Talora imprime nell’ interrogazione un non so che di ener> 
già. Bocc. g. 7. n. 8. Monna Sismonda disse: chi è làt 
Alta quale t un de' fratelli rispose: ta'i saprai bene , rea 
femmina, chi è. Disse allora Monna Sismonda , ora ch« 
vorrà dir questo ? Domine aiutaci. 

Sì adoperasi per ornamento , e ha non so che di grazia 
toscana. Bocc. g. 6. n. 9. Oltra quello, eh' égli fu ottimo 
filosofo naturale , sì fu egli leggiadrissimo , e costumato. E 
g. 9. n. 9. Se li piace , sì ti piaccia, se non , sì le ne sta.'i 
£ g. I. n. I. Confortali , che fermamente , ' se tu fossi stato 
un di quegli , che il puosero in croce , avendo la contriào- 
ne, eh' io ti veggio, sì li perdonerebbe egli. E g. 5 . n. 9. La 
prima cosa , eh' io fard domattina , io anderà per esso, e si 
il ti recherò. 

Di si adopera per certa maniera affatto propria dèlia nostra 
lingua. Bocc. g. 5 . n. 3 . Per queste contrade ^ e di e di 
notte, e tramici, e di nemici vanno di male brigate assai, la 
quali molle volle ne fanno di gran dispiacere, a di gran danni. 

Non si pone talora dove nulla opera , per proprietk non 
solamente della lingua toscana, ma di quasi tutti i dialetti d’I- 
talia, e ciò dee notarsi da’ forestieri. Bocc. g. 2. n. 6. Dita~ 
gli da mia parte, che si guardi di non aver troppo creduto, 
ò di non credere alla favola di Giannotto. E g. 7. n. 9. La 
temo forte, che Lidia con consiglio, e voler di lui questo non 
faccia per dovermi tentare. E g. 4. n. 8 . (fhesto nostro fetn- 
giullo , il quale appena ancora non ha <fjualtordici anni. 

Altrimenti si usa talvolta per pura proprietk di lingua. 
Bocc. g. 2. n. 5 . Le sue cose, « sè parimente , senza sapera 
, altrimenti chi egli si fosse , rimise nelle sue mani, 
Accompagnanomi . ‘ 

Usa la lingua toscana. di mettere avanti i nomi’, e i' pro- 
nomi le voci uno, e una, non già come nomi nuenerali ,' ma 
per una certa compagnatura propria sua , che non ebbero la 
lingua greca, nè la latina, e perciò si 'chiamano accompa- 
gnanomi. Bocc. g. 3 . n. 8. Io credo che gran noia sia ad ' 
una bella e delicata donna, come voi siete , aver per marifm 
un menlecato. £ g. 7- n. 8. Era Arriguccio , contudochi fosu 
se mercatante, \usfier«s. uomo ^ od ua forte. 
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'Talrt^ta vale il quidem de' LatinL Bocc. g. io; fa. 8. Ua 
il nella camera chiamatala^ interamente come U fatto stava 
le dimostrarono., E. GU venne a memoria un Ser 

Ciapperetlo da Prato. > ■ ■ b »>' 

Talora è accoinpagnanome numeraley e valé !T circiter de' La» 
tini. Bocc. g. S'. n. 9. Senza che quando noi vogliamo un mille, 'o 
un domilia fiorini da lora, noi non gU abbiamo prestamente. 

In vece ài wto accompagnajaome si usa talora alcuno. Vir. 
Crisi. Che gU menassero C asina , e'I poitruccio , cV erano 
legati in alcan luogo in- pabhtioo. iMirac. M. Alcuna donna 
lisciava la faccia sua di varii colorii, v ' 

A uno si aggiunge f|ual eh e volta certo, ed esprime il qui- 
dam de' Latini,. Storc Lur. lib. 7. pag. 160. Più per un certo 
che di ripuiqzione, che perchè è ne sperasse, o temesse, mol- 
to. E si tralaséia. talora 1 ' uno. Bocc. Introd. Nascevano 
nelV. anguinaia ,\ o sotto le ditella certe enfiature. 

Si aggiunge unt*df peonorm questo, e quello , per accennare 
con. maggior evidenza , e precisione. Bocc. Fiam. 1 . 4 - n. 
Desti tu a tutte-, o a questa una quella fede , che a me do- 
nasti ? E 1 . 7. D. 5 g. Se i miei argomenti frivoli già tenete, 
questo uno solo ^ ed ultimo a tutti gli altri dia supplemen- 
to. Petr, canz. 4 >* Quell’ uno è rotto, e'n libertà non godo. 
£ son. aoi. R caramente accolse a se quell’ una. 

Tuli' uno -yroXe Y idem de' Latini. Dant. Conviv. f. Cor- 
tesia, e oneslade è tuli’ uno. 

t Accompqgnaverhi. 

Cosi chiamansi alcune partiitelle , che si accompagnano -co' 
Yerhi , o ad essi si affiggono , senza iieccssit'a-, ma per sola 
proprietà di linguaggio, e sono mi , é ci per le prime perso* 
ne, ti e vi per le seconde, ,\i per le terze, e ne, che da se 
sola , e con le altre suddette particelle si mette avanti i Ver* 
bi , o loro si affigge. ^ 

Mi. Bocc.. g* ^ n. i.-'Jo m\ credo , che le Suore sien tut- 
te a dormire.. E g. 1-, n..a. Perdula-ho la fatica^ là- quale 
oli imamente mi parea avere impiegala , credendomi costai a- 
ver convertito. ■ ■ ' 

Le si aggiungne la particella ne , ma allora si dice me, non 
mi. Bocc. g. 3 . n. 1 . Non vi volli star più., e sommene venu- 
to ; ansi mi pregò il Castaldo loro, quand io me ne 'venni, 
che se io r' avessi alcuno alle mani , eh' io glielo mandassi. 

Ci. Booc.‘ g...j.i.n. ^..La donna, e Pirro, dicevano: noi ci 
seggietmo. Coll'articolo pronominale fa ce. Bocc. g. 8. n. 6. 
£ poscia cel godremo qui col Domine. similmente colla 
particeHa me. Bocc. Introd. Io giudicarti ottimamente fallo, 
che noi a' nostri luoghi in contado ce ne andassimo a Stare. 
£ g.~ 9, n. Voglijucena noi andare ancora ? 
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Tl. Bocc-. g. 5 . 11. 3 . Che tu con noi ti rimanga por'que-. 
Sta sera, n' è caro. £. g. 3. n; 3 . Io vi ti porrò dMiamante 
sta sera , rC ò caro. £ g.'». d. 3 . Io- vi fi- porrò ekstamento 
una collricetla , e dormiraviti. Avanti it pronome Rlalitro 
ai dice (e , ma dopo di e«so negli affissi ti dice ti. Bocc. g. g. 
n. 5 . Tu te la gr-iferai. E ivi. E poscia onmicarlaU tutta, 
quanta. Col ne sì dioa, te. Bocc. g. 6. n. 8.' Tu tene sd co- 
sì tosto tornata in casa. £. g. 3. n. io. Vieutene meco; 

Vi. Bocc. g. g. n. 7. lo non so se voi si-conosctste Talu- 
no di Molese. Coi ne si dice ve. Boco. g. 8. n. 7. Voi ve ' 
ne potrete scendere al luogo , dove i vostri, panni avete la-, 
sciati , e rivestirvi , e tornar vene - a casa, ^ 

Si. Bocc. g. 3. n. 8 . Del PSlamio a' iKol, e fuggissi a ca^ 
sa sua. £ così dopo il pronome relativo, e le particelle sud- 
dette. Bocc. g. 4 - n> S.'Noi ti faremo, quella risposta, che 
ti si conviene. E g. 9. n. 1.. Essi il corpo, di ooltà, noti vor. 
gliono per doveriosi tenere in hraccio. dv < . 

Ma avanti il pronome relativo , e col ne- te sen Bocc. g.< 9. 
n. 3 . Comperali i capponi, insieme col medico, e co' cempenni 
suoi , se gli mangiò. Firenzuola Disc. degli anìm. Fece vispi 
di bersela. Boec. Inlixid. / tre giovani, alle lor camere dm 
quelle delle donne separate , se n' andarono. £g. 1. n.' 3. A- 
nostra Dama di Bangi con noi insieme an<latosene, ridiia- 
se i cherici di là entro , che ad 'Abraani dovessero dare ili 
Battesimo. . • r 

Ne. Bocc. g. a. n. 7. Chetamente F andò per la camera in- 
fino olla finestra. E u. 5 . Àudìanne là, elaverenlo spaccia-, 
lamcnle. 

CAPO XLVII. 

DelC Ayverbio. • 

L 5 ^ / 

Avverbio' opera col verbo ciò , che 1 ' addiettivo opera- 
col sostantivo , cioè spiega e fa conoscere gli accidenti , e le 
circostanze dall’ azione del Verbo. , 

Degli avverbi altri sono primitivi , come forte , subito ec. 
nitri derivati , come fortemente , subitamente ee. , altri sem- 
plici , come appresso , pik, meno ec. , altri composti , come 
zn disparte , poco appresso, rade volte ec. , altri propri , che 
Banno voce, e desinenza avverbiale, come fortemente oc., al» 
tri , che non hanno voce, e desinenza di avverbio , ma ne 
)iauno la significazione , benché sieno anche nmni , come di ^ 
buona voglia, da galantuomo ec. e di questi modi awerbial i 
spiegantissimi è sopra modo abbondevole la lìngua toscana» 
Parimente negli avverbi ci sono i positivi, ì comparativi, 
e i superlativi : Bene, meglio., ottimamente i mple , peggio., 
petsimarncnle baoao le voci proprie. CU altri , Qon aveu 4 o> 
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v«ce propria , ftarmano il comparativo eoo aggiugoere pià^ 
come pià Jorte , e il superlativo coll' aggiugoere issimanun- 
,te , come fortissimamenle. Ci sono auche de' diminutivi , ebe 
si usano av verbialmente coll’ accompagnanmue , come pocket- 
tii e pocolino. Bocc. g. nel tìu. £'»u7/a un pochetto si ver- 
gognò. £ g. 4 * Pi*’oka a lai, un colai pocolino sor- 

ridendo disse. £ ancora ben bene \ che vale interamente, 
Bocc. g. 7 . nel priuc. Nè ancora spuntavano i raggi deiSo- 
le ben bene. 

Molti sono gli avverbi , e più che molli i modi avverbiali 
della lingua toscana , uè sarebbe senza noia 1 ’ annoverargli 
qui tutti. Contuitociò dedurremo i più usitasi , siducendoli 
sotto i capi delle più frequenti significazioni degli avverbi. 

Tempo. Óra , adesso , ieri , domani , oggi , oggidì , og- 
giniai , oramai , ornai , diami , appresso , prima , di poi, um 
pesto fa , ratto ^ subito, talora, talvolta, alcuna volta, • 
presso a' moderni alle volte., presto , ratto, adagio, a btir 
C agio , fjuando , continuamente , infino. 

Luogo. Qui, quivi, ivi, là, colà, colassù,colaggià, quaggiù, 
costì, costà, qua, quassù, quinci, quindi , indi , onde ec. 

Qualità. Llotiamente , avvedutamente, piacevolmente, par- 
camente , diligentemente , in pruovu , a bello studio , alla di- 
mestica , da galantuomo , e altri senza fine. ' 

Quantità. Assai , mollo , più, troppo. , meno, abbastanta ec, 

ÀJfermatione , e Negatione. Sì , bene , volentieri ec. No , 
non , non già , non mai , per nulla ec. 

Concessione. V olentieri , di buona voglia , a tua posta ec. 

Ordine. A vicenda, gradatamente, sucessivamente , f un 
dopo C altro , primieramente, JtkrUmenU, ullimauiente, quin- 
di , dipoi , al. tutto ec. 

Elezione. Anzi , meglio , piuttosto , più presto , più ec. 

Esortazione. Orsù , allo , su via , o bene , di grazia et». 

Fortuna. Per buona ventura , per trista sorte ec. 

Talvolta si può confonder 1’ avverbio colla preposizione, 
come nelle voci appresso , avanti , alialo , e simili , che pos- 
sono essere 1’ uno e 1’ altro. La regola si è , ebe quando que- 
ste particelle hanno caso , sono preposizioni , quando no , so- 
no avverbi. £ccoue un esempio, fioco, g. a-, u. 5. Or via 
mettiti avanti , io ti verrò appresso ; qui vi appresso è prepo- 
sizione , perchè giunta col ti ha caso. Bocc. g. a. n. 6 . 
Dalla madre della giovane prima , e appresso da Currado 
soprappresi furono ; quivi oppresse è stvvegbio , perchè non 
dipende da questo caso , ma cade sul Terbo. 

Ancora può scambiarsi l’ avverbio col nome addiettivo , co- 
me in poco , molto , torte , presto , tosto , e sìmili. L>> rego, 
1 a è, du Uli voci M p«r h Vfy^ìih « ^ccompaguatq 
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col nome su&tantivo sono addieltivi. Ecco un esempio. l>ant. 
Inf. cani. o6. S' i' meritai di voi assai, o poco, Quando nel 
mondo gli altri versi scrissi. Quivi poco è avverbio, perchè 
non s’appoggia a suslaulivo, ma cade sul Verbo. 13 occ. n. i. 
Segno manifesto di poco senno, E. g. 8. n. 9. E per poco, 
se tu mi dicessi, che io andassi di (fui^a Peretola, io credo, 
che io V andrei. In questi due esempi poco è nome , perchè 
nel primo s’ appoggia al suslantivo senno , c nel secondo sta 
a maniera di sustaritivo , c vi si sotlinlende cosa. 

.Parimente può nascer dubbio, se una voce sia avverbio , 
interiezioue , o ripieno, come può avvenire nella voce bene, 
Ja quale può fare tulle e tre queste figure , come si vede in 
questi esempi. Bocc. g. 1. n. 7. Fenegli si ben folto, che a- 
vanti C ora di mangiare pervenne là. Quivi bene è avverbio , 
perchè cade sul principio. Bocc. g. 5 . n. 3 . Vide in sul pri~ 
mo sonno venire ben venti lupi. Quivi bene è ripieno d’ evi- 
«leuia , che aggiugne asseveranza. Firenz. Trinili, alt, 3. se . . 
3. Orsù, dunque la mia Purella , di su , alto , bene , escine. 
Quivi bene è interiezione , e vale 1 ’ eja de’ Latini. 

Può ancora talvolta 1 * avverbio equivocare colla congiun- 
zione, come nella voce poi. Bocc. g. 3. n. 3 . PregoUo, che poi 
verso Toscana anelava, gli piacesse d' essere in sua compa- 
gnia. Quivi poi è congiunzione dinotante cagione, e vale ^no- 
niam. Bocc. n. 1. Che. noi V avessimo ricevuto prima, e poi; 
fatto servire. Qui poi è avverbio di tempo , e vale postea. 

CAPO XLVIH. 

Bella Tnterieùone. 

Molte sono 1» interiezioni , eh’ esprimono gli afielti dét«^- 
r animo, ma piu usate sono le seguenti: . 

Allegrezza. Oh, viva, bene, buono. 

Dolore. Ah , ahi , aimè , oimè. 

Ira. Doh , oh , guarda , pah , via via. ■ • . 

Timore. Oh Dio , oimè , sta , oh. . t * ' , ? 

Voglia. Deh, pure, oh se, perchè-,, di grazia, COSÌ. > . 
Maraviglia. Oh , o , come puh esser questo t - • . 

Disprezzo. Oh . deh., puh , andate andate , oibò. 
Approvazione. ■ Sì , cosi , bene , buono , mi p iace. 
Negazione. No , non , non già ^ appunto, Dio mi guardi,, 
guar^ , pensale , come ? • ■ ' 

Di pregare. Deh, merci , non più. ' 

Di gridare. Eia, olà , piano , oh tìk: • 

J^i dare in sulla voce. Zi, siilo , sta , piano , ckefoi 
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CAPO XLIX. 

' I I f > 

Della Congiuntione. ^ 

Di varie sorte, e molte _ sono le congiunzioni , le quali 
si adoperano e nel principio, e per entro il periodo. Lp 
principali sono le seguenti : 

Di cagione. Perchè, imperciocché, conciossiacosaché , ac» 
'ciocché , affine , a cagione , per , poscia che. 

Sospensive. Se, perchè , sì veramente che , ogni volta che^ 
•ancorché , dato che , con questo però , se nmi. 

Negative. No , non già , niuno , nS. 

Eccettuative. Fuori , in fuori , fuorché , in poi , se non , 
•accetto , eccettuato. 

Dichiarative. Cioè , ben sai , ben capete. 

Copulative. E , ancora , anche , similmente , eziandio , al- 
tresì. 

Aggiuntive. In oltre , oltreché , oltracciò , appresso , an- 
cora , altresì , di più. ■ , 

Disgiuntive. O , ovvero , se , nè. 

Avversative. Pure , nondimeno , ìion,per tanto , henehè , an- 
corché , comechè , quantunque , perchè , se non , per questo. 

Elettive. Anzi , innanzi , prima , piuttosto , meglio , piit 
■che , più volentieri, anzi che no. 

liiminutive. Pure , almeno , solamente solo , non che , tan- 
to , non meno. < 

C onchiifsive. Dunque , adunque , per tanto , perciò , per la^ 
qual cosa , onde , laonde , tantoché , in somma. 

Talora si puà dubitare , se una particella' sia avverbio , prò» 
nome, preposizione, o coagiuuzione , e ciò da questi esempi^ 
si mostrerà. Bocc. g. 6. n. 9. Comincitaono a dire , che quel- 
^ aveva risposto , non veniva a dir nulla. Qum 

il primo che è conatunzione , perchè unisce , e il secondo o, 
pronome relativo. Bocc. g. 2. n. 5 . Iddio miha/att^ant^. 
grazia ^ che io > anzi la mia morte ho veduto alcuno de miet 
f'atelii. Quivi anzi è preposizione, perchè ha caso. "Oco» 
€• 6. princ. Attempatetta era , e anzi superba che no. Quivi 
^zi è avverbio , perchè modica il Verbo. Bocc. g- y. n. i. 
■*0 era ben cosi , ma non per natura , anzi per una infema- 
In questo esempio ansi è congiunzione percUè preciiiuno^i» 
^ unisce. 
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DELLA LINGUA TOSCANA. 

LIBRO SECONDO 

DELLA COSTRUZIONE TOSCANA. 

C A P O L 

Idea generale della coslrutione toscana^ 

I^a costruzione , con greco vocabolo chiamata s'ntassi ^ 

quella conveniente disposizione, la quale debbono avere fra 
se le parti dell orazione. 

Di due sorte può essere la coslrozione , semplice , e figu- 
rata. La costruzione semplice , o sia regolare , è quella che 
segue r ordine naturale , e le regole della Gramatica , cora’ è 
questa del Bocc. g. 4- »• >• Io ho amato, e amo Guiscardo, 
l<a figurata quella', che si allontana dall’ ordine naturale, 
e dalle comuni regole della Gramatica , e perciò chiamasi an- 
cora irregolare, coro' è questa dello stesso Bocc. g. lo. n. i. 
/« quella dimorando, poco , o niente potrebbe del suo voler 
^dimostrare. Della figurata costruzione parleremo al suo luo- 
go t ora tratteremo della semplice , e regolare. 

^ Tre cose voglion considerarsi nella semplice costruzione , 
aloè l’ordinata collocazione delle parti; la dipendenza diana 
parte dall’ altra ; e la concordanza di una parte coll’ altra. 
Spiegheremo ^artitamente queste tre cose, e con ciò verre,- 
tao a ' dare 1 idea generàle della toscana costruzione. 
Ordinata collocazione delle parti delV orazione. 

Le parti dell’ orazione nella semplice costruzione si debbono 
collocare ciascuna nel suo luogo, secondo la loro natura , eie 
regole della Gramatica. Sopra ciò si notino le seguenti regole; 

Regola prima. 

Nel primo luogo ti mette sempre il nominativo, a 'cui si at- 
tribuisca r aaìone del V^rbo, ed à ordinariamente nn nome , un 
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J ironome , o un infinito usato in forza di nome , come Pietro 
egge 5 il maestro insegna ; io scrivo ; il dormire giova. 
Regola seco nda . 

Quando 1’ azione del verbo si attribuisce a più persone , o 
cose , queste appartengano tutte al nominativo , e si metto» 
no in primo luogo , unite colla loro coniugazione, come Pie- 
tro , e Paolo leggono ; i fiori , e P erbe languiscofno. 

Regola terza. 

Al nominativo parimente appartengono gli addiettivi ade- 
renti al sustantivo , di cui è l’azione del Verbo, e perciò si 
pongono dopo di esso , innanzi al Verbo , come gli scolari 
morigerati e diligenti studiano. E lo stesso dee dirsi di 
qualunque proposizione incidente , la quale per mezzo del 
relativo sia unita al nominativo , come Pietro , il tonale voi 
molto ben conoscete , è morto. 

Regola quarta. 

Se ’l nominativo ha l'articolo , questo si mette sempre a- 
vanli, che ivi è la .sua naturai sede: oude que’ trammezzi fra’l 
nome , e r articolo , che si leggono si spesso nel Boccaccio , 
come : il male amato giovane j nella materiale, o grossa men- 
te, e simili , sono iperbati , e nou appartengono alla sempli- 
ce costruzione. ' 

Regola quinta. 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col suo ca- 
so. Bocc. Proero. Umana cosa è avere compassione degli af- 
flitti : e talora anche una intiera proposizione. Bocc. g, 5. 
lu 3. Che tu con noi rimanga per questa sera , n' è caro. 
Regola sesta. 

II nominativo talora si sottitende. Ciò può accadere pri- 
mieramente in virtù del verbo , il quale contiene i pronomi 
primitivi , onde , a dire amo , vi s’ intende il pronome io, che 
è il nominativo , e cosi del resto j benché il Boccac. le più 
volte esprìma tali pronomi , per rendere più pieno lo stile. 
Accade ancora , che il nominativo si debba suplire dal con- 
testo , per non ripetere tante volte un nome. 

Regola settima. 

Dopo il Bominativo si pone il Verbo. Se il Verbo ha l’a 
compagnaiura di particella sua propria , questa gli si m.ett* 
avanti , perchè 1’ afllsso non è della semplice , ma della figu 
rata costruzione. Se ci è avverbio, si dee porre immediata- 
mente dopo il Verbo, di cui spiega gli accidenti , e le circo- 
stanze , come Pietro ama ardentemente la gloria. 

Regola ottava. 

II"^6Hindio , essendo significazione del Verbo, si mette 
bella sua clausola al luogo del Verbo , benché il senso per- 
fetto nella sentenza , e anche il tempo del gerundio da a|- 
Cort. Reg. ij 
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IV0 Vèrbo Spenda. £ se t il nomioatÌTO del génmdio h lA sle#> 
so con qneiJo del Verbo principale, si mette avanti ai geros* 
dio, ma se è diverso, (;li si mette dopo. Eccone gli esempi 
del fioco, g. <B. n. 6. Calandrino, vergendo, che il Prete non 
lasciava pagare, si diede in sul bere. £ g. 3 . n. 5 . Prese 
nuovo consiglio , e cominciò in forma della donna , uden- 
dolo ella, a rispondere a se medesimo. 

Regola nona}’ 

Dopo il Verbo , c’I suo corredo , si pongono 'i snoì casi^ 
ebe possono essere uno, o pib , secondo la naUièa dell’ azlo» x 
ne , come ! io amo Pietro : io dono un libro a Paolo. Qual I 
casi abbia, o possa avere ciascun Verbo', si petrb conoscere 
dalle regole , e appendici , che si daranno intorno alla parti- 
cstlace e alla comune costruzione de’ Verbi. Intanto si avver- 
ta t che il caso del Verbo , come dicemmo del nominativo , 
pub avere più voci unite con copula^ o qualche proposizione 
maidente , o un Verbo Col sue caso , o una proposizione in- 
tera, e queste cose similmente, e col suddetto ordine, appar- 
tengono al caso del Verbo. ' Oli esempi possono esser questi : 

Jo ama Pietro, e Paolo, c Giovanni. Tu' ani poco, sìa detto 
con tua pace y't/'/uo onore. Pietro ama ds 'bare il cìccola- 
te. Jt maestro procura, che gli scolari sappiano le buone re- 
gCle della Gramatica. 

t * Regola decima. 5 't 

^ Se il caso del Verbo ha segno ^ questo si mette sempre 
.immediatamente avanti il suo caso. Chi adunque dicesse : di 
bella e gentil forma’, a grande e molto cruda fuoco ec. sa- 
rebbono iperbati. 

. ' Regola undeéima. 

:< Quando il caso del Verbo consiste in uno infinito co’snoi 
nasi , se 1’ infinito ha l’ accusativo , gli sì mette avanti , e se 
ha il nominativo, gli si mette dopo. Bocc. g. 9. n. 4 - ^Sie- 
na se ne tornò, per tutto dicendo , sè il palafreno, e i panni 
aver vinto alC Angiulieri. E g. 5 . n. 9. Seco dispose di non 
mandare , ma tP andare ella medesima per esso. 

Regola dodicesima. 

. In .vece dell' infinito la talvolta d gerundio le parti di casa 
del Verbo , ma ha forza d’ infinito. Bocc. g. 4 - 4 * di Ra 

Guiglielmo mandò significando ciò, che fare intendeva. Cioè , 
mandò a stgnificare. 

, Regola tredicesima. ’ ' 

Il participio presente , come amante ec. comechè nome , 
può appartenere al nominativo , o al caso del Verbo. Tal- 
volta pare ablativo assoluto, e ha forza di gerundio, e Si pre- 
mecte alla clausola, col' suo caso avanti, o dopo. Bocc. g. 

», 8. Avvenne i duratile la guerra^ la Aeina infermò gra- 
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vemenle. Più frequenlempnte si adopera assolalo il participio 
preterito. Bocc. i. n. 8. Nè prima nella camera entrò, che il 
haftimento del polso ritornò al giocane , e lei parlila, cessò. 

Regola decimaquaria. 

La preposizione va sempre avanti al suo caso, come; vicino 
a casa. Il relati vOi sempre si pone dopo 1* antecedente, come: 
Pietro, il (filale studia. La congiunzione si dee mettere fra 
quelle parti eh’ ella unisce; come; Pietro e Paolo-. Alessandro, 
benché sia povero, fa limosina. Ma 1’ interiezione non ha luo- 
go fìsso ; perchè non ha relazione intrinseca alle altre parti: 
si suole coniiittociù porre al principio della clausola. BoOc. jg. 
3. n. 8. Oh mangiano i morti? E g. 5. n. 5. Ahi traditori vói 
siete morti. £ g. 3. n. i. Oimè , che è quello, che tu dì? 

Dipendenxa delle parti dell oraz ione , f una dalt altra. 
Regola prima. 

Il nominativo è la base , e il fondamento del discorso , e 
da lui dipende il Verbo, siccome dal Verbo dipendono gli al- 
tri casi. L' addtetlivo dipende dal siistantivo, a cui si appog- 
gia , c l’avverbio dal Verbo, di cui spiega gli accidenti. 

Regola seconda. 

Il genitivo dipende da un siistautivo espresso , tacito , o é- 
qui valente che lo regga. 

Terza regola. 

L’accusativo dipende, o da un Verbo attivo, 'di cui sì^ 
«aso paziente , come io amo la virtù ; o da un infinito , co- 
me : disse , si avere in ciò errato ; o da una preposizione , 
come : vado verso la chiesa. 

Regola quarta. 

L’ ablativo dipende da una prepos'kiòne, chfe lo règga,' eòi- 
me ; parto da Roma : esco di casa. , 

Regola quinta. , , 

Il dativo, e il vocativo non hanno rlgòroiaMeiits dipènden* 
za dalle altre parti. Il dativo è caso di direzione, éd ed èco- 
mnne a quasi tutti i nomi , fe i Verbi. Il vocativo non ac- 
cenna altro che la persona, con cui altri parla. 


Concordanza delle parti dell orazione fra di se. 

Regbla prima. * 

Gli addieitivi concordano co’ loro sustantivi in genere nu» 
mero , e in caso, come: uòmo virtuóso ; sontuosi palagi ; Re 
magnanimo. 

Eccezione prima. ' 

Pkr tutto, usato con sostantivi femminifii, non si rende fem- 
tninino, he sì accorda con essi, ma è còme avverbio, e ciò 2 
^nl prbpriet^ di lingùag^o. Quindi «i dioe: ia sótto Auto per 
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tutto Roma', ho guardato pertutto la strada: ho cerco per tuttW' 
la casa, e simili. Safviati avvertim. voi. i. lib. 3 . parlic. i.L» 
stesso succede dt salvo., cioè eccettuato. Gio. Vili. 1 . 3 . c. S. ii. i . 
Sendégli la signorìa di Lombardia, salvo la Marca Trivigiana. 

Eccezione seconda. 

Ogni coJu, benché di voce femminina, ha senso neutro, ed 
equivale all' omnede' Latini, e perciò si accorda coll' addiettivo 
xiia.scolino, come gli altri neutri nella nostra lingua. Bocc. g. 6. 
n. 5 . leggendo ogni cosa coil-disorrevole, e cosi disparuto cotnin-^ 
ciba ridere. Talvolta riceve 1 ' addiettivo femminino. Bocc. In- 
trod. E ogni cosa A\ fiori, quali nella stagione si polevano ave- 
re, piena^ e di giunchi giuncata la vegnente brigata trovò. 

Eccezione terza.' 

Mezzo, in senso di met'a non si accorda col nome femmini- 
no , di cui accenna inetk. Gio. Vili. lib. lav cap. 96. Essendo 
montato in Firenze , T oriento delta lega di onde undici , e. 
mezzo per libbra, in libbre la. e soldi tD. a fiorino Burchiell. 
3. p. son. 1. Togli una libbra e mezao di castrone. 

Eccezione quarta. 

I soprannomi femminili dati a maschio si trovano coll'adp 
diettivo mascolino. Bocc. g. 7. n. 4. Gli prieghi non giovava- 
no alcuna cosa , perchè quella bestia ( cioè Tofano ) era pur 
disposto a volere , che tutti gli Aretini sapessero la lor ver- 
gogna. F. Giord. Pred. pag. i 33 . La persona , quando è tri- 
bo iato e hae molta fatica si dice , e pensa che Iddio I ab- 
bia in odio. 

Regola seconda. 

Quandb risono più sostantivi singolari uniti, l’ addiettivo, 
o preterito, o participio, che loro si aggiugne , dee esser plu- 
rale.. Bocc. g. IjO. n. 7. Perdicone, e 'I padre e la madre della, 
Lisa , ed ella altresì contenti , grandissima festa fecero. 

Regola terza. 

Se i sostantivi saranno 1 ’ uno singolare L' altro plurale , F 
aggiunto potrù accordarsi liberamente, o coll'uno o coll'al- 
tro. Bocc. g. 6. nel fin. Essendo Dionèa con gli altri giovani 
messo a giocare a tavole. E g. 10. n. 6. Il He co' suoi com- 
pagni rimontati a cavallo , al reale ostiere se ne tornarono. 

Regola quarta. 

II Verbo personale finito concorda- co! suo- nominativo es- 
presso , o sottinteso., nel numero, e nella persona. Bocc. g. 7. 
j). Io ti consolerò di così lungo desio. E caos. g. 4 * Cnc. 
per ininor martir la morte bramo. Contuttociò negli autori 
del buon secolo si trova spesso il Verbo personale finito, in 
sumero singolare., accordato col plurale. Bocc. Fiamm.. 1 .- 5 . 
n. 1 23 . Conservi il caro marito, e conservi le sorelle , i cari 
parenti y e gli amici. Matt. Vili. 1 . a. c. 62. nel lit. Come f* 
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in Firenze laglfnte 1 <> leste a più de' Guazzalotri da Prato. 
Pier. Cresc. 1 . 3 . c. i. Per ciascuno tir «yiieiti si corrompe le 
biade, e fa lor perdere la virtù naturale. 

Il Verbo impersonale, che da’ Latini si chiama finito , con- 
corda col suo nominativo , o con una preposizione , che ne 
faccia le veci. Bocc. p. 7. n.' 5 . 'Fiensene dentro, e sta.tsi con 
meco, e questa non falla mni.T,. g. 3 . n, 4 - Bticinavasi eh' 
egli era degli scopatori. 

Il Verbo ìnfìnilo o è retto da un verbo , o da uno accusa- 
tivo. Bocc. p. 8. n. 10. Essendo Salahaette da lei andato una 
sera, costei incominciò a cianciare. £ p. 4* »■ •• Fiuna lau- 
de da te data gli fu . eh' io lui operarla non vedessi. 

Se il nominativo è nome collettivo , gli si da talvolta il 
Veibo plurale, e non si valuta la parola, ina la signilìcazio- 
iie. Bocc. g. 1. n. 6. Il popolo a furore corso alla prigione « 
e uccise le guardie, lui n’ aveau tratto fuori. £ n. 60. Come 
ogni uomo desinato ebbero , tanti uomini , e fante femmine 
concorsono nel castello, che appena vi capeano. Dani. Purg. 
cani. 33. lo non lo'nlesi, nè ifuaggiie si canta L' inno che 
quella gente aliar cantaro. Nov. ant. 83 . La sua famiglia 
avevano un dì preso un pentolaio per malleverìa , e menan- 
dolo a giudice , Messere Àzzolino era neUa sala, e disse: 
chi è costuil Uno rispose: Messere, è uno olxifo. Andàlo a, 
impeudere. Gio. Vili. 1 . 1. c. afi. Potete vedere, come i\ 00- 
muuc popolo erano ignoranti del vero Iddio. 

Regola quinta. 

Quando di due nomittalivi I’ uuo è mascolino, 1 ’ altro fem- 
minino , il preterita, e il participio del Verbo si accorda col 
mascolino , se si tratta di persone , ma se si tratta di altre 
cose, si poò accordare eoi femminino. Bocc. g. 4 - n. 6. Con- 
vitali le donne, e gli uomini alle tavole, ancora alla prima 
vivanda, sopraggiunse colui, il quale andato era in Cicilia. 
£ g. 5 . n. 10. Essendosi la donna col giovane posti a tavola 
per cenare, ed ecco Pietro chiamò aW uscio, che aperto gli 
fosse. £ g. 6. u. 4" gridato aveste , ella (la gru ) a- 

vrebhe così l'altra coscia , e C altro piè fuor mandala, come 
hanno fatto queste. 

Regola sesta. 

Il relativo quale coll' articolo concorda in tutto coll’ an- 
tecedente ; ma aenz’ articolo , e dinotante qualità assoluta , o 
somiglianza concorda con ciò che gli segue appresso. Bocc. 
g. 4 - 4 ®- Quel cuore, il quale la lieta fortuna di Girola- 

mo non avea potuto aprire , la misera t aperse. E g.8. n. 7. 
Seco pensando, quali infra piccai termine divenire. £ g. 6. 
n. 5 . Videsi di tal moneta pagato , quali erano statele de»- 
fate vendute. - 
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Eccetione. 

Persona , o altro nome femminino' dato a maschio, riceve 
il relativo mascolino. Bocc. g. 8 . n. io. Egli ci è afcuna per» 
eona, il quale C olir' ieri mi servì de' cinquecento, che mi man- 
cavano , ma grossa usura ne vuole, Nov. ant. gi. /o sono ac- 
concio di mostrare a quella bestia, lo quale si mostra sì re- 
ligioso, che io sono nato di quella schiatta, che gittò la schie- 
ra i/e' Galli giù della Rocca del Campidoglio. 

Regola settima. 

Li' interrogazione , e la risposta concordano in tutto. Ifov*. 
ant. 35. Cavaliere, a qual donna se' tt^ Ed egli rispose: sa- 
no alla Reina del Re di Castello. t 

c A p o ir. 

Della costruzione de' Ferhi attivi. 

T . . \ . 

iitti i Verbi attivi hanno dopo di se uno accuWtfvo si- 
gnificante il termine della loro azione , e oltre a questo pos- 
sono aver altri casi , secondo il carattere , e I' estensione del^* 
la loro azione, come da' seguenti ordini si vedrà. 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

Tutti i Verbi perfettamente transitivi , a' quali si dh un soL 
termine di azione con uno accusativo paziente , sono di quest' 
ordine: e perciò quasi lutti i Verbi attivi siccome possono es- 
sere senza casi ulteriori all’ accusativo , cos'i possono apparte- 
nere a quest' ordine ; e molti ancora di quelli , che da’ Latini 
sono riposti fra’ neutri. Basteranno adunque pochi esempi de*^ 
tanti, che si potrebhono addurre. Bocc. g. 8 . n. 7 . Allato alle 
lor case tutti le lor biade battevano. E Amet. n. Lui più 

degno a coltivare i campi , che a mirare gli occhi mìei , il 
reputai. E g. n, 1 . Io ho amato, e amo Guiscardo. Petr. 
Trionfi d' amor. c. 3 . Ma ferma son £ odiarli lutti quanti. 
Appendice prima. 

Hanno talvolta i Verbi, in vece dell’ accnsativo paziente, uà. 
Verbo col suo caso^ o un’infinito col segno del genitivo, o 
anche senza. Bocc- g. 4- d- Vorre' io, che noi prendessimo 
modo convenevole a servare il mio onore. E. g. 8 . n. a. Il pre- 
te appostò, quando Benlivéng'a del Masso, eia Btleolare ma- 
nicassero. E GonctJ Le armi similmente la salute difendomr 
di coloro, che di viver desiderarlo. E g. 8 . o. 3. Vuoi tateat- 
tare , che noi veggiam qui tante pietre T 
Appendice secondo 

Innanzi all’accusativo paziente si pònelfòn di rado la 
tìcella di , per proprielW di linguaggio. Bocc. g. 3. n. 8 . ló^ 
éi belli gioielli, s di cari. £ 4'»* ^ Eeeeddt galqesote^ 
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tHi armare y e messevi su di valenti nomini ^ con esse sopra 
la Sardigna n'andò. ' 

Appendice tersa. 

Alcuni Vfrbi , i quali ordinariamente sono assolati , o eo« 
struiti neutralmente, si fanno talora attivi di quest’ordine. 
Elicone alenai esempi. i 

Cenare. Bocc. g. 7.0. 1 . Cenarono un poco di carne salata.'^ 

Abitare. Bocc. g. 3 . n. 10. Quantunque amore i lieti pa~ * 
iagi , e 4e morbide camere piU volentieri , che le povere co» 
panne , abiti. 

Correre. Bocc. g. 9. n. 1 . Assai ni aggrada <f esser eoleif 
. che corra il primo aringo. ' 

Crescere, Gio. Vili. lib. i. cap. 4 S< E crebbono assai 
Città di Pisa. I 

Servire. Bocc. g. 5 . n. 1. Quivi serviva certi pescatori Cri- 
stiani. 

Consentire , acconsentire , contraddire , contrastare. Booc. 
g. 3. n. 8 . Prima so^ìerrebbe di essere squartato^ che talcosa 
contro r onor del suo signore, nà in se , nò in altrui consen- 
tisse. £ g. 4 * n- B. Egli acconsentì di doventi andare a star, 
un anno. G. 5 . n. 1. Uccidendo ohùoupu ciò contrastar pre- 
sumesse. Passav. f. 94. Possono poi udire le confessioni, sen^. 

, altra lùsensa dd preti parrooehiali , etiandia s' essi il ooev-, 
traddicessono. 

Sapere. Bocc. n. 4 > Egli noi saprà persona mai. S ji trovC 
passivo. Passav. f. 335. Sona alcuni altri, che vogliono sa- 
pere per essere saputi , cr«d per essere conosciuti. . . 

Sapere uno, vale sapere cim sìa di Ibi. Bocc. g. 5 . n. 3 . Poiohb • 
eosì è che Pietro tu nou sai, tu dirnorered qui meco ir^no a tanto 
che fatto od verrà di poterne sicuramente mandare a Roma, 

Sapere a mentf, vale aver nella memoria. Bocc. g. 7. n. io» Si 
fu uno, il quale pareva, che lutti i mid peccati sapesse a mente. 

Sapere per lo senno a monte, vale avere intera «otiaia. GaliL 
aist. f. 37. Ci sono molti, che sanno per io senno ameate.talta 
la Poetica, e sono pd infelici nel comporre quattro versi. 

Soddisfare. Bocc. g. 1. n. 3 . Pensò, avendola a ciaseun, 
promesso , di volergU tatti e tre soddisfare.' 

Supplire. Bocc. g. io. n.0. Acciocché io possa quel dijètta 
supplire , che.ora, per la vostra fretta, mi canvieo- commettere» 

'<• Appendice quarta. 

Gì «ono de’ Verbi di quest’ ordine, da' quali fanno i Xoaoa* 
ni uno uso diverso da quello , che se ne ia volgarmente. 
gene alcuni es^pi. 

Domandare pa-esao a’ Tosoani non vai solsunente chiedere „ 
ma anche interrogare, o richiedere di alcuna persona, ed ì 
«U quesCordme. g. 3t. b. 3 . Alessandro damondb l’o^g 
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là dooe esso potesse dormire. £ g. i. n. Zt. Sene andationò ad 
una Religione di Frali, e domandarono alcuno santo , e faw 
vio uomo. 

-Ricordare si osa per nominare. > Bocc- g. 8. n. g. Perchi 'tì»- 
cordavate voi o Dio , o’ Santi ì ■ 

Crescere si adopera per allevare. Bocc. g. 1. iT. 8. Cóme 
figliuola cresciuta nf avete. • 

Rubare si usa per ispogliare. Bocc. g. 5. n. 4* ‘Mollo ben 
sapeva la cui casa stata Josse quella , che GuidoUo avees 
rubata. •' 

, Fuggire si usa per trafugare.' Gio. Vili. lib. ia. eap.*' 19. 
Chi uvea cose rare , o mercanzie , le fuggia in chiese, e in’ 
luoghi di Religiosi sicuri. • . .. . > 

Sentire si usa per conoscere. Bocc. g. 5. n. Si La'mandS’’ 
a sentire quello c/ie Wt Martuccio trovar potesse. Petrar. 
caiiz. 4‘- Q^tel , che tu vali, e puoi. Credo che'lseaiz ogni 
gentil persona. 

i Sostenere si usa per comportare. Bocc. g.'t. n. 1 Qne.HiA 
lootbardi-cani non ci vogliono più sostenere. E in significato 
di permettere. Bocc. g. a. n. 6. Follele fare la debita rive~^ 
Tenta , ma ella noi sostenne. £ più singolarmente per arre^ 
stare un reo in corte, ’ seosa incarcerarlo. ' Nov. ant. 3. Feott- 
sostenere lo Cavaliere ^ cioè nella corte del Re Alessandro. 

■ Usare in quest’ ordine si adopra per frequentare. Bocc. g- 
3. D. 4‘ Usava molto la Chiesa.' <• 

- Falere si usa per meritare. Bocc. g. 1. n; lo^ Ch' io^amrj 
questo non dee esser’ maraviglia ad alcun savio , e< speci’dt* 
Sftente voi , perciocché' voi il valete. ' 

’ Tenere si usa per pigliare , ma solo nel presente dell’ iin- 

S erativo , nei singolare del quale si dice tè in vece di tiétéi.- 
occ< g. 7- 3. Té questo lume 4 buono uomo , e guata ,* s' 

egli é netto a tuo modo : g. 8. n. 1 .■ Madonna , tenete que.. 
sti danari , « daretegU a vostro marito. ' ' 

Lasciare stare fa figura* quasi di un sol Verbo , è vale •{ 
Latino praeterire. Petr. son. aio. Perché morte fura Pfima 
i migliori, e lascia stare i rei. ' 

Togliere , e torre per prendere è molto famigliare a’ Tosca- 
ni. Bocc. g. 8. n. a. Togli quel martoió, e riportalo allaBtì- 
eolore. £g. 6. n. a. // famigliare , forse sdegnato, tolse un 
gran fiasco. £ g. <0. a. io. Foi sapete quello, che voi mi 
prometteste f éioé di essere contenti, e di onorar come don- 
mt, qualunque quella fosse , ch’io togliessi. 

Togliere^, o torre via per levare. Bocc. g. ^.no^. Cesh 
que^ seccaggine torrò via. E g. 10. n. 8. Tolga via Iddio, 
eìfiio mai cedei , la quale egli , ' siccome a pià degno, ha a 
se donala , ch' io da te la- riceva per mia. ■ 


Googlc 
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’LAro Setùrtia, ^ nj 

Totiarè p» eommovefe. B«jc. g. 3 . a. S, QueOo ragia-. 
nameiuo con gran piacere toceà V anima dello abate . . 

Morire si usa uè' preteriti p(*r accidere. Baéo. g. g. n. 5 . 
Disse Bruno pianamente: ndésiUal Rispose Caleuid^inaxeù 
snè si'\ ella m'ha morto. 

Seconda Ordine degli Atlin. 

I Verbi di quest’ ordine , oltre i' accusativo . patìebte , am* 
ttettOBO HO genitivo esprimeoie la materia , o quasi materia 
•dell aeione del Verbo. Bocc. g. 6. n. io. V^edendo carboni im 
mn canto dell» camera^ di (fuelli la cassetta empirono. E g. 
•o. tì. 6. Per premiare U Cavaliere dell’ onore ricevuto da 
fui. E g. 1. n. ». CK io faccia fuetto, di che fa nC hai eo^ 
pregalo. £ g. ». n. 8. Minacciagli forte di battergli. 
Mat^ Vili. lib. -7. cap. ì'j. Avvisarono Mr ùaderigo ie\tatm 
to. MB. 9- Le rive , t i colli di fioretti adorna. £ son. 

• 09. Ad di ciò leiy ma mia ventura incolpo. 

Appendice, prima. - . 

Menare smanie , menare orgoglio , modi toscani , «ppartewk 
ordine. Bocc. g. 8. n. a. Ne 'nvaghì al ybrt»; 
«A egli ne menava smanie- Cario Dati Proa^ Fioreot. p. 1. 
Voi. 4 *' <vac. g. Desiderabile é la nobiltà ^ aneorehi dì lei som 
la alcun non debba menare orgoglio. 

Appendice seconda . 

Anche in quest' ordine ci sono Verbi di particolare oasflr» 
yazione. Eccooe alcuni. , 

Sewre significa prestare, o dare. Bocc. g. 1. n. 3.11 Giua 
dee liberamente d’ ogni fuanlil», che il Saladino il riehia-. 
«« , »s servi. 

Diserpire si usa per nuocere. Boec.g. g. n. 1. Si dee et^ 
•era, che. essi vogliano fare qualche strasio , sìeeome di co» 
*“* » forse già d' alcuna cosa diservi. 

.fornire si usa per provvedere. Nov. aau Sa. S fmi fornir- 
mt di certe cose , delle quali io ho mestiere. £ eos\ rifornire^ 
P*S- Accendeva te lampone , « rifomivaie d’ olio. 
Adagile vale somministrare altrui le sue commodità. B000-. 
S> >• n. o. Gli ebbe di tutto ciò, ohe bisognò loro , e di pia- 
cere era , fatti adagiare. 

Gravare si usa per ajatieare. Bocc. g.'. 3 . n..g. Non volU 
piu la gentildonna gravare di tal servigio. ' 

Sperare ai usa p« aspettare. Bocc. g. 5 . n. 3 . Del quale 
«op sapeva , ohe si dotasse sperare aiirò , che male. • • ' 
Rin^roccUre vale biasimare con ischetìto. (tip. Vili. lib. 9. 

PcoiensetK beffe, rèmproceìando i Fiorentini di log 

» 

JUpigUare vale riprendere. Bocc. g . 3 . «. 3 . A voi sìa bene 
eosf , non che gU amieà, ma gii sfrani ripigiittr*. 
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-j i4 TkUa Citstrhtimù Toscana 

Pagare ti usa per castigare. Bocc. p.‘^. a. 8 . Guarda fcha 
per la rifa 4ita da quinci innttnti simiii novelle noi non sen- 
tiamo più , che per certo , se più nulla ce ne viene agli ercc- 
ichiy nei li pagbereroo di questa -, e di quella. 


Teno Ordine degli Attivi. 

I Verbi -di <juest' erdiué', dopo f accusativo paziente, alh--' 
meitoflo un dativo , che esptima i4 ttTniine , il quale riceva 
azione del Verbo. Bocc. n. 5. Possessioni, e case c\ ha. • 
date. £g. i.a. I. Io Xi pronteuo di pregare Iddio per te. E 
g. 3. n. 3. Ali chiese mercè per Dio. Eg. 4- n- 3. Io non la, 
vende' loro ma essi questa notte passata jne V avranno ioti, 
boiata. E g. 3. n. q. princ. Ad Emilia commise il ragiona- 
re. Eg. 8 . 11 . 6 . Mogliema noi mi crederà. E g. a. n. a. Sen- 
ta troppo indugio gli apparecchiò buon albergo. 

Appendice prima. 

Ci sono gl’ infrascritti Verbi di particolare osservaziona. 

Attenere vale osservar la promessa. "tàocc. g.Ò. n. a. T'aiti 
siete cosi gran promettiior, e poscia non attenete altrui nulla. 

Disdire vai proibire. Bocc. Ninf. Ficsol st. %q. E se non 
ohe paura me! disdice di Diana, I avrei per Joria presa. 

Apporre si ha per iseolpare a torto. Bocc. g. q. n. 8 . H 
marito poteva per altra cagione essere crucciato con lei , e 
ora Apporle questo per issusa di se. 

Aprire si usa per manifestare. Bocc. n. 3. Dispose <I a- 
prirgli il suo bisogno. 

Recare si adopera^pcr riferire. Bocc. g. 8 . n. 9 . Nè guari 
dopo queste novelle gli recarono i dipintori , eh' egli tra per 
ricevuto. 


' A Imprestare \s\fapparec(diimre, Bocc. g. a» a. ». La donna 
gii fece apprestar panni stati del marito di lei. ■ > • ' 

-Annoverare vai numerare. Boco. g. 8 . n. 1 . E 'di presente 
gli annoverò t danari. 

Servire si ma per restituire: Booe. g.^^n. 4* Perché, non 
mi vo' tu migliorare qui tre soldi ì Nón credi tu , eh' io te 
gii possa ancor servire ? ' . i • s 

Appendice seoqndo 

• Appartengono a quest’ ordine molli modi di dire eleganti e 
propri della liuguà toscana. Ecnoae ahjnànli. t 

Contendete una cosa vale impedirne il canseguimento. Gio. 
Vili. 1. 8 . cap.-4o> Gontesono loro U passo. Petr. caAz. 5. Ttt 
vedmi Malia, e C-onoralà riva, Canson, cfc’ agli occhi miei 
cela', e contende Npn mar, non poggio, o fiume. Ma solò Amer. 

Far vedere vale dare ad intendere. Bocc. g. q. n. 9 . Fattagli 
Sciamare amenduni, feceior védere che tabacca putivaloro, 

^ TérwéMMÌ9,ppHaìWlrtrta^t«s>^, n adopera per vietar 


\ • . 

Libro Secondo »i 5 

1 ' ingresso , come in questi esempi. Bocc. g^, 7. n. 5 . E quale 
uscio fa mai IH casa Iva tenuiol Frane. Sacc. ir(fv. Co- 
mandò a tutti gli altri, che quando Ser Maaeo volesse ve- 
nire a lui, giammai porta non gli fosse tenuta. Buii Purg. 
caiit. 9. lei. 1. Lo malo amore delle cose mondante «he oi tie- 
ne la intrata della penitenza. 

Tenet^'iw'ella vale restar di parlare ad alcuno per ìsdegno. 
Beco. g. 8. II. a. La Belcolore venne in iscrezio col Sere, a 
trnneg^i favella infino a vendemmia. 

Tener credenza vale tener segreto. Bocc.. g.. 3 . n. i. Se io 
are de ssi , che tu mi tenessi credenza, ioti direi un pensiero, 
o«e io ho avuto più volle. 

togliere , o- porre cagione vale accusare, incolpare. Nov. 
ant. Il Snidano avemlo mestiere di moneta, fu consiglia- 
to, che cogliesse cagione a un ricco Giudeo, e poi gli toglies- 
se il mobile sjto.. Gio- Vili. lib. so. cap.. s 5 i.., o t. 53 . Puo- 
scgli cagione , eh' egli ordinava- congiura. 

Torre il capo , o la testa a uno- vale infastidirlo. Firens. 
Lticid. :Ht. se.. 1. Deh di grazia non mi torre la testa. E 
ivi all. 4. se. 6 . Che casa, o non casoi, che ci avete oramai 
tolto il capo ? 

Jìendere la grazia vale perdonare. Bone. g. 3. n. 3 . Tanto 
eoi Ile adoperarono , eh' egfi le rendè la grazia sua. 

Quarto Ordine degli Attivi. 

I Vei’W di quest’ ordine V oltre all’ accusativo paziente, «e 
amnielioiio un altro , dte esprima alcune qiialilk del sugget* 
to dell’azione del VeY.bo..£cconè akjuauti.'t 

Giudicare., ^ooc. f'utroiL J quali non jche altri, ma Ga- 
iiena, Ipocraie, o Esculapio avrieno giudicsaU sanissimi. < 

Biputerce Bocc. n. ult. Savissimo riputarono .GuaitierL . 

Credere. Bocc. g. 3 > a 7. fioi piageitmtno colui , che noi 
eredevaino- TcMdo. ■ .1. . 

Conoscere- ilocc. intrai.. La Reinsu,, la quale lui c fèste» 
voleiuomo ; o sollazzevole couoscea. 

Chiamare. Bocc. a. 1. iVon Cappello Ciappelletto ti> 
chiamavano. 

Nominare. Booo. n, a.. Giannotto •il- levo dal sagro fonte: , 
e noniiiiollo Giovanni. , . cr.-~. 

Fronumiare c-diohi turare. &Iatt., Vili. L G. 0. 60. Lo pro- 
nunciarono , e dichiararono Gonfalotiieie di Santa Chiesa. 

Costituire. Bocc. inlrod. CosMuisco RarMapo , famigliar . 
di Diohéot., -.mio siisisoalco. t -,t: y,-, i- 

Eleggere. Bocc. g. .». Ad una. voce lei .fìt\ipe.(^Bi^»u\del^ 
primo giorno elessero, . .r. . , , » 

Ren^e..Boec. g. 5 . n.- i. Sorgendo r.tgirqrAf ad alquan- 
to ■Ttendrnda fi Oielo pià cltÌ|M;».*l tjq C'U t« fcV-' ... 


Ideila Cestrunone ^seaM ^ 

- ‘ / jippendice prima. 

SvMì )|^t* iafratcriui Verbi di partic«lai« oaaerraaioM. 

Sentirà ti tua per credere, ficee, g. ». a. ^ Nm ti sentodi 
eì grossò ingegno che., ec. Si tcuiateade raocnaativc uomo. 

Trovare ci ata per aetuire. ficoct g. 4- 8. 7ocoandolo iìt 

trovò , come ghiaccio , fredde. 

Tentfré per |iadìcare. Bocc, g. a. a. 6^ Currado <t^indoeo^ 
itui udito ^ ai maravigliò Y * di grand'animo il tenno , $Np> 
pliaci uomo., '> 

-JFtO'e p<^ dav taccia, ficee, a. 6. Dunt/uo hai tu fatto lui 
bevitore , e C»|fc de" vini solenni. E anche per riputare , gìur 
dicare. Dant. hifer. cani. ré. Suo cimitero da questa pari». 
hanno Con J^picurq. tatti i ^uqì seguaai y Ch/t fastima <sot 
Cimpo morta fanno.. ' < 

' ' ‘ ' Appendice seeonda, » 

preiao Giovanai Villani lib., i-., cap. ai trcv% 
<ci dativo. jjVr lo comune bene- della, RepuiòUca, tl/teteno, % 
fie i loro, signore Nump Pompilio. 

Lasciate , instituire e sostituire 'erede. ^ forme <K pcrlar*. 
legali^ appaeieagoDo atqoeai,' ordina ; eoa queat’ »y verteata ^ 
che erede , benché ai tratti di feniinioa , ai Ijt mascoline*: 
Booe. g. 8. a. p; Fece testamento ed essendo- ricehissimo, in/ 
tpiello leseiò. aao. erede un suo figliuolo già grandicello , •- 
appressa tjueslo , avendo molto amata Monna Giovanna , lei, 
('se aVveniéte , ch^'Ujigluolo senzg^ erede legiUitfio mor-issey 
auo. etede sostituì. , ■ ■■ ■ , 

Quinto , Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quert'ordine^ dopo l' accusativo paziente, ne am', 
mettono un ahro con Ip prepoiizioui ad, o in , che accenni**, 
no movimento ad alcon termine, o fine.. fiocc>.‘g. n. 8. 
Amore mi eaetrìnge » così fare. E cosi sforsare , eccitare , 
elevare ec. Bocc. g. 6. n. a. Fece -un magnifico, convito ^ ali 
gaale -invitò -una parte dd piò onotevoL cittadini. E. g. 5 . n. 3 . 
Città la Sua lancia ue\ .fieno. E g. ».n> Fu presso a, cotte- 
VérUre in rabbia, la sua grande ira. ' ' 

Appendice prima. .« 

I' Ver bv di’ ^Oit* ordine di particolare otacrvazione sono i; 
aegueoti. . > 

Convita re calè ehiaraare a convito. Bocc." g. a. a. 6. Fs~ „ 
tendo la festa grande^ a convitati le donne., c gli uomini al-, 
le toltole allo prima vivando. ' 

Condurre si usa per indurre, fioco.’ g. a. n. 6. Con la'magv! 
fior fiaéem del- mondo iprendéfi^ii, éd a mangiane la condusse.. 

Scorgete si adopera per guidare. Petr.' cauz. Sxorginitl. 
a migliar gVaào.fE pr^uli tu 'grada i cangiati desirii 
Raccomandare, «i iifg per legire! fiooc.- 7. Urgnjp . 


-7 

JLihro ^ 06 ondóm 

ta accani, juegU eo^li taaii feg*mi‘ aUaetìdti ffQai prtsehl* 
fuereia raicomandò. ■ 

^eomarnUrt vale lo «esjo/ B«co. r; 4. rt,’i.UÌém»nda^ 
t« beae f un dt capi della fune a un fèrie htèneo , per queh 
la et calò nella greUa^ > r » 

i^we fi H$8 per indurre* Bócc. g. a. n. t>. '/o mi eì-edereà 
vt Prere 'Hftasiè di tempo recarla a quelle, che io ho già dalle 
aline reeate^ , ** ^ 

^ ' gtppendiee seconda. < 

« ^ae»^’ ordine i segUeiiti mod». 

Mettere una cosa in non cale, in non ctàere^ o a non <w* 
fcre , vate non curarsene , non farne conio. Petr. cana. 48 * 
Jfer una donna ha messo Egualmente in non Cale Ogni pen-, 
eicm.. Tea. Brun, 1.8, c. 34 . E'ostre ricekesee fteetMo acci 
molte cose mettere m non calere. Gio. Vii. liB. 8. eato. 63 it' 
.a^^alguaa cosa, ne sentì, per suo: gran, cuore il mise a don 

Rmettera in arbitrio.. Bocc., ». 7. Nel «0 arhtRrh 
h andare , e- lo stare. « - 

. ®- “P- 

riàherta j e sposò la Contèssa Margherita a moglie. < 
.d^re a capitale vale stimare una pertoiu e cosa ! beÉolià 
soglia asarsi passiyauicnte. Passav. pag* ini. SeguiÉu ^e Ut 
Ma dottrina sta ismgiala, e non avuU a capitale. R Giord. 
pag. 61. jiovegnachè sia grande , ed abbia molti destrieri ]. 

Jiud? *' «^*0 

I àr e- a- Sesto Ordine dogli dttiei: » 

0» qwit’ ordina , dopo l’accùsatioo parente , *M«- 
A. i istromento , mo^ 

««’ iV » ’!•**»* P«P»«*'on! r * «olle preposlalani per,, 

®<;coue alquanta. ^ l\ f. 

, stimare^ ». aintili ricevo»* 

'*'* verni seudk - 

eie distmte^^'’ ^ /# *««*• cercando pm 

Co/^erire. Passai?, f, aSi. andò in Oìhxsalem a S. Pie- 

cié' cA> Ì'h “ ragionare ,, « aonfbrire co» loro tutto, 

cne gà eret tniereenuio,. . ... ,, 1 

•UU^'^TV' ^ 9 - ^ittompensUedehMkptssmr, 

*^pr>t»0à dtlfùusrera éitm 

sranlT^^ ' “r iresti uno gran pietra , eòo, 

«J^e ehe prima ^ Jierameme^iXsniHeps 
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iiS Della Coslruiione Toscana 

Rompere iufraugere cou pcruos^c. Bocc. g. 7- n. C«- 
fleruio esso , eh' io fossi le, ni ha con un bastone lutto rotto. 

Aranzarp Bocc> g. 9 . n. 7. Pietro, che giovane era, e la 
fanciulla similmente, avamavano wì\o andare la madre di lei. 

Ricreare. Bocc. g. 8. n. a. Con molta buone, e sante paro^ 
Ione la Domenica a piè deli olmo ricreava i- suoi popolani. 

Comperare, e vendere. Bocc. n. a. Le divine cosca danari 
e vendevano, e comperavano. E g. 8. n. 7. Non per venderà 
poi la Sua scienza a minuto, come molli fanno. E g. 6. n. io. 
Schiacciava noci, e vendeva i gusci a rilavilo. Sen. Jie' beo. 
Varch. lib. 6. cap. 67. Non desiderò egli di vendere a molti y 
ma di vender caro , e di eomparare a buon mercato. 1 
Appendice prima. 

. Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione-. 

. Ordinare si usa per restar d' accordo. Bocc. ^. 3 . u. 6. Coik 
lui ‘Ordinò quello , che a fare , 0 a dire avesse. 

Prendere si usa per fare inuamuiorure. Bosc. g. 8. n. 10. Con 
la piacevolezza sua avea, sì la sua doluta presa,y eh' ella non 
trovava luogo.. 

Tornare per riporre. Bocc. g. 3 . n. 8. Taoilamenla ih tor- 
narono aeìr avello. 

Raccoiiciare per rappacifìoare. Giov. Vili. lib. 8. cap. 80. 
Lo Re parlamentò con lui con bello parola per mcconciarla 
«ou Mescer Carlo di Vulos. 

Appendice seconda.. -1 

y ( A. <|ueu'. ordine appartengono, k modi di dire^ die, aegnonou 
' Ratiere , e ferine ricevono il caso- dell’ arme colla preposi-- 
sione di , per proprietà di linguaggio. Gio. Vili. lib. 7. c. 
. 4 llpra un Barone del Re lo^ battea forte d’ un.hasiOiiei P^- 
SAv. 3 p. Il coltello , di eha> io la ferisca , tutto i fuoco. 

Morire, nel participio, per anniMzzarej riceva if nàto-. col-? 
la preposizione di. Petr. eauz. Gho‘ ifaesto è l colpo y di. 
S^.-Aiiior'in ha morto. . . ; ... ^ 

, Porre pena in aaA cosa, modo francese, vale impiegarvi 
cura , e fatica.. Bocc. g.. 8.-‘U. ’j.rSeao deliberbtdél lutto dL. 
ftopfe Cfgiù, pena ^..ed. ogni eollecitudine io piacere .a eoitui- 


ti 1 


Settimo Ordine degli Adivi. 


I Verbi di quest' ordine , dopo T accusativo pàaienlA^ amr- 
mettono uno ablativo, dinotante separazione , colla prepoki- 
ziooe da, o aJ(ra particella equivalente. Bocc. g. io> n. 4 '.- 
Ornai-, da. ogni promessa faltami io y' assolvo, E g. 4 - 
CnooipUì, (Ui,ey9,.it S.ole del: Cielp gfàogni stella. £ g. 3 . o. 9, 
tk. Guarisce il Re di Francia d' una ^slola,. £^g,. a. n* 9» 


Di. 


/ 


Libro SecoHd». ' i 

Colà la riportò , oo^ìevata f aveva, Petr. cani. ao. Poggt\ 
e onde passando,, e'F onokite'Cose cercando ,, il più belfior 
ne colse. 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Accattare osato assoluto vai mendicare \ ma col caso ul- 
teriore di quest’ ordine usato attivo vale prendere in prestan- 
_.^o. Bocc. g. 8 . n. a. Al tit. Accattato da lei un mortaio ^ 
a? rimanda. Teior. Bruii, lib. a. cap. 46- Provano i Saviif 
che la Luna accatta dal Sole lo risplendente lume. 

Riconoscere una cosa da uno vale confessare d’ averla tice- 
vuia per sua grazia, eh’ è 1’ acce/?tui/» r^erre de’ Latini. Dan- 
te Parad. cant. 3i. Dal tuo podere j e dalla tuabontade lli- 
conoscc la grazia, e la virtute. 

Mutare si usa per toglier via alcuna cosa da un luogo. 
Bocc. g. 8 . n 6 . P'ogliamgli noi imbolare stanotte <fuel porco? 
Disse Buffalmacco-. O come potremmo noi? Disse Bruno', il 
come ho io ben veduto, se egli noi muta di là, ove egli era testé. 

Partire si usa per allontanare. Bocc. g. 3i n. g. Egli aven 
r anello caro , né mai da se il partiva, 

Divellere vale lo stesso ohe in Latino. Bocc. g. n. g. Lui 
per un picciolo lucignoletto preso della sua barba, e riden- 
do , si forte il tirò , che tutto del mento glielo divélse. 

Sceverare vai separare. Albertan. tratt. i. ^%. ■ Ló co- 
minciamenlo della superbia dell' uomo fa tceverare V uomo 
da Dio. 

Distornare vale svolgere , dislorre. Liv. M. f^oi vi trava- 
gliale di spaventar la plebe , e di distornarla dallo 'nlendi^ 
mento della novella l egge. 

Ritrarre vale lo stesso. Petr. canz. 4^. Da mille atti ino- 
nesti r ho ritratto. 

Prosciogliere vale assolvere. Passav. f. gt. Non ogni Prev- 
ie puote prosciogliete da ogni peccalo. 

Appendice seconda. • ' ' ‘ >’••■• 

A quest’ordine appartengono i modi di dire , che segnoito. 

Levare dal sagro fonte vale tenere a baltasiiho. Bocc. n. a-, 
Giannotto il levò dal sacro fonte , e nominoUo Giovanni. 

Accattar parola vale impetrare. Nov. ant. 47* Pregandolo 
per amore, che accattasse parola dal Re , che un solo tor- 
neamento si facesse con sua licenza. 

Togliere di vita , di terra , o dal mondo vale ammazzare. 
Boco. fptrod. Olire a céritomitia ' creature 'umaàe''si crede per 
certo essere stati di vita tolti. 5. Y».’ 7 . Acciobehè unm, 
medesima ora cogliesse di lem-' i' due arcanti, ed il Tor fi-'^ 
gliuelo.i E nel Laber. n. ' 7 - Meéù ùnmagindU di costrìnger-' 
la a tornii elei inondo. ''- '^ -n''.', ' 1 *..«-> 


Libra Secondo. i 

Portare vale spignere con forza. Bocc. g. 3. n. 8. Ed egli 
flesso ( incominciò ) a portar col capo nel coperchio dello avello. 

Pendere si usa per inclinare. Gio. Vili. lib. 6. cap. 68. 
Parea loro che pendesse in parie Guelfa. 

Ricoverare vai rifuggire. Bocc. g. 7. n. 4- Come vide cor- 
rere al posto , così ricoverò in casa , e serossi dentro. 

Tirare si usa per aver la mira. Bocc. lutrod. Tutti quasi 
ad un fine tiravano assai crudele. 

Venire si usa per incorrere. jBocc. g. 8. n. 7. Venne ite 
tanto dolore , che quasi fu per gittarsi dalla torre in terra. 

Aggitignere si usa per arrivare. Bocc. g. 10. n. 3. Quand» 
aggiugncrò io alla liberalità delle gran, cose di Nalanì 
Appendice seconda. ^ 

Appartengono a quest’ ordine i seguenti modi di dire. 

Essere a una persona., o a un luogo vagliono venire, arri- 
vare. Bocc. g. 5. n. 5. / parenti dell' una parte,, e delV altra 
furono a lui , con dolci parole il pregarono. E n« 7. Ad un 
Suo luogo , al quale Primasso pensò di poter essere, moven- 
dosi la mattina a buon' ora , ad ora di mangiare. 

Essere al mondo vale starci laico, o al secolo. Bocc. g. 5« 
n. IO. Se IO non avessi voluto essere al mondo , io mi sarei 
fatta monaca. E g. 4* uel princ. Si dispose di non voler pile 
essere al mondo , ma di darsi al servigio di Dio. 

Andare per una persona , o cosa vale andarla a prendere» 
Bocc. g. 3. n. 1. Il quale coloro, che per lui andarono, trova- 
rono ancora in camicia dinansi al giudice. E g. 8. n. a. par- 
lando di danari: Se voi non gli avete, e voi andate per essi.. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cosa da lui. Bocc»; 
g. 5. n. 4- Prr me non istara mai cosa, che a grado ti sia^ 
E g. 3. n.g. Pregandolo, che se per lei stesse di non venirti 
al Suo contado , gliele significasse. 

Ritornare sopra capo vale tornare in danno. Bocc. g. 8. 
H. 7. Alla quale la sua beffa , pressoché con morte essendo 
beffata ritornò sopra 'I capo. 

Venire a capo vale conchiudere. Bocc. g. 6. n. 10. Furono 
tante , che se io ve le volessi tutte contare , non ne verrei 
a capo in parecchi miglia. 

Sesto Ordine de' Neutri. 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di se uno ablativo col- 
le preposizioni in , o con , semplici , o articolate, col signifi- 
cato , o della persona compagna nell’ azione, o della materia, 
o del luogo coulinenie. Bocc. g. 3. n. 5. V oi mi prometteste di 
farmi parlare con la donna vostra, e voi mi avete fallo parlara 
C,on una statua di marmo. £ coù eonferòre, trattare, litigarCf 
Cori. Reg. ti 
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€ ainili. Booc. n. 'i. Ogni settimana tre dLalmeni» fisse us» 
di digiunate in pane , e in acrjua. E g. io. n. 3 . Perseveri , 
ia questo laudeool costume. £g. a. n. i. Il quale in Treri^ 
gi abitava. E cosi stare dimorare ec. 

Appendice prima. 

Ci SODO i seguenti Verbi, di particolare osservaaione. ' ^ 

Cadere ti usa per venire. Bocc. g. i. n. a. Caddero in Mi 
ragionare delle orasi oni , che fanno gli uomini a Dio. ■ 
Capire, o capere. Bocc. g. 6. n. 4 - , faccialeoisi un 

letto tale, quale egli vi cape. £ g. 6. n. 6. Secondochè . nel^ 
r«aimo 'gli capta. E si noli, clie questo verbo non li UM 
mai attivo alla maniera de' Latini , ma sempre neutro. 

Conviene coll' accompagna verbo si fa di quest' ordine. 
Bocc. n. ult. Considerando quanto grave cosa sia a poter 
trovare chi co' suoi costumi ben si convenga. 

Stare si usa per consistere. Passar, p. i 35 . In questo sta la di» • 

' ^'tità, e C eccellensa della Vergine Maria sopra gli altri Santi, . 
•Tenere si usa per aderire. Bocc. g. a. n. 3 .. Tutta C Isola 
si divise, o chi tenea coll'uno, e chi coll' a/tro. •' .-.V;. 

Usare per conversare; BnCc. g. 8. a. 9. Quanto pià usa 
eoa voi , più mi parete saiA&l: . »> 

i" Appendice seconda. 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire: -r 

Essere ini su una cosa vale applicarvisi. Bocc. g. 6. net 
fine. Comandò , che ogni uomo fosse in sul ballare. .d 

Dispensar* con uno vale disobbligarlo dalla legge comnne. 
Bocc. g. a. m 3 . Andiamo noi con esso lui a- Roma stditn» 
petrare dal Santo Padre, che nel difetto della troppa giovano 
età dispensi con ha , e appresso nella dignità il confermiti, 
Msioder bene vale star convenienteli^Mte. Passar, t. 193*' 
Quanto la persona è maggiore e di mitwiore dignità , Unto'' 
meglio in lei risiede , e pià chiaramenlerisplende la virtù 
dell' umiltà, .i«-a . ’ - V 

Stare , coll’ espressione del prezao , vale costare , e par«- 
efae si costruisca coll’ ablativo senza preposizione. Lorenz, 
de’ Madie. Arid. alt. a. se.- ^.Subito la' viy vendere , A’ io Ri. 
dovessi dar per manco due 'fiorini ^ eh' ella, non mi sta. 

Settimo -Ordine de' -Neutri. 

I verbi 'fli! quest' ordine hanno dopo di se .uno , nblatiro 
ctdle preposizioni , o sieno segnacasi da ^<o di. •> 

,i;-. .* I *' Verbi che sogliono usarsi col di. • 

illsoire. Bocci Introd. -A chiunque usciva il sangue del 
era manifesto segno d inevitabil morte. E g. 10. n. n* 
Poniti voi ben sentilo, tempo è d uscire i' infermeriuf. 
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Piirlire , fuggire , se il termine j dnndé altri ti parte y noia 
i persona, ricevono ii di. Bocc. g. 3. u. 3. Alessandro Ae\.- 
Vlsolà nonsi partioa^ E g. 4- n. 5^ Gli oechi le parevano del- 
la stessa fuggiti. Ma se il termine è persona, ricevoiMt.ilda. 
Bocc. g. 3 \. n.. 8 > I fanciulli da lui partire non si voléoano. 
Bsssav.. pag. St. ConiasttUe- al' diavolo , e- fuggirà da voi. 

Cader». Bocc. g. & fin. Era un jiumioelìh , il ^als d ’ una 
delle valli cadea,. 

Guarire. Dante luf. cant. 37 . Ma come GostaiUia chiese' 
Silvisiro Dentro a S traiti a guarir delle lebbre, Così mi 
chiese questi per maestro A guarir delia sua superba febbre. 

F'erbi , che si usano coi' da./ ^ 

Nascere.. Bocc. Inirod.. Dalle tp/ali eose nacquero' diverso 
paure. Si trova talvolta usato ool di. Booc. g. S. a. x Di 
ohe molte cose nate sarebbono. • 

Dipendere. Gio.< Yill. lib. ni. cap^. 3. Da vos dipende P a- 
nùna di coloro. t 

Derivare. €ron. More!., pag. Ba questi sette, che P 
ha nominati , ne derivano assai danni. . . 

Degenerare. Booc. g. 10 . n. 3-. Nobile uomo fu- il tim pa- 
dre , dal quale tu- non vuogli degenerare. ; ' 

Tralignare, che vai degenerare. Bocc._Filoc. 1. 2 . n. Ii^ 
Come valoroso cavaliere non tralignante da' suoi antichi. 
Scampare. Boco.g. g. n. 10 . ùt-. E gli scampa ioMe forche. 

Appendice. 

€i sono i~ seguenti Verbi di particolare osservazione. 
Deviare si usa per degenerare. Bocc. g. 4 - fi». /<>ROr in- 
tendo deviare da’ miei passati. 

Macere si usa per nascere , cominciare , procedere , o u« 
aoire. Bocc. g. 5.. Canz. Amor la vaga Htce , Che muove d«' 
begli occhi di costei. Servo m' ha folto. ÌA»\%. Vili. !.. 3iC. 
96 . La qual via muove dal Castello di Prato, ftUlfi antica- 
mente per lo Imperadore , e viene infido alla porta.. < 
Rilraere da uno ^'ale somigliarlo. Frano. Saoe. rios. p/ iB. 
Da queir antica madrenon ritrai , €h' almondo dimostrò la 
sua potenza. £:i Toscani sogliei». dire d’ un figliuolo: £ ri- 
trae dal padre, o dalla madre, cioè gli somiglia. 

Cariare si usa pcP' essere differente. Bocc. g. i. n< 5. Quan- 
tunque in vestimenti^ e in onori alquanto dall’ aitre variino^ 
tutte perciò' son fatte qui , come altrove. . r 

Venire per uscirne odore.. Boec. Conci. E. se non ' che Av 
tulli un poco viene del caprino, troppo - sarebbe pià piacevole 
il pianto loro. £. g. 5. n. 10 . Dianzi io- imbiancai miei veli 
eoi so^o ec. eV che aacofo. ne rime,- 
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, , C A P O V. 

Della Costrueione de' Verbi neutri passivi. 

- *Tre sono le particelle, che dimostrano il Verho neniro 
passivo , cioè m», ti , si ^ le quali accennano quel riverbero, 
« 'siasi ritorno dell' aaione nel suggetto , il quale fa che il 
.Verbo sente del passivo. 

PtìrìdO ORDINE DE' NEUTRI PASSIVI. 

I Verbi di quest’ordine sono assoluti, nè hanno dopo di 
te caso alcuno proprio , benché possono avere una preposi- 
sìone col suo caso. 

Addormentarsi. Bocc. g. 7. n. 4 - Si addormenta per U la- 
cerne. 

., Ammalarsi. Gio. Vili. 1 . 6. eap. 4 *- Federico Imperadore 
BÌ ammalò forte. 

Annegarsi. Dante Int cani. lo. E quella s’ annegò eoìV al~ 
tro incarco. 

Spedirsi. Bocc. g. io. n. 9. Al Negromante disse, che si 
spedisse. 

. 1 ' Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 
Apporsi vale indovinare. Malmanl. cani. a. st. jb, E ven- 
ne immaginandosi , e s’oppose, Ch'ella fosse sua moglie, ei 
suo marito. 

Diportarsi vale ricrearsi. Bocc. g. a. fin. Poiché alquanto 
diportati si furono , /’ ora della cena venuta , con festa , e 
mon piacere cenarono. 

. Disertarsi vale andare in rovina. Bocc. g. a. n. 3 . Se spac- 
ciar volle le cose sue, gliele convenne gittar via, laonde e- 
gli fu vieina al diseKarsi. 

Esercitarsi valle passeggiare^ Bocc. g.8. n. 7. Lo scolare 
andando per la corte , s’ esercitava per riscaldarsi. 

Rimanersi vale cessare. Bocc. g. 7. n. 1. lit. Vanno ad in- 
cantare con un orazione, ed il piecbiar si rimane. Gio. Vili. 1 . 
5 . c, ag. Per gufi, che nelle bocche di quelle trombe fecero nido, 
si stoppare i detti artifici per modo, che si rimase il detto suono. 

Riposarsi vale parimente cessare. Bocc. g. 10. n. 3 . princ. 
Hiposandosene già il ragionare delle donne , comandò il Ré 
a Fdostreta , che procedesse. 

Risentirsi vale svegliarsi. Bocc. g. 5 . n. t.^La giovane pri- 
ma , che alcun de' suoi, si risenfi. 

Sentirsi vale aver senso. Passar, pag. 180. S. Bernardo 
dice , che 'I membro Stupido , e che non si sente , é più. di 
iungi dalla salute. 
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Libro Secondo, 
jippendice Seconda. 

Appurtpngóno a qno«l’ ordine i scguenli mod'i di dire. 

Farsi scorgere vale farsi burlare. Fireuz. Trina*, alt. 3 . 

Fno' tu eh' io mi faccia scorgere seco. 

Arcarsi assolatamente , o coll’ ablativo delta persoaa , o 
coir espressimi della cagione, vale pigliare un’offesa come 
fatta a se. Bocc. g. 7. n. 8. Checché egli si abbia di me det- 
to , IO non voglia, che il vi rechiate, se non come da uno 
ubbriaco. Gio. Vili. lib. 6. cap. 68. E recaronsi , che gli A- 
retini avesson loro rotta la pace. 

Starsi ha molte significazioni. Si usa per interlenersi. Bocc. 
g. I. n. 4 - Perciò staili pianamente ftno alla mia tornata. 

E per astenersi da fare. Bocc. g. 3 . ii. 5 . Ci è meglio fare, 
e pentere, che starsi , e pentersi. E per non parlare. Bocc. 
g. 5 . n. 9. Non rispondeva al figliuolo , ma si stava. E per 
non mutare stato. Cosi nel Bocc. nella detta novella Mon- 
na Giovanna Vedova, stimolata da' fratelli a rimaritarsi, disse 
loro ; io volentieri , quando vi piacesse , mi starei, ma se a ^ 
eoi pur piace, eh' io marito prenda, per certo io non ne pren- 
derò mai alcuno altro, se io non ho Federigo degli Alberghi. 

Levarsi diritto, si usa dal Bocc. per quel lo che noi dicio- 
Bio levarsi in piedi. Bocc. g. 7. n. 6. Io mi levai diritta , e 
come io il volea domandare chi fosse, e che avesse , ed ecco 
ùf. Lanibertuccio venir su. E g. 9. n. 1. E parevngli tratto 
tratto , ehe il morto si dovesse levar ritto , e quivi scannar 
lui. E g. 5 . n. 8. Levatisi tutti diritti , e riguardando , che 
ciò potesse essere , videro la dolente giovane. 

Tenersi si adopera in due significati. Prima per arrestarsi. 

N. ant. 35 . Il Re gli chiamò , e que' quando il videro, tcn- 
nersi. Bocc. g. a. n. 3 . Di Firenze usciti , non si tennero, 
sin furono in Inghilterra. E per avere opinione di se. Sen. 
Varch. lib. 5 . cap. 7. Si compiace in se medesimo, e si tie- 
ne , e per dir cosi , é adulatore di se stesso. 

Secondo Chdine de neutri passivi. 

I Verbi di quest'ordine hanno dopo di se un genitivo espri. 
mente In materia dell’azione. Eccone alquanti. 

Abbattersi. Passav. f. 389. Abbattersi di dirne alcuna ve- 
ra , benché non la sappia per certo. 

Accendersi. Bocc. n. 5 . Come disavvedutamente acceso 
s' era di lei, saviamente s' era' da spegnere. 

Accorgersi. Bocc. g. 3. n. 6. Pià mesi durò, avanti die 
di ciò ninna persona s' accorgesse. 

Attristarsi. Bocc. g. 4 > u* Della mìa Imrga dinwsa 
s' attristi. 
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Beffarsi^ ridersi. Bocc. introd. E di db, che avveniva , 
ridersi , e beffarsi, essere medicina certissima a tanto male. 

Contentarsi per esser soddisfallo^ Bocc. g. io. n. io. I suoi 
uomini pessimamente si contentavano di lei, per la sua bas- 
sa eonditione. lì per acconseiilìre. Bocc. g. a. n.8. Se tuli 
contenti di lasciar appresso di me questa tua figliuoletta , 
perciocché buono aspetto ha , io la prenderò volentieri. 

Crucciarsi. Bocc. g. 3 . n. 3 . Se tu di queste cose ti cruc- 
ci , io non me ne maraviglio. 

Gloriarsi. Peir. son. loi. Jnsi mi glorio D' esser servato 
allo stagion più iarda. 

Informarsi. Bocc. g. 8. n. io. S' informano- i Sensali e 
delle qualità , e della quantità delle mercanzie. 

■ Ingegnarsi. Bocc. g. 8. n. q. In lui C ingegna di metter 
tenerezza del tuo onore. 

Innamorarsi -hocc. g. lo. n. 9. Di lui ferventemente s' in- 
namorò.. 

Maravigliarsi. Bocc. g. 1 . n. 5 . Quantunque dì ciò molto 
si maravigliasse. 

Pentirsi. Bocc. g. 1 . Perdona egli volentieri a chi si ponto 
à' averlo bestemmiato.. 

Ricordarsi. Bocc. g. q. n. 8. Io per me non me ne ricordo. 

Scusarsi. Bocc. g. 5 . n. q. Di ciò, che intervenuto era, si 
scusò. 

Vergognarsi. Bocc. g. 8. n. q. Di te stessa vergognandoti , 
per non poterti vedere , t avresti cavati gli occhi. 

jlppendice prima. 

Sono- da nolarsi i segueoli 'Verbi di non tanto nota signi»- 
' ficazione. 

jtddarsi vale accorgersi. Cron.. Morell.. pag.. 3 a 8 > / Pisa— 
m il sentirono, presero sospetto , e addieroiisi del fatto.. 

jittmtarsi vale arrischiarsi. Bocc. g. n.8.. Non si atten- 
tava di dir nulla. Passav. f. 160. Fare imprese, cbe non fan- 
no , o non attentano di fare gli altri. 

Avvisarsi per accorgersi. Frane. Saco. nov. ^8. Gentiluo- ^ 
ma , avvisiti tu dì nessuno, che queste cose ti faccial £ per 
deliberare. Bocc. u. 3 . S'avvisò di fargli una forza da al- 
cuna ragion colorata. 

Brigarsi vale ingegnarsi. Tesor. Brun. lib. 1. cap. ^..Dom 
vrebbe ciascheduno brigarsi di sapere ben parlare. 

Confortarsi vale concepir fidanza. Bocc. g. 3 . n. 9. Come 
costai r ebbe veduta. , cosi incontanente si confortò di dover- 
lo guarire. 

Conoscersi per intendersi , aver perizia. Boco. g. 8. a. s-. 
Per quello, che mi dice Buglietto, che sai cbe si conosce co- 
sà bene di questi panni sbiavati, Lib. Mott. S' io mi cono- 
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scessi cosi di pietre pretiose , come io fo S uomini, sarei buon 
gioieliere. 

Fornirsi per provvedersi. Bocc. g. g. n. 4* Acciocché vestir 
si potesse , e fornir di cavalcatura. 

Frammettersi , inframmettersi , trammeltersi , intrammet^ 
tersi vaglìono e.sser mediatore , o pure ingerirsi. Tralt. Piel. 
L'uomo non si frammetta di giudicare ciò, che a lui non ap- 
partiene. Mail. Vili. 1. 8 . cap. loa. E inframmettendosi an- 
che il legato di questa materia , rimisono gli ambasciadori. 
E 1. g. c. g4. Si trammettea di fare concordia tra loro. Pas- 
«av. f. go. / preti parrocchiani non si possono intrametlere 
de’ peccati , che 'I Fescovo riserva. 

Giovarsi vaie approfillarsi. Lib Aslrol. Quegli , che si vo- 
glion giovare della yóraa, e della virtù di questo segno. 

Giitarsi vale uscir impetuosamente d’ un luogo. Bocc. g. 7 . 
fi. 4- Subitamente si gittò di casa per aiutarla, e corse al pano. 

Piccarsi si usa di quest’ordine in due sensi ; il primo si br 
di offendersi di qualche cosa. Malraant. cant. 7 . st. 5g. Ma 
lascia dire , e tien gli orecchi chiusi , Non ti piccar di ciò, 
sta pure al quia 5 Gracchi a sua posta , tu non le dar bere- 
Il secondo si è , piccarsi di una cosa , cioè pretendere di sa- 
per bene in essa riuscire. Salvin. disc. 1 . p. 3. Allo stesso So- 
crate era fatta qualche domanda delle cose naturali e divine 
«e. delle quali il medesimo Filosofo non si piccava. 

Richiamarsi vale dolersi , far querela. Bocc. g. 8. n. 5. Lo 
son venuto a richiamarme di lui, d' una valigia, la quale 
egli m' ha imbolata. 

Recredersi vale pentirsi , mutar parere. Vit. Bari. pag. 37 . 

Quando i V escavi del tempio videro, che 'I Re si ricredea 
d andare a adorare i loro Iddei , si ebbero grande paura. 

Rifarsi vale acquistare , farsi bello ec. Lasc. Sibil. att. 3. 
se. 5. O come mi rifò di questo color rosso. 

Rimanersi vale astenersi Bocc. g. 7 . n. 5. Questo è mal 
fatto , e del tutto egli ve ne convien rimanere. 

Passarsi cT un fallo vale dissimularlo. Bocc. g. 5. n. 5. Avvi- 
sò di volersi del fallo commesso da lui mansuetamente passare. 

Tribolarsi v.alc affliggersi.^ Bocc. g. g. n. ro. Gommar Gem- 
mata , non ti tribolar me , eh' io sto bene. 

Appendice seconda. 

A quest’ ordine appartengono i seguenti modi di dire : 

Acconciarsi dell' anima vale prepararsi co’ sagramenti alla 
inorte. Passav. f. 20 . Fu indotto, che dovesse acconciars i del- 
l' anima, confessandosi. 

Porsi in cuore vale deliberare. Bocc. g. 7 . n. 5. Io mi posi 
in Cuore di darti quello , che tu andavi cercando. 

Prendersi delf amore di alcuno vale iuuamorajrsenc. Bocc* 
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'del verbo , O anche nna preposizione ; e vi si possono ridurrò 
qae' verbi passivi, i quali si adoperano in figura d’ impersonali. 

■Curarsi, fiocc. Introd. Non altrimenti si curava degli uo» 
mini , che ora si curerebbe di capre. 

Ragionarsi. Boec. n. i« Ragionasi adunque che , essendo 
Musciatto Frantesi di ricchissimo , e gran mercatante cava» 
lier divenuto ec. Questo verbo è chiamato impersonale da,* 
Deputati pag. 58 . 

Dirsi. Bocc. g. 4 > »• La maggior villania, che mai ad 
alcun ghiotlon si dicesse. Aoche questo verbo è accennalo 
ivi da' Deputati. 

Credersi. Bocc. g. 4 - *»• Crederi che la marina da Reg- 
gio a Gaeta sia quasi la pili diletlevol parte d Italia. An« 
she questo è da' Deputati accennato. 

Bucinarsi. Vale andar dicendo riservatamente, e con riguar* 
aio. Bocc. g. 3 . n. 4 * Bucinavasi, eh' egli era degli scopatori. 

Udirsi , farsi. Bocc. 6. proem. Per la Reina, « per tut- 
ti fu un gran ramare udito , che per le fanti e famigliari si 
faceva in cucina. 

Ricercarsi vale far d'-uopo. Cresc. lib. 6. cap. i.F perchè 
in questi cotali arbori si ricerca pià 1' ombra che 'I frutto , 
non è da curare del loro cavamente , o letaminamento. 

Aspettarsi vale appartenere, doversi, Salviati Spin. alt. a. 
ac. 9. Sotto nome di Ghibellino occupa questo patrimonio, cha 
di ragione s' aspetta a GueUo. 

Volersi si usa in vari modi per convenire. Bocc. n. 1. Que- 
sti Lombardi cani non d si vogliono più sostenere. Cioè non 
convien sostenerli. £ g. 4 * »• Comare, egli non si vuol di- 
re. Cioè non convien che sì dica. E g. 5 . n. 10. Elle sivor- 
rebbon vive vive metter nel fuoco. Cioè converrebbe metter- 
le nel fuoco. E g. 8. n. 10. Ma chel fatto è\ vuoisi vsdera 
altro. Cioè convien vedere altro. 

CAPO VTI. 


Della -eoHrutione de' VeAi locaHi. ' 

j^bbiamo fin qui fruttato della particolar coatrntione di 
ciascun verbo t, ora passiamo a trattare della ' costrozione co- 
mune de' verbi , di quella cioè che può essere comune a pih 
verbi , benché steno di vari ordini. Cominceremo , all* uso dei 
Cramatici latini, da’ verbi locali, che sono quelli, i quali ri- 
cevono casi significanti luogo. Tre cose vogliono considerarsi 
per la relazione al luogo , la quiete , il inoto , e la dìstania. 
La quiete ai chiama stato in luogo ; i moti tono principalmet»- 
tu tre , moto da luogo , moto per luogo e moto a luogo, 
La distanza ti è lo spocio , eh' è tra un luogo , e 1' altro. 

Ceri. Reg. 17 
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' STATO IN luogo ' 
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fn> . ì- I . «.• ir*'* t 

- - Ne’ Verbi di stato in luogo , regolarmente- parlando, il Tdo- 
go , siasi nome proprio o appellativo , -si mette in ablativo 
colla preposizione in semplice., o articolata- Grto. -'ViH. l. 12 . 
o. B 8 . Soggiornò alquanto in Forlì, fioco;, proetn;. Nel-piooo- 
lo circuito .delle loro camere racchiuse dimorano^ ^ n. a. 
Sono la notte poi stato in buon lungo , e bene ■fUberg;at<r:~'' t 
( N ' Appendice prima. I < ^ •• 

• Negli- autori • del- buon seooio si trova nan di rado negli 
stati- in luogo usata la preposizione a in vece-d’ tn. fioco, 

Trovandosi eglò una volta a Pjirigi- in un povero stato . 
Ft n. ijn Piaceui'egU che il vostro corpo sia seppellito al w 
atro luogo ? £ g. ‘ 9 - n. g. Un buon uomo, il quale a capo del 
ponte ai sedea.’ £ g. 1 . n 4- Io non sono ancora tanto all' Or- 
dine di S. Benedetto stato,^ eK io possa avere ogni partieola-e 
rità , di quello apparata, ■ . ; ; . - > ; . . < 

„ i . » . Apftendicp seconda. \ l 

Casa, singolarmente quando significa patria , riceve la- pre- 
posiaione -n.' fiocc. g. 5. -n. 5>. Se io fossi, a casanUa , come 
ip-aano alla vostra, mi tengo io sì vostro amico, che ni di 
questo , ni <i' altro io non farei se non quanto vi piacesse. 

Stare a casa , in; un. luogo , che trovasi nel Bocc. signifi- 
ca ciò,.«be volgarmente diciamo: star di c<ua,.fiOcc. %J 
n. 8 . E spiato là, dove ella stesse a casa , incominciò a pas- 
sare datanti a leL < > - w/-. . • 

*• .n V ^ ; i Appendice tersa.' ‘ 

• Ci -sono alcuni avverbi, i quali -liauao la fona del- caso de' 

verbi di -stato in luogo. .i . > r.i-.if'-- - •- 

• Qid I, e qua vagliono ia'qaesto luogo , cioè nel luogo'-', dbVe 
Scolili ^ ohe parla', e corrispondono all^ hic de’ Latini. Petrar. 
soD. gi. Qui mi sto solo, e come amor nt' invita , Or rime, 
or versi , or colgo erbette e fiori. Bocc. g. 3- n. io. Non ti da- 
re malinconia , figliuola , no: egli si fa bene anche qua. 

Non è punto -famle lo stabilire una regola ferma sopra l’uso 
di questi due avverbi, e il dir con certezza quando fi uno, e 
quando L’. altro debba adoperarsi ^ poiobè le varie regole , che 
in ciò si 'danno da’ Gramaticr , patiscono gravi difficoltà. Sem- 
brami conluttociò verisimile l’ opinione del 'Buomraattei traci. - 
i 6 . o. 7 . ^ purché sia messa in buon lume. Dico adunque -con 
esso lui ,* che quando si tratta di: accennare il luogo di chi ra- 
giona preciso , circoscritto , e particularizzato , come stanza p ‘ 
casa, chiesa, città, e simili, si' adopera l’-awerbìo qui: mst 
quando si vutde accennare il luogo del parlante con qualche con- 
htsiotie,- e -indetennioacione ^ come paese , contrada , o luogo* 
■ou chiaraaepte circaacrtuo, si adopera 1 ’ avveihid qoa. Cos^ 
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nel Bocc. Inlrod. essendo le selle donne adunate in S. Maria 
Novella di Firenze, ed euirando in vati discorsi , Pampinea una 
di esse disse cosi ; noi dimoriamo qui , al parer mio^ non altri- 
menti , che se essere volessimo testimone di quanti corpi morti et 
Siena alla sepoltura recali , o dì asooliare , se i frali di qua entra 
alle debite ore cantino i loro ufizi. Ecco quando parla delia 
Chiesa, dove erano , dice , e quando parla dell’ abitazione 
de’ frali a loro ignota, e cosi io confuso dice, qua. E n. 2. 
Giannotto mercatante in Parigi dine all’ Ebreo; non credi tu di 
trovar qui chi il battesimo ti dea ì cioè in Parigi. Qualche diflì- 
colti» ci è , g. 2. n. , dove Marchese in Trevigi aecusa Mattel*, 
lino esistente nella Città medesima , anzi vicino a foi j e dice al 
giudice: egli è qua un malvagio uomo , che m' ha tagliata la 
borsa con ben cento fiorini dì oro. Ma si noli , die non- si circo*, 
scrive ivi alcun luogo determinalo , ma s’intende in quella con- 
trada , o in quella bilia di popolo , e perciò si adopera qua. 

Qui , e di qua si adoperano per significare , in questo mondo. 
Bocc. Vit. Dani. p. Con assiduo studio pervenne a conoscere 
della divina Essenza, e dellìaltre separate intelligenze quello, che 
per umano ingegno qui se ne può comprendere. Petr. Canz. 4 ©' 
Perchè mai veder lei Di qua non spero, e t aspettar m' è noia. 

Ci, eoe si adopera in senso di qui, e qua. Bocc. g. a. d. 
>0. Di di , e di notte ci si lavora , e battecisi la lana. In- 
nanzi al pronome relativo , e alla particella ne si adopera il 
ce sciolto , o afiìsso. Bocc. n. 8. Jo ee la Jarò dipingere. £ 
g. 5 . n. I. Sappi s' egli sa lavorare, e ingegnati di ritener- 
celo. E Introd. Se pure alcuni ce ne sono 

Ne’ composti si adopera il ^ua , non già il yui. Boco. g. 8. 
n. 7. Oh sirocchia mia, io son quassù. E g. 9. n. 5 . Eglii 
una giovane quaggiù , thè è piu bella , che una Inmmia. 

Costi , eosjà vaglioBO in eoteslo luogo , cioè dov’ è chi 
ascolta , e eorrispotidouo all’ isthie de’ Latini : ■ il prime ao- 
cernia luogo circoscritto e preciso, c il secondo con qualche 
indeterminazione , e si usa ne’ composti. Bocc. g, 7. n. 9. la 
0 vidi levarvi;, e porvi costi dove voi siete a sedere. E 

3 . n. 1. Se voi mi metterete costà entro’, io vi lavorerò V 
orlo. E g. 8. n. 7. Ed ètti grave il costassù dimorare. E 
G iord. O misereri , qual dolore avete di trovarvi ora costag- 
giù in tanti tormenti. 

Là, e colà vagiioii» in quel luogo , illic. Bocc. 10*' 

Cominciarono a dire -. chi è la ? Dant. Inf. cani. 3. Fuoisi co- 
si cola , dove si puot& Ciò, che si vuolcv E dicesi ancora las— 
sii, laggiù , colassùi, eolaggiùv ... 

ZA suole aver corrispondenza colle parlicelle , qua , e qui , 
posponendosi «rduttriamente alla prima , preponendosi alla 
seconda. Bocc- g. 4< Tu difmlcrai .malto migliore j * 
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più costumatola più da bene l)k, c&« qui non fitr asti . Ejg.Sr.' 

n. 7. Senea, star ferma, or qua, or Ik si tramutala piangendo». 

Di là talvolta aignifica ne/^a^ro mondo, hocc. g. 3 . d.~8:. 
Di questo- ti dovevi Ut avvedere mentre eri di Ik, ed amnten- 
dartene. Ripreaiione fatta a Ferimdo , a- cai era. dato a oce-. 
dere , eh' c^li era. nel parlatorio. 

Ivi , e quivi vagliono in quel luogo, intendendosi dei' Ino* 
go, di cui si £1 velia , ma dove non è, o non a' intende essere 
dii favella.. Petr» s. a. Era la mia- vènule al cor ristrettà 
Per fare ivi,. e negli occhi sue difeso, fioco. Ititrod. Quanlunquó 
quivi eoih muoiano i lavoratori., come qtd fanno i mttadinii 
Su,, e gtili. dinotano luogo, alto., o basso., non. solamente 
aggiunti , .oome sopra, ad altri avverbi, ma anoora^da ae 
atessi. Boce. g. 7. n. i. Quando andasse , o tornasse ad' un 
suo -luogo, che alquanto più^ su era. Patsav. f. 5 k. F'ide Gé-. 
sù. Cristo, su nell aria in quella forma che- verrà a giudUmro- 
il. mondo, fioco, g. 7^ n. 6. Ecco Atesser , che toma, iéate~. 
da, eh' egli sia già giix. nella corte. 

AUrove serve talvolta allo stato in luogo , e- vale in. altna- 
luogo. Dante Farad, princ. La gloria di eolui , che tutta, 
muove Per P universo, penetrale risplende In una. parte fHÌu,. 
• meno dtrove. • • 

Dove, e- Ove vagliono. in quel' luogo, nel quale, o pure «e#- 
quol luogo, e corrispondono all’ uhi de’ Latini, e si può.usn^ 
re 1’ duo, o l' altro secondo, che toma meglio ad altrui. N«l> 
l’interrogare vagliano in qual luogo, fioco. Proera. La quale- 
dove meno era di farsa , quivi pià avara, fu di sostegno. Ir. 
m u Giunto nella camera , dove Sler CiappelleHp- giaceva. 
E g. 3 . n. 8. .iVon faceva elitra, che domandare I^esonoiot: 
Eg. 7. n. 6. Ove sd tu 1 . esd fuori sicuramente. 

In vece- di dove si usa IT con 1 * apostrofo, ma è proprio del; 
Terso. Pelr. cant. 46. U’aono-i vem, a*'aon giunte le rimeT 
Dovunque, ovunque, doveehè , dove che sia, oveohè, ove che' 
* sia vagliono in qualunque luogo, ubieumque,o ■pare in qualost 
luogo, aUcuhi, Pois. f. 3971 Dovunqne io son, dì, enottesi- 
sospira. E cap, au Ovuoque far sue insegne , fui lor presso. . 
Bocc. Leu. Pia. Ross. p. 971. /n ogni parte, dove ohe' noi es 
siamo, oon eguali leggi siatnadallaNaUira trattati, £ g. a.h. 5 . 
Non potremmo noi trovar modo, che costui si lavasse un poco . 
dove dm sia, che egli non putisse così feramenteì E Filoc. 1 . a. 
D. lag. Or ecco, anima graziosa, ove che tasii, rallegrati, cK^ 
io ni. apparecchio di seguitarti. E Ninfj Fiesol. it. <]t, Paura <s> 
vendo, che non fosse stato Da qualche bestia morto ove che si a. 

. JEa-per tutto, .pv -tutto vagliono ubique. Tratt. giov. fam. 
Eo^ Padre di famiglia non può esser»- sempre da per tnltOt 
Seiceaecio lotro^ Quasi atoandoaaéi per tutta languisna,"''- 


> 
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mtantiVamnite Mgaifìca Ioom. Daat. Para^. cao. *7. 
'I quitto eielo no» ha akr» <love, Che la menti dieùta, ineha 
s' aeeende V amor, ci' il volge, e la virià eh' ei piove. E cani. 
3 . Chiaro mi Ju attor, coni ogai dove, In eielo. è Paradisa. 

Dentro tignifioa nella parte interna, intus , e fitori , à di 
Juori , nella parte esterna , foris: 1 Petr. lon. a8. Di fuor si 
legge , eom' io- denta» avvampi. Dante hd- caitt. aa.. Staa li 
ranocchi par eoi muso fuori. ' 

MOTO DA LUOGO. 

a I 

Ne’ Verbi di mota da. Iaof;o, regolarmente parlando , ® 
laogo ai meUe in ablativo colle paeposiaioni, da, o di , leaa- 
plici 0 articolate. Gli esempli sono addotti ia copia alla set- 
tima e de’ Neutri , e de’ Neutri passivi. > 

Appendice. 

Al qaoto da luogo servono i seguenti avverbi r « 

Di qui, di qua vagliono da questo luogo, hinc. BoeC. g. J.. 
■ . 3 . Innansi ch'io mi parta di qui , voi vedrete ilfanei^ 
■sano. £ g. I . B. 4» Io voglio andare a trovar modo, come tu 
esca di qua entro. £ alla stessa maniera si dice;, di costà., 
di là , di colà. \ 

' Indi, quindi vogliono di quivi, o da quel luogo , illue., 
inde-, siccome quinci vaie da questo luogo, hinc. Petr. son. | 5 . 
L' anima esce dal cor per seguir voi. £ con molto pensiero indi 
si’ Svelle, Bocc. g. 8. n. 7. Comandi al fante Suo, c/ie quindi 
iion si partisse. Eg. 3 . n. 7-. Scio quinci esco vivo , escantr 
in ciò fare quella maniera terrò , che a grado ti fia . . 

- Donde, c onde hanno in se la foraa del relativo, e vagliono 
di qual luogo, onde, o servono anche all’ interrogaaione. Booo. 
g. 3. n. 3 . Cominciò piacevolmente a ragionare, e domandar 
ohi fosse , donde venisse, e dove andasse. Petr. cani. 47. JF 
domando : or donde f Sai tu il mio staio T ansi talvolu 
in sa aonteogono F antecedente. Bocc. g. 3, m 9. £a buona 
femmina tornò per la cassa sua, e- colà la riportò, onde la~ 
aala t avsa. Nov. ant. 7. Dimmi, onde- re’, a di che con- 
disiane ? £d egli rispose ; io son di Sòria , e sono Re. 

Altronde vale da altro luogo, aliunde. Bocc. g. 7. o. 5 . Far 
csndo sembiante di venire altronde, se ne salì in casa sua. 

Di su , d' in su serve ancora a questo, moto , ma di essi 
aedi nelle preposisioni. 

Mora PER LUOGO. 

Na di moto per luogo., il luogo- si mette ioaccnsa» 

aivo colla nreposisione per Bocc. g. 3 . n. 7. Che voi del suo. 
osiUo , a dall essere andato tapino per Io mondo sette anni. 
•M fiale cagione quetta non ti può negare. 
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.i r , ' ' 11*’ «. --T Jlppetidice prunai -v « ^ 

■" Talvolta -la .poolioella vt scioltas Qv af&ata «spume il etm& 
dd" Htoto - per -Ìm^o. Boce. g. 3,n. 7» Per ogni, voltai chepaS' 
aor.. Tt iolea., credo , cké poscia -oi sia pitsjoio selle. Edvr 
/ ootesse Iddio, che il p#»«arvi-, «d il guatarmi gli fosse ba- 
stato. E così diceva <|«i«lla donna percliè «ra. lontana da casa 
•uà ;>ehe se fosse ’atbi» in casa sua ^ «a>«bbe servit» della 
particella cj , la qaale può avere la' raedesinaa forza» --» » 

' » ,-.^ppe/idice seconda- 

Quando il passaggio non è per quef luogo , ma vicino a«J 
‘esso 4 d'usa la- particiella da. BoOc.*g. 5. a. 6. Sovente dalla 
€itba passando, gitele venite per avventura vedalo un di elei' 
loia.' Maestra. -E g. 3. n.* 5. • É'e^endidé da casa stt» moipv 
tpesso passare. ‘ ' ' i- » . • ■* 

jippendice tersa. . 

A! molo 'per' luogo appartengono 'K seguenti avverbi. A 
^ Indi véle per eptel luogo, illac. Danto -Purg. cani. rfi. Oir 

può sicuramente indi passarci. E gli -si aggiunge talora la' paa- 
‘tieellaper, Dant. Inf. eant. ^■.OrdiriztaHneiko Del viso ^ per 
fguelta schiuma aulica 'Ver \nà\.'Ove quel fimo i più. acerba- 
Quindi vale lo slesso. Bocc. g. 2. n. 7. Paesò quindi i»n 
■gentiluomo ,'il quale veggendo la nave, sidiftimettle immagi- 
»S~cih'che era. E gli si aggiugne talvolta -la . particella per. 
'Bocc. g. :i. 0 . 3. 'Alessandro levalosv.'e- per tpindi della co- 
lmerà uscendo ett. E g^ ro; n. 3. Cominciò a fare le più smi- 
twate cortesie , idte mai facesse alcun altro , atdtiandavv^ 
o vèniva per quindi. -< v . -, 

•’ ‘•‘X^coe esprime talora il .caso del moto per laogo, eoUafor- 
*»• de! 'relativo: Pier'. Creso, lib. io. cap. 3a» Si fanno altre 
tagliuole , colte quìUi generalmente si' possono pigliare tutte' 
te bestie per gli piedi, e per le gambe, 'e tendonsi occulta^ 

' Thente nd tbogki, dove passano. * ' '1' * 

> ’ Dónde si usa nel moto per luogo per esprimer !• 
relativo. .Bocc.' g* '&• o* 3*. Si mise tanto J fa 
ella non poteva vedere il luogo, donde in quella entrata' era. 
Cioè, per cui. E g- *«■ n- 3. Non per quella via, donde te 
qui venisti, ma per quella , che tu vedi a sinistra, n 

\ MOTO \L VOGO. " 

Tre moti comprende il moto a luogo, «cioè il motoadirog» 
propriamente tale , eh’ è movimento ad un. tarmine, che si fa, 
« che si è fatto ; il molo verso luogo eh’ è movimento , che 
V accosta, o indrizza ad n» termine; moto mfine arino» 
«’gò, eh’ è movimento terminato, oda tmnhiarà ««nnluogo. 

• Il caso del moto a luogo^^propriaroentotaleè r accusMivo colla 
preposizione a. Socie.g.ai n.3^Andiemùsn9i con- e^odoia. Roma. 
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-*''i .'•4 a A endice prèmè, ir •>• ' < , 

■QiiADdo il' termine ' 4 lel moto è un PreriBcia^' 

«-pure un luogo non «hiarameote circoscriu», si adopera- la 
preposizione in. Bocci gv S.m. 8. Coine se in i^ranc^'n o m> 
Jspagna f 01 ìùaletm. altea- iuego lenUuto andar. solesse.’^ S-'^* 
»i -fy- Ando nm Con "esse in Cipà. E g. i. n. 7; Fallasi adunai,, 
ijue la via insegnare , non trovando alcun., che andasse j 
temette , non per fciqgnra. gli venis^ sniqrrita , e quinci po- 
tere andare in pórle , dove cori tosto non troveria da man- 
giare. fi* V ■ i < s« ■{; •, ‘ * "'I ■ 

. 5 . Appendice seconda,, ^ iU« j 

, Quando ii .moto a- luogo ha forza, di andare dentro al Ino-' 
ai adopera la preposizione in. Bocc. g. 4- <o..Ne|J» 

^camera se ne venne. ÈneU’ introd. Ed ecco entrar nella Chie- 


sa' tre giovani. . m ^ ' - , ri 

# ' .. Appendice tersa. ■; . .! .») 

'li -caso del moto‘g luogo vìen espresso spesse volle «‘ dai 
pertwetie. e d* avverti come segue. i 

Ci, e vi signi£cano «‘i^aerto,. o a co/aMo Ipogo. fiooc.'B.-.f<.> 
i/o non vorrei , che u^ù^ardaste , perchè io sia in casa di 
fuesti ■immeri ;>> io ci ho a Jar nulla 1, ofisi óirerp ìve- ‘ 
nuto'^v^r dovergli ammonire. E g, so. n. 3 . NiunfudU nttA 
■a ■càsd’ mia capitaste , ch'io noi coatteatassi a mio poterei 
ciò ,vchc-da dui ‘ma fa domandato. Venistivr ta -vago dèlta 
mia vita , perchè sentendolati domandare , prestamente deli- 
di donariati.' ìi- g. < 3 . n. #. S' egli avvieui cheta mai 
oi'tOèni ^ fefi-ehe 4 u non ^iv mai più geioaa. <-,it 

Servono al molo a' luogo gli arvevbi. sopra > addetti nélio 
stato iti -luogo. Bocc. g-.' 4 - n. '10. Fu te^ne. dovevi andar'» 
cMa tua ,■ e non venir qpi. f. g. t. m 1 o. Qua d/«>otam«rtM 
V appresserete a vedergli, -Y j g; 3 . m. 6. Fatti in costà , no» 
nu>-tooeare. E gi-s.^nj i.^Aìudiaime l,'k',>edaveremio spaocia- 
tamento, E g;. 6. n. r. Btsendoc/ersela «iaiiMgkettm', diiàl 
onde si partivano-^ O'e.oì)t,,' dove pié' d' aadareniitei^ 

devasto.' F^tnw.'iéè, vjo: Mcondo ii>Voeab.^ o le-> ediaionil; 
Dov' è r amore , e'i pmaere,’ ivi> va V veahio,' ì/lm. V»ll>. 4 ) 
i. c. 37. Hiduasonsi odia iiatfc^ dó^s^peor, e ivi ridussono 
tutte le loro cose. E lifr. ii. c.ip 3 o.* Per gli cavalieri, e- 
ma*tttidiitn,'ciiO'Xip^'vierano rifuggiti, niente vt poterono- he - 
qeristàrei-v Pf^r., eoozi 3 oi Dove se’ giunto’-^- e -onde se' diPia 
.wl''Be>oc.- g."-g.^n. ì:,Dfon poteva dtacemere ove'd sgidavaì 
E gl' 8. -n. IO. £}glUera disposto ondare', do vttìi^ue d lei 
fosse a grado. E‘ Teseid. I. 4. oU. 9, Pèt dóve Oh*^io gVwi 
Apatiche ben non- crèdo-, che sentissi.-' Y Fiamm. I. 9. 

O figliuola , ove corri ?' B g.i4. oanz. CH' bw* CS'-’ tè radè 
il sentirò minore. £ g; 'ar À. a. Non sapiendo perciò , eh' il 
♦ m (V -.r i . .Vi . '3 avs.i>u ,w , ,1. 1,'t j au-t> ÌS 
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fante là , o «Itrore si fosse fuggito. Duite Ptirg. c. 36. Ctf* 
me se tm non fossi ancora Di morte entrato dentilo della r*- 
te- Bone. g. S. n. 5 . Come avvenisse cha Giacomino per ai» 
muta cagione da sera fuori di casa andaste. 

Via particella riempitiva pare che ne’ moti a'iuogo t!gaifi« 
ehi andare altrove. Boee. g. a. n. 1. Che in luogo di somma 
grasia via il lasciasse andare. 

MOTO VERSO LUOGO. 

• \ 

H caso ordinario di questo moto è 1’ accusativo colla pre» 
poaitìone verso , o inverso. Bocc. g. a. n. 8. In povero abito 
tl andò verso Londra.Ei g> a. ùa. Presero adungne le dotate^ 
e gli uomini inverso un giardinetto via. 

Appendice prima. ' 

Si adoperano le dette preposizioni anche col genitivo , sin» 
golarmente quando il termine , a cui a’ indirizza il moto , è 
pertona. Petr. son. 108. D ali spando Verso di voi , o d<dca 
echiera amica. Bocc. Filoe. lib. i. n» 3 o. Tempo gli parve di 
mostrare la sua pietà inverso di coloro. 

. .. A pperuiice. seconda. 

-l i poeti adoperano ver , o in ver in jfsogo di verso , 0 inver» 
00. Dante Farad, cani. 5 . Si viti io beri più di mille splendore 
Trarsi ver noi. Tasso Genis. cant. 17. ott. 1. Gassa- i Città 
della Giudea nel fine , Su t/uella via , eh' in ver Pelusio mena. 

- . Appendice tersa. . < •, i 

Invece di- verro 1 usano di dire i moderni «il* volto col geni™ 
tivo espresso, o tacito. Firenz. Disc. anim. pag. 4 *. 
eptel rasoio in mane , se n' andò alla volta sua. Tacito Dav. 
Mor. lib. 3 . pag. 3 oi. Volando Antonio , con porle de' cavalli 
alla volta d ’ Italia , gli fu compagno Ario Varo. 

. , Appendice guarta. 

In su, e in giù coH’ articolo innanzi servono a questo mo- 
^ , e raglìono verso il basso , o verso l’ alto. Bocc. g. 3 . tu 
6 . L' acqua è pur corsa allo ’ngib , come ella doveva. Fitena. 
Trinai, att. 3 . so. %• lo gli va' mettere òs su un carro , che 
vadiu da se allo ’nsk , nonché allo 'ngià. 

AfOrO USFINO A LUOGO. 

D caso ordinario di questa moto sembra un dativo , ntav0 
■no accusativo colla preposizione fino , infitto, o eino. Dante 
CoDV. p. 87. I raggi non sono altro, che tm lume , ^e vie» 
ne dal principio della luce per I aere sino alla cosa Uhm- 
nata. Gtov. Vili. lib.'.io. cap. "6. Gli vennero incontro inaun 
et.S. Giovarmi Laterano. Bocc. Vit. Dant. pag. 333. S> erte 
fnoite volte udite le sue laudi portare sino alle stelle. 

... Appendice prima. > i- 

I<a detta preposizioae.talrolu tieave altti «»a*j « »*Ue p»t>* 
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Ifbeìle. Matt. Vili. 1. 9 . c. 43. Il corpo si serbò fino nel dì 
seguente. Bocc. g. io. n. 9 . lo era testé in pensiero di man~^ 
dare un di questi miei infin vicindi Pavia. Gio. Villi 1. fa. 
c. 63. La 'sua gente scorse sino presso a Parigi. 

Appendice seconda. 

Finèhè , finattanlochè infinché , infinattantoché servono st 
Questo 'moto, e portano a] soggiuntivo d' un altro verbo, di 
cui I arioue sia termine di quello del Verbo principale. Bocc> 
g. 5. n. IO. Chi te le fa , fagliele e se tu non puoi , tienloli a 
* mente finché tu possa, Xratl. Sap. Lamio cuore non può esseré 
in pace , finatlantoché egli non si riposi in voi. Pier. Creso. 
J. 9 . c. 5a. Ed escane il sangue , infinchè il cavallo quasi in» 
fralisca. Boco. g. 8 . n. 7 . Che alcun non v' entrasse dintro , in~ 
finatlantoché egli tornato fosse. Si trovano però anche coll’ in- 
dicativo. BocC.^. 5. prillo. per le rugiadose erbe, infinat- 
tantoché alquanto il sole In alzato , colla sua compagnia di 
portalo s andò E g. io. n. 4- Hiuno doversi muovere del luo- 
go Suo, f Jinattantoché io non ho la mia novella finita. 

DELLA distanza' D' UN LUOGO 
DALL' AL TRO. 

Avendo noi qui trattato del luogo, non sark affatto fuor 
di proposito di dir qualche cosa dello spazio fra’ luoghi , t> 
sia delia distanza d’un luogo dall'altro. 

Quando il verbo ha dopo di se un addiettivo ,che significhi 
distanza, il terni ne principale si mette in ablativo collo prò- 
posizioni du , odi, eia misura della distanza si mette in abla- 
tivo senza la preposizione. Bocc. g. 8 . n. a. Varlungo villa as- 
^i vicina di qui. E g. 3. n. i. Il luogo è assai lontano di qui. 
E g. 4 . n. 9 . E fosse V uno lontano dall’ altro ben dieci miglia. 

Quando il verbo ha dopo di se una preposizione , il caso 
o tale , quale per se lo esige la preposizione. 

Lungi, lontano , discosto , e simili esigono il termine prin- 
cipale in ablativo con preposizione, e talvolta in dativo, eia 
misura della distanza in ablativo senza preposizione, Boc^, 
g. a. n, 9 . Si rimase ben venti miglia lontano. Pier. Cresca 
1. 5. c. IO. Lungi dalla radice tre diU. Vit. S. Marg. Disco- 
sto alla terra cinque miglia. 

Ficino, presso, e simili, che dinotano poca distanza, si tro- 
vano comunemente col dativo , non di rado c*l genitivo , e 
talora coll accusativo. Bocc. g. a. n. 4- Assai presso a Saler- 
«o é una costa sopra il mare riguardante. E g. 8 . n. 9 . E an- 
gelo carpone, infin pressoìe donne di Ripole il condusse. E g, 
». n. Trasalci, ed altri alberi presso della tórrìcella nasco- 
no era. Dant. Par. ca$t. Si ritentiti, Vicino *’ monti dfi 
fon. 4leg, r * 
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guai prima uscio. Bocc. g. io. n. 3. Tu puoi di gai nei cede •• 

re forse un metio miglio vicin di gui un boschello. 

Presso af’giiinlo all» misura della distanza , in senso di cir- 
ca , vuole il dativo. Bocc. g. 8. n. 9. Presala di peso, credo 
di' io la portassi presso a una halesirata. E g. 2. n. 2. La notte 
oscura il SOI/rapprese di lungi dal castello presso ad un miglio. 

Ci si adopera in senso della relazione de’ dae terni ini dell% 
distanza. Bo;c. g. 3. n. 3. Quante migliaci bai Haccene più, 
di millanta. Cioè da) luogo, dove si parla al luogo, del qua- 
le si parla. £d è da notarsi ancora cheli ci si unisce al ver- 
bo sustantivo , o al verbo avere , che ue fa le veci , per signi- 
licare lo spazio da corrersi per arrivare a un luogo. Ecconq 
un altro esempio. Bocc. g. 5. n. 3. Questa non è la via di 
Ululare ad Auigna ; egli ci ha delle miglia pià di dodici. 

Ivi, o simile particella , mettendo in dati\^ la misura del* 
la distanza , vale da guel luogo. Bocc. g. 3. n. 3. l pasto t 
ri dissero » che ivi forse a tre miglia era un castello. 

La preposizione d aggiunta alla misura della disianza , va- 
le talora in circa. Bocc. g. i . n. g. Domandò , guanto egli 
allora dimorasse presso a Parigi ; a che gli fu risposto , 
che ^orse a sei miglia. 

A' Verbi significanti Aioto , la misura del moto si suole 
aegiiignere in ablativo senza preposizione. Bocc. g. 5. u. 4* 
i»on essendo più, che sei miglia tamminati. E g. 5. n. 8. Es- 
^ so bene un mezzo miglio per 4° pignela entralo. 

CAPO viij. 

• I comuni , . 

a molti ytrbi. 

a . • 

tre i oasi Ipcali, ci sono alt^'i casi comuni a molli ver- 
bi, i quali per brevità ridurreuio io questo Citpilulo* - 

Del dativo comune. 

Ammettono talvolta i verbi un datiyq 4* quella, persqna^ 
in grazia, utilità, p .incomodo della qualg ridonda raziona 
del verbo, pd è ntanierp latina. Bocc. g. 10. n. 8. Qualungu/s 
altro avuta (avesse ( guantufigue il tuo anore onesto sUUav 
fosse ^ r avrebbe egli a se amala più toflp , che a Jte. 

. De' cosi éU tempo- 

I verbi che significano azione transitiva, p intransitiva fiv 
• ;vopp il pa#o dal tempo in ablativo spnag prepoaiziona, o sin 
in ac«Hsatìvo. Gio.. Vili. L 3. ,c.* 4< XrOtied io Ilalim 

setto anni. Cron. Avarett. pag. Sq. bh*o di, seiHtm 

Pupa anni quindici. Bocc.. g. %. n. 6. Dotte poi w<4t(> tMM 
f.rfd/s t eh' essi tmti jetiesmmU pk'SHtns.. . ‘i • • - 
<1 . _ - . ^ 
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Quandd il tempo notì si accennai precido, ma in circa, i mol- 
to in uso presso a’ nastri autori la preposiaione di presso cól 
dativo. Bocc. g. i.n, lo. Essendo già vecchio di presso aset^ 
tanta anni. Ovvero si appóne j’n qf/ie/ /orno, ohe significa c/rctr, 
intorno. Bocc. g. 5- n. D. D' età di due anni, o \n quel torno. 

Lo sp.szin del tempo decorso , o da decorrere da un prefis- . 
so termine si suole esprimere colla particella ivi , ponendo 
il tempo in accusativo colla^ preposizioue o. Bocc. g. 4- *>• 3. 
Ivi a pochi giorni si trovò colla Ninetta. E talvolta si ira- 
lasoia la particella ivi , ed c maniera elegante degli amichi^ 
Kov. ant. 4®- Tolse per moglie una gentildonna della terra\ 
menolla , e fece a due mesi una fanciulla. 

De' casi d islrumento , o di mesto. 

L’ istrumento , e il mezzo si soglìon mettere in ablativo 
eolia preposizione con. Bocc. g. 3. n. 7. Per voi non rimase^ 
mostrandovi ogni ora pià crudele , eh' egli non s' uccidesse 
colle sue mani. Bocc. g. 4- coltello , il megliv 

che potè , gli spiccò dallo'mbusto la testa. Bocc. g. 4' 

JVon essendo alcun de' baron suoi , che con prieghi di ciò si 
sforzasse di rimuoverlo , il condannò nella testa. 

Talvolta per proprietà di linguaggio l’ istrumento si met- 
te in genitivo , come notammo nella sesta degli attivi. 

De' casi di cagione. 

La Cagione, per sui altri opera, si suol mettere in accusati- 
vo colla preposizioue per. Bocc. g. a. n. Il quale già rieomo» 
stendalo , e pcf vergogna quasi mululo divenuto, niente dicea. 

Talvolta si mette in dativo. Gio. Vili. 1. 7. c. 4<>< Uccise di 
sua mano con un stocco il detto Arrigo, per vendetta del (Tfuite 
Simone di Monforle Suo padre, morto z sua colpa. Bocc. g. 4* 
11.2. Io voglio, che in luogo delle busse, le quali egli vi dic~ 
de a mie cagioni, che voi abbiate questa consolazione. 

Talvolta si tralascia la preposizfbne. Bocc. g. 10. n. 8. / 
cui santissimi effetti oggi radissime volte si veggono in due^ 
colpa, e vergogna della nsisera cupidigia de' mortali. Cioè 
per colpa. E il Vocaliolario la giustizia forma quasi avver- 
biale. In fatti si trova in altri esempi allo stesso modo. 
Dante Par. cani. 1. Sì rade volte, padre, se ne coglie Per 
trionfare o Cesare , o Poeta, Colpa , e vergogna delV uoie^e 
voglie. Dittam . 1. 6. C> 3. Questo monte , diss ei , fatto è Sil- 
vestro , Colpa , o vergogna di que' che son ora , Che miran 
solo in terra, e da sinestro. , 

Per conto ti usa da’ toscani col genitivo in senso di per ca- 
gione. Bembo lett. 2. E per conto di lei, e per vòstro ne sen- 
tiva ià doppio e gravissimo dolore. Si dice ancora nello stesso 
sigblfìcatdF à aontò.^ Retli kUi il Signor dori • 
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apxAp. Ai Siena-, per avervi il parentado della maglie , 4 ^u 9 m. 

ip6 da giudicar forse a favore di Farnese. 

Cosi ancora dopo i verbi «i mette la ca^^inoe in genitivo. 
£occ. g. 3. n. a. Pi amoroso desio ardeva. £ g.. 8. n. Ol.-. 
tre agli altri suoi dolori , credette di sete, spasimare. 5i tro^i 
va talvolta negli antichi col dativo. F^nco Sacchetti cit. deL 
Tocab. "V. Ipolore. Se tu la perdessi , o. venisseU. meno , 
morresti a dolore. 

■ ‘ De' oasi di fine. 

Il fine ti suol mettere in accusatìvoi. colla preposiaione per'^ 
Socc. §..9.0.9. Molti di diverse parti del mondo a lui, per.- 
loro strettissimi ed ardui bisogni' concorrevano per ‘ consiglio ^ 
Talora, per lo solito genio della lingua , si trova colla pre-, 
posizione. a in forma del gerundio lapno. £occ. g. 8. n. 9. Mi 
metterò la^oha mia dello scarlatto, a vedere, se la brigata, 
si rallegrerà. E g. 3 . n. 3 . Che senxa dolertene ad alcum 
tuo parente, lasci fare a me, a vedere sete posso. rafjrenaret 
questo Diavolo scatenato.. 

, De' casi di modo. 

II modo si suol mettere io «ablativo colla preposizione cojt^ 
o in. Bocc. g. 1. n. 8. Tito non restando -di piangere , con, 
fatica cos'i rispose. Petr. son. 89. Sennuacio io va' che sap-, 
pi in tfiial maniera Trattalo sono,. 

Talvolta si nsette in dativo. Bocc. LeU. Fin. Boss. p. 173;. 
fiorendo a stento. , Ju lungamente obbrobrioso, spettacolo, E 
g. 3 . n. 6. Alla maniera Alessandrino ballò. 

' Talvolta in genitivo. Daqt. Farad, cani.. 3 , La grasiav. 
Del sommo Ben d' un modo non v.i piove.. 

Talvolta in accusativo, colla preposizione per, fiocQ. g.. 3 '.. 
a. 3 . Per assai cortese modo, il, riprese. ^ 

De' casi di compagnia. 

La persona compagna nell’azione si mette ia. ablativo col-». 

preposizione con. Booc. p, ult. Co.a Gpiselda hmgamen,^ 
Ì0, 'e consolato visse. ' 

C A I» IX. 

'Dello Costruzione degV iffiniti de' Vtrbi. 

L ’ 

infinito ha tre tempi , presente,, passato, e faturo, BUt, 
Bon ha voce propria, se non quella del presente,, come ama- 
re ; perchè nei passato si forma da] Verbo essere, e da apefn, 
congiunto col partic.ipio del proprio Verbo, come avere, o. 
esser amato', e nel futurosìfprmadaUavoce-del presente, pre- 
ponendovi r infinito di essere, di avere, o di dovere, trapie*- 
t^andovi col primo isfinito la. preposlzion» p«r>. * 
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jo « j e col terrò infinito non ponendovi alcun preposizio- 
ne , come essere per amare , aver ad amare , dover amare. ■ 

Ora non avendo T infinito persone, nè numeri, per se stessa 
è indeterminato, e perciò ha bisogno di un Verbo finito, cho 
lo regga, e lo determini ad una certa, e particolar significa* 
rione. Ciò si vede chiaramente da questi esempi. Bocc. g. 4- 
nel proem. Assai manifestamnnte posso comprendere, quelloi 
esser vero, che sogliono i savii dire^ che sola miseria è sema 
invidia nelle cose presenti. E 4-n.3. Carissimi giovani, la 
nostra usanza et può avere renduii cerit, quanto sia V amore, 
eli' io vi porto. E g. 6. n. i. Conoscendo, che il Cavaliere era 
entrato nel pecoreccio, nè era per riuscirne, /?ioceeo/mew/e disse. 

£ perchè la costruzione degl’ itifiniti è molto varia, porre- 
mo qui alcune osservazioni tratte dal Cinonio Trattalo' de’ 
Verbi dal cap. fino al cap. 55^ 

Osservazione prima. 

Gl’infiniti de* Verbi attivi, senza variare la loro voce , ri- 
cevono il senso passivo; e così gl’ infiniti de’ verbi neutri pas- 
sivi, senza l’ affisso ricevono il senso neutro passivo. Bocc.. 
g. 5. n. 8. nel tit. Invita i parenti suoi, e quella donna a- 
maia da lui ad un desinare , lo qual vede questa medesi- 
ma giovane sbranate. Cioè essere sbranata. £ g. 5. n. 3. A- 
veva ad un' ora di se stesso paura , e della sua giovane y 
la quale tuttavia gli pareva di vedere, o da o^so , o da lu- 
po strangolare. Ciòè essere strangolata. Nov. ant. 36. Io 
sono costumato df levare q provvedere le stelle. Cioè di le- 
varmi,. • 

Osservazione seconda. 

Riceve rinfinito innanzi a se I’ accusativo .alla manier» de*’ 
latini, e se ne trovano molli esempli degli anlii-hi. Alcuni 
stimano , die una tal costruzione sia alquanto spiacevole , c 
poco amica della lingua toscana. E véramente i pronomi /ne, 
* te , che si veggono spesso negli scrittori del buon secolo 
innanzi all’ infinito. , oggi non si adoperano, e senton del da- 
rò , e del troppo antico. Ma i pronomi se , lui , lei , e si- 
mili , adoperali dal Boccaccio nella stia, miglior prosa, cioè nel 
Decamerone , tornano bene anche in oggi , e haiiùo grazia.. 
Bocc. g. g. n. 4- I*er tutto dicendo, sè il palafreno, e' panni 
•ver vinto alt Angulieri.. E g. 4,- n. i . Ninna laude da Ir data, 
EÌ'1 fn, che io lui operarla, o più mirabilmente, che le tuc'parole 
non potevano esprimere, non vedessi. E g. 5. n. g. Che In guar- 
dia, e l governo del Contado prendessero, « al 'Conte signifi- 
cassero, lei avergli vacua, ed espedita, lasciata la possessione. 
Osservazione terza. 

Ha spesse volte l’ infinito un nominativo dopo. lìnee, g. 4- 
•* 8. Adirata f non del non volere egli andare a Parigi, mh deli 
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tuo innamoramento , gli disse una gran villania. E S. IH. 
1 . Si vedeva della sua speranza privare, nella quale porlà*- 
ta , che se Ormisda non la prendesse , Jermnmente doveri» 
*vere egli. 

Osservazione quarta. 

Ha non di rado 1' infinito avanti di sV la parti£el]a di , ,eà 
^^riine la forza del gerundio in di de' Latini, liocc- lulrod^ 

* Dd in questa maniera stettero tanto, che tempo parve atta 
Reina d’ andare o dormire. 

Talvolta ai adomra per leggiadri», o'pefr propriellk di lin« 
guaggio. Bocc. g. o. n. q. A me si convien di guardar f onestà^ 
mia s\, che' io coll' altre donne possa andare a fronte scoperta.' 
E g. 4 . n. 8. nel princ. Alcuni, al mio giudizio, sono i qua-’ 
li più che- r altre gènti credon sapere, sanno meno, e per que- 
sto non solamente a' consigli degli uomini, ma ancora contra- 
la. natura delle cose presumono di, «Riporre il senno loro. 

' Òsservaaiorte quinta. . 

L’ infinito , preponendovi la particella a forma vnrii iiuw 
di di dire , i quali esprimono le seguenti maniere di parlare^ 
latine , e ancora toscane. 

Il gerundio, in do de' Latini. Bocc. Fiamm. Ii5. 4- »• 64 » 
Ze quali cose, ed' antichissime , e nuove a' moderni animi 
sono non piccola cagione di diporto, ad andarle mirando.. 
Cioè andandole mirando. 

' Il Gerundio in. di. Dant. Conv.. pag. r33. Tanta fu P af- 
fezione a producere la creatura spirituale, che la prescienza tP' 
alquanti , che a mal fine*doveano venire, non dovea, nè potè»' 
Dio da quella produzione rimuovere. Cioè di producere. 

Il ccrundio in dutn. Boec. g. i.n. 5i. Come valorosa donntz 
dispc stasi ad onorarlo , yó«wt chiamare di que' buòni uond- 
ni , che rimasi v' erano , ad ogni cosa opportuna , con loró. 
consiglio , fece ordine dare. 

.'Il supino in lan. Bocc. g. 1 . nè1 fine. Comandh, che eia -i' 
seuno insino alla seguente mattina s' andasse a T\poiiite.,C\OÌ!' 
irei dorinituin. 

* Il fulurò in ras. Passav. f. 4®- tempo, eh' i k ve- ' 

n!fè , presume , fa ingiuria- a Dio., il quale riserva a se it 
disporre, e'I dispensare il tempo. C\tA qttod veniurum est. 

Il futuro in dus. Bocc. g. 9 . in fine. Trattasi 'la corona, 
quelli in capo mise a Patrio , il quale solo di così fatto 
nore restava ad^ onorare. 

Il supino in u. Sant. Purg. cint. 39 . Ma tosto tappe te-' 
dolci r.-tgioni Un alber, che tròvàrnmo in mezzo Strada, Con. 
pomi ad odorar sua^, e buoni. Cioè olfactu suaves. E di 
1 1 sorta sono quel forti a soSteiitre , e grave a eofiiporloJtA ^ 
«lie nel boccaccio li leggoo». ' * ' 
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11 parVtCÌp1al« de’ Lalini. Bocc. a. 9’ »• ?• modo , 

eh' ella abbia a tenere intorno a <en , attendo di dire a lei ^ 
quando , e dace più le piacerà. , • - ■ 

In gerundio tsscauo. liocc. g. 4- a suoi por^n^ 

ti, ohe, dove un osso fracido, il quale aveva nella gamba, riort 
gli si Cavasse , a costui si conveniva dei tutto , o tagliare^ 
tutta la ganòa ,o morire, e a trargli I’ OJJO potrebbe guarire. 

adop<^ra nnci)r^ l' infinìlo coll' cl ipnacii ppr ripiena ^ o 
per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 5. a. 3. Esso non ardirai 
a tornare addietro. 

Osservazione sesta. _ _ , 

Circa r infinito coll’ a ipnanii ci hanno alcuna forme di dw 
te toscanp, che qui accenneremo. . 

Il verbo essere congiunto coll’ infinito di altro verbo , me- 
diante la particella a, esprime il significato del modo e del 
tempo finito di quel verbo , corrispondeute al modo , e al 
tChipo dello stesso Verbo essere. Bocc. g. 3. n. i. Io mi credo, 
che le suore sien tutte a dormire. Cioè dormano. E g. 5, 
D. 8. Che Venerdì, che viene, voi facciate sì, che M. Paola 
Traversavi , e la moglie , e la figliuola, e tufte ie donne lor 
parenti , e olire , che vi piacerà , qui sieno a desinar meco. 
Cioè desinino , o vengano a desinare. Dante usa allo stesso 
modo il Verbo stare. Inf. cant. 34- Altre stanno a giacere, 
altre stanno ■erte. Cioè giacciono. ■ 

Talvolta la particella « preposta all’ infinito , gli fa aver Ut 
forza del soggiuntivo. Petr. son. 56. Quei aveapoco andato 
ad esser morto. Cioè poco mancava, ch’ei morisse. Bocc. 
g. 5. n. I. Nè vaghezza di preda, nè odio, di' io abbia coris 
tra di voi, mi fece partir cU Cipri a dovervi in mezzo mare 
oon armata mano assalire. Cioè affinchè io vi assalissi. 

Osservazione settima. 

L’ infioilo preponendovi la particella da , esprime le aev 
guenli forme di dire latine. Il gerundio in di. Bocc. g. 6. 
nel fine. Parendo lor tempo da dover tornare verso casa, con 
Soave passo , mollo della bellezza del luogo parlando , ift 
cammino si misero. 

IJ gerundio in do. Bocc. g. n. 4- Ella non veniva là ,• 
onde s' avvisava , ma da vegghiare con una sua vicina. 

Il gerundio in dum. Bocc. g. io. n. a. Allo abate se n 
andò , e domandoUo , come star gli pareva, e se forte si cr<« 
Aeva essere da cavalcare. 

Il participiale iu significazione attiva. Bocc.n. i. nd proeo)> 
Se speziai grazia di Dìo forza, ed avvedimento, non ci pre- 
stasse , la quale a noi, ed in noi non è da credere, che per al- 
etta nostro merito discenda, ma doliti propria benigniih^ 
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Il participiale in significazione passiva. Bocc. Proetn. t,t: 
graiiludine , secondo che io credo , tralV altre virtù è soniz 
maMenie «la éonimeiidare , e il contrario da biasimàre. ■ • 

Il fallirò In dus. Bocc. g. io. n. , 8 . Se essere le pare in» - 
garinata, non io' ne sùn da riprendere, ma ella, che ij^e 'non 
domandò chi io fossi. * ' > ' 

Quando dopo l’ infinito v’ è un nominativo , la pal ticenn 
da coir infinito esprimono un significato finito dello stesso 
verbo , attribuito a quel nominativo agente. Bocc. n. t. Co- 
teste son cose da farle gli scherani, ed i rei uomi)ii. Cioè 
«she le fanno o le farebbono^ E g. a. n. 5. Che Napoli non 
era terra da andarvi per entro di notte , e massimamente an 
forestiere. Cioè che v’ andasse , o vi dovesse andare. 

I 

Ost.ervaiione ottava. 

L’infinito dopo i pronomi chi. Cui, che, o gli avverbi, 
dove, ove, donde, e simili, baia forka del soggiuntivo. Bocp. 
g. a. n. a. Qui è questa cena, e non tarla chi mangiarla. E 
g. 3. n. 7 . Quivi di Jargli onore, e festa non si poleano veder 
sazii, e specialmente la donna, che sapeva a cui furiosi. E 
c. 4* u. •• I^i Guiscardo ho io già meco preso partito, che 
ìzTae , ma di te, sullo Iddio , che io non so, che farmi. C 
g. 6. n. 5. Non sappiendo dove andarsi , se non come il suo 
ronzino stesso , dove più ^i pareva, ne la portava. Petr. p. 1 . 
«anz. i5. Che , la mia vita acerba, Lagrimando trovasse ove 
jBcquietarsi. Bocc. Filoc. lib. 5. pàg. 38. E vo cogliendo qui* 
ste erbe , acciocché de' liquori ai esse facendo alcune cose n- 
tili a diverse infirmiladi , io abbia donde vivere. 

’ ' / Osservazione nona. 

L'infinito, preponendovi la preposizione /ler, ha. diversi si* 
gnificati. 

Esprìme il futuro in rus de’ Latini. Bocc. g. 4- n. 4- ^l^ 
dicesse ,• eh' ella infra pochi dì ero per andare in Granata. 

Accenna prossima disposizione ad un’ azionci Bocc. Introd. 

'J cotali son morti, e gli altrettali son per morire. E g. 
n. 3. lo odo fare alle femmine un sì gran romOre, quando so- 
no per partorire. 

» Dinota fine. Bocc. g. 10 . n. g. Credendo costui essere un gran 
iarbassoro , per mostrare di avere a grado la sua venula, unte 
gran coppa dorata , la quale davanti aveva , comandò , cha 
levata fosse , ed empiuta di vino , e portata al gentiluomo. 

Insieme col fine^ dell’ operante dinota ancora l’ effetto. 
Dante Par. cant. la. Domeriico fu detto, ed io n» parlo Sic- 
come deir Agricola, che Cristo Elesse all orlo suo per aju« 
tarlo. Cioè perchè 1 ’ aiutasse. ' 

Talvolta haforjia di benché col soggiunti vo.''Boco« g. 9 . Uf 


Dhl . j, Google 


p 


■ ì lì^i 


i6i 


w Libro Secondo. 

5 . Essendo alla donna gravi le sollecitazioni' del cavaliere, 
è veggendo , che per negare ella ogni cosa da lui domanda- 
tale , esso perciò d amarla , nè di sollecitarla si rimaneva, 
con una nuova , o , al suo giudicio , impossibit domanda si 
pensò di volersi torre d addosso. 

Talvolta esprime il gerundioi in do de’ Latini. Petr. s. 69. 
Piaga per allentar d arco non sana. 

Osservazione decima. 

L’ infinito con altre preposizioni equivale al gerundio to- 
scano. Eocc. g. 7. n. 4 - Esso mi credette spaventare col git- 
tare non so che nel pozzo. E g. 31 . n. 8. (^uanlumjue Ferondo 
fosse in ogni altra cosa semplice , e dissipilo, in amare que- 
sta sua moglie, e guardarla bene era\^avissimo.'Eg. i. n. 5 . 
Le quali parole per si falla maniera nell animo del Re di 
Francia entrarono , che senza mai a\'erla veduta , di subito 
ferveniemente la cominciò ad amare. 

Osservazione undecima.' 

L’infinito coir articolo singiilare esprime un significato fi- 
nito del su6 verbo. Eocc. g. 10. n. 7. Signor mio , il voler 
io le mie poche forze sottoporre a gravissimi pesi , nC è di 
questa infermità stata cagione. Cioè cF io abbia voluto. 

Osservazione duodecima. 

Nella nostra lingua l’infinito in singulare si usa a maniera 
di nome con articolo , preposizione , o altro equivalente , e 
.mcbe scnz’ articolo affatto. Bocc. Introd. Le leggi , nelle 
sollecitudini delle quali è il ben vivere tPogni mortale. E 
g. 5 . n.' 5 . E questo pentere non avendo luogo , vi sarebbe di 
maggior noia cagione. E g. 4 - »>• 1. Appresso mangiare, se- 
condo la sua usanza, nella camera n'andò della' figliuola., 
E g. 3 . n. 3 . Per assai cortese Modo il riprese deir 'mtexìdevc 
e del guardare , eh' egli credeva , eh' esso facesse à quella don- 
na. g. 5 . n. 2. nel princ. E perciocché ainan; merita più tu- 
sto diletto, che ajflizione al lungo andare , con molto mio 
maggiore piacere ', della presente materia parlando , ubbidirò 
la Reina , che della precedente non fece il Re. 

Ili vece dell’ articolo si proponi* talvolta, per un vezzo tosca- 
no, la preposizione a all’ infinito. Bocc.n. 4 ' ^o estimo^ eh 'egli sia 
gran senno a pigliarsi del bene, quando Domenidio ne manda 
altrui. E g. 8.n. 9. Che cosa è a Javellare, e ad usare co' savi ? 

Osservazione deciniaterza. ’ ' 

L’ usare l’ infinito a modo di iiomfe in plnrale.è cosa affatto 


propria della lingua nostra. Bocc. Introd. Nà ancora dar ma- 
teria agl' invidiosi di diminuire in ninno atta F onestà delle 
valorose donne con isconci parlai. Passav. f..2»5. Alcuni si 


gloriano di avere begli 
siiti , belle immagini 
Cori, Reg. 


, e cari libri , e d' aver preziosi ve- 
0 belle dipinUffe. Salviti. d*sc. 
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pag. (65. Il conoscere Iddio facitore del tutU>, e conoscendolo, 
adorarlo, e dargli gloria, tra tutti qua Hi ^li esseri dotati 
tT anima , i proprio , ed unico pregio dJelV uomo. 

Osseroazione decimaquarta. 

Talvolta in bocca . di persona agitala da qualche passione 
torna bene l’ indulto o sospeso da se sc^lo , o al più preceda-- 
to da qualche j*articella.* l'occ. g. 8 - u- 9 - dove Maestro Si- 
inone viene dalla moglie sgridalo a questo mqdo. Ecco me- 
dico onorato ; aver moglie, e andar la notte girando attorno. 

E g. 9 * n. 4- quel (risto del Fortarrigo, facendo il dolente, e 
l'appassionalo, dice del suo farsetto; Io ]>otrei cercar tutta 
Siena, e non ve ne troverei uno, clicmcosl mi stesse ben, co- 
me questo ; e a dire , di io il lasciassi a costui per trentotto 
soldi : egli vale ancor quaranta , o piti. 

CAPO X. 

A Della costruzione del gerundio. 

ncora intorno alla costruzione del gerundio pórremo 
alcune osservazioni tratte dal Cinonio , dove sopra dal c. 5^. 
Uno al cap. - 67 . 

Osservazione prima. 

Essendo il gerundio un modo infinito del verbo, e per con- 
seguenza indeterminato , ha bisogno di un verbo , o che lo 
regga, o che almeno ne faccia conoscere il modo , e il tem- 
po, in cui si dee intendere. Quando adunque il gerundio di- 
pende dal verbo, che gli segue dopo, gli li dù il nominali- 
•vo. 13occ. g. d. n. 4 - did in sull ora deila compieta andare 
in questo luogo , e quivi avere una tavola mollo larga , or- 
dinata in guisa , che stando tu in piè , -vi possi le reni np- 
' poggiare. 

Osservazione seconda. ^ . ^ , 

Talvolta il geiimdio è indipendeoie dal Verbo , che segue , 
cd è assoluto, e posto a modo di parentesi , e allora fa le 
Teci dal participio presente , ma col nominativo , e non giù 
coll’ ablativo, come il participio. £ tal nominativo è pro- 
prio del gerundio. Bocc. g. 3. n. 7 . Io credo , se più fosse 
perseverato, come per quello, ^di io presuma, egli se n'andò.^ 
disperato,' veggendolo io consumare come si fa la neve al so- 
le, il mio duro propofiimento si sarebbe piegato. E g. 9 .n- 7 . 
:£ssendo Taluno, con questa sua Margherita in Contado ad 
ama sua possessione , dormendo egli , gli parve in sogno di 
.credere la donna sua andar per un bosco assai bello. 

, > Osservazione terza. , , 

Si trova talora il nominativo posto avanti il gerundio. 
Bocc. g. 3.- n. 5. nel tit. Il Zima dona a M. Francesco Ver- 
^ ^elicsi un suo palafreno , e per quello , con licenza di lui, 
porla alla sua donna^, ed ella tacendo , egli in persona di 
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lei sì. risponde. E g- 4’ **• bene , thè stanotte oe~ 

gnendo egli a me , e io avetidogU falla la vostra ambascia., 
ta, egU ne portb subitamente V ànima mia tra tanti fiori , c 
ira tante rosé, eh mai non se ne videro di qua lànté. 
Osservasione quarta. ' 

IVegli autori del buon secolo si trova usata il gerundio as» 
soluto, col caso obliquo d’ egli, e d' ella , che sembra' esse- . 
re 1* ablativo assoluto col participio alla maniera de’ Latini. 
Dant. Iiif. cani. 3a. Io area già i capelli in mano avvolti , 

E tratti glie n avea più di uno^ ciocca , Latrando lui cogli 
occhi in giù raccolti. Petr. p.. i. canz. i3. 3fen solitarie 
torme Forati de' miei più lassi Per campagne , e per colli, 
UTen gli occhi ad ognor molli. Ardendo lei, che come uri ghtae. 
ciò slassi. E un tal modo di dire s’ incontra spesso fn Gio. Vili, 
auebe col caso avanti il gerundio, ma nou gilt nel Boto, j il 
q^uale usa quasi sempre il nominativo. 

Osservatone quinta. 

Il gerundio col verbo mandare sta in ■vece dell’ ìnfìnittK 

Bocc. g. 10. n. 4- ■®’ mandolla pregando, efie /e ddecfrfe pia- 
cere di venire a far lieti i genliluomitii della sua presenta. 
Cioè a pregare. E n. 5. In più parti per lo mondò n’ and» 
cercando , se in ciò alcun si trovasse, che aiuto, o consigli^ 
gli desse. Cioè a cercare. 

Osservatone sesta. 

Si pone talvolta il gerundio ìn caso obliquo In vece del par-- 
ticipio presente , o di un modo , e tempo finito ' d(^ verbo . 
Bocc. g. 3. n. 8. Affermava , quella solersi usare per lo F s- 
glio delta montagna, quando alcun voleva dormendo manda- 
re nel suo paradiso , o trarlone. Cioè dormente , o* mentre 
dormiva. E g. 4- n. to. Trovato Ruggieri dormendo ló'nCo- 
niincib a tentare, e a dire con sommessa voce, che su si le- 
vasse. Cioè dormente , o che dormiva. E g. 6. nel fine. 
Quivi trovarono i giovani giuocando, dove lasciati gli aviènot 
Cioè che giuocavano. . ' 

Osservatone settima. 

Si accompagna il gerundio' co’ verbi andare , e evenire , e 
in tal caso significa una certa frequenza , e successione di a- 
zione. Bocc. n. 4- La quale andava per gli campi certe erbe 
cogliendo. E g. 3. n. q. Tu ridi forse , perchè vedimeuotn 
d' arme andarne domandando di queste cose femminili. E g. q, 
u. 4‘ Il doloroso nian'/o si venne accorgendo, clC ella nel con- 
fortare lui a bere , non heeva perciò essa mt^ E g. 8. n. 3. 
Or con una parola , ed or con uri altra , su per lo Mugno- 
ne in fino alla Porta a San Gallo il vennero lapidando.. 
Osservatone ottava. 

I suddetti verbi, « altri Simili, che «ccompagaaao il genia* 
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dio, ti fanno anch'essi genindi, e così si raddoppia il gerundio. 
I{occ. g. 8. n. 7. E andando guatando per tutto, se i suoi porci 
vedesse, sentì il misej-ahile pianto, che la sventurata donna fa- 
ceva. E g. 3 . n.f). E più tn/nmente esaminando veggendo' ogni 
particolarità, e he.n^,ogni cosa compresa, fermò il suo consiglio. 

, . ■ Osservazione nona. 

.II gerundio, siccome l’ Ijifinilo non riceve avanti di se le 
particelle mi, ti, vi, ma solamente alTisse , onde non si di- 
ce per esemplo , mi vergognando,' ma vergognandomi, nè si 
vergognando, ma vergognandosi,' e così degli altri. Pure nel- 
l’uto si pongono talvolta tali particelle innanzi all’ infinito, e 
al geruadiq, singolarmente precedendo la negativa', e udiamo 
• per cagiofi d’ eseinpio; ti taaraviglinre dì questo', non, si 
vergoffiando .di ciò fare, e simili. E siccome i verbi, anche 
neutri passivi, lasciano spesse volte l’ affìsso , così il lasciano 
i gerundi , come da molti esempi potrebbe mostrarsi , ma 
può b^tar questo solo del Bocc. g. 4 - n. 7. Forte desideran- 
do , .e non allentando di far più avanti. 

, , Ossert'azione decima. 

, ; jU gerùndio, anche senza participio preterito, si trova usa - 
tPi dig^ i^ Ci.uonio in sènso' passivo. Bocc. g. 5 . nT 7. Essendo 
da famigliar i menato alle forche frustando, passò davanti ad 
uno albergo, dove tre nobili uomin <T Erminia erano. Cioè 
.essendo ycr via frustato. E Petr. p. 1. s. 37. Sol per venir 
al Lauro oqde si coglie Acerbo frutto, che le piaghe altrui, 
Qmlmào,. affligge più, che non conforta. Cioè gustato. Al- 
Jri non ammettono nel nostro gerundio questa significazione 
passiva,' e così negli addotti esempi dicono che quel frustan- 
do vuoi dire frustandolo i famigliari; e quel gustando contie- 
ne ellissi di qualche nominativo, còme gustandolo altri, quan- 
do altri il gusta ec. jNè io ho che opporre a tal senliraehtcr, 
ntassimamente perchè tali modi hanno dell’ oscurò anzi che 
no , e chi se ne astiene fa senno. 

Osservazione undecima. 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in, e non senza 
vaghezza-. Peti’, can. 21. Ella Vaccese, e se V ardor fallace 
JJurò moli' anni in aspettando un giorno. Che per nostra sa- 
lute unqua^ non vene , Or si "solleva a più beata spene. Si 
trova ancora don altfè preposizioni , benché non sfa oggi trop- 
po ìli. uso. Bocc. g. IO. n. 1. Quel male, il quale egli fa, io 
il reputo mollo maggior peccato della fortuna , che suo , la 
tjual se voi, con alcjma co.rn dandogli, donde egli possa se- 
condo lo stalo Suo vivere , mutale , iò non dubito punto, che 
in poco di tempo non ne paia a voi quello , che a me pare. 

. Osservazione duodecima. 

Si congluDge il gerundio di avere, è di essere, con altri par- 
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licipi preteriti , c prende il senso di perfetto, o di trapass^o, 

secondo die lo esige il vexbo , il quale regge la 'sentenza. Pe- 

trar. sou. 4 ^. Piacciati ornai col tuo lume, ch'io torni Ad al- 
tra vita, ed a pili belle imprese. Sicché avendo le reti loda- 
no lese, Il mio antico avversario se ne scorni. Cioè poiché e- 
gli ha tese le reti. Bocc. g. t.ii. 7. Avendo rfunyne il siniscalco 
le tavole messe , fece dire allo abate, che qualora gli piaces- 
se , il mangiare era presto. Cioè poich’egli ebbe messe le ta- 
vole. E g. 4. n. 1. Le damigelle sue avendo queste cose e yo- 
<huc , e udite , a Tancredi ogni cosa avean rnandataa dire. 
Cioè le damigelle, che avevano queste cose vedute. E 7 * 

Tante , e sì fatte cose di se scritte avrei , ed in sì/atta ma- 
niera, che avendole tu risapute, che l' a vresti, avresti il dì nu - 
le volte desiderato di mai non essere nata. Cioè quando ® 
avessi risapute. Bocc. g. 3 . n. 6. Essendo Catella con poche 
rimasa quivi, dove Riccardo era, gittb Riccardo verio lei un 
morto. Cioè "poiché fu rimasa Catella. E g. 4 -*i. 5. Essendosi 
alla fine piangendo addormentala , Lorenzo le apparve. Cioè 
jioseiachè fu addormentata. ^ 

il gerundio del verbo essere co’ participi de' verbi intransi- 
tivi può avere senso attivo. Bocc. g. 9. n. 9. Essendo già 
quasi per tutto il mondo V altissima fama del miracoloso.sen- 
no di Salomone discorsa. E può avere senso di trapassato , 
come sopra co’ participi del verbo avere, secondo che lo e- 
sige il verbo principale. 

CAPO XI. 


D Della Costruzione del participio. 

el participio parimente porremo alcune osservazioni trat- 
te dal Cinonio nel citato Tratl. de' verbi, dal cap. 69. fino al 
cap. 80. E si noti , che il participio presente , essendo voce 
infinita , dee epere retto , e determinalo da un verbo finito, 
thè regge altresì ‘il sentimento ; e il participio preterito dee 
essere appoggialo , o al verbo essere , o al verbo avere ,• da 
, quali riceve la sua determiuazione. 

Osservazione prima. 

Il participio presente nel nominativo si trova ben», ma dee 
usarsi di rado , comechè non troppo ricevuto dall’uso migliore. 
Gio. "Vili. lib. ii.c. 3 . Or non è questa terra quasi unagran 
nave portante uomini tempestanti, pericolanti , soggiacenti a 
tanti marosi, o tante tempeste ? Bocc.g. io.n.8. Sciocche lamen- 
tanze son queste, e femminili,e da poca considerazion procedenti. 
Osservazione seconda. 

Più frequentemente si adopera il participio présente ne’ casi 
obliqui. Bocc. g. 10. D. 5 . Preporremo la quasi morta donna, e 
il già rattiepidito amore per la spossata speranza a questa libe- 
ralità di JHesser Ansaldo pià Jerventemenle che mai amando 
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ancora, e quasi da pik speranze acceso, e nelle sue mani te- 
nente la preda tanto seguila 7 £ g. 3 . n. 8 . A lui diinorantcr 
in Irlanda venne voglia di sentire , se egli potesse , quello^ 
che de' figlioli fosse avvenuto. E g. 5 . n. i. Perchè alquanto- 
di tempo ebbe posto in dover lei piagitente racconsolare, de-- 
liberò cft’ suoi compagni , non esser da tornare in Cipri. ^ 

’ Osservazione terza. 

Si trova ufato presso gli antichi il participio presente in 
ablativo assoluto. Dant. Conv. p. 6 i. Di questo si parlerà 
altrove piii compiutamente in un libro, eh' io intendo di fare, 
X)io concedente , di volgare eloquenza, liocc. Fiainm. 1 .. i . 
B. 6 . Avendo molto del rgio sangue bevuto, m! pareva , che- 
me renitente , uscendo del mio seno, .vaga, /ralle prime erbe, 
col mio spirita , si partisse. Peir. Trionfò de! ka Ihvin. Que- 
sti cinque trionfi in terra giuSo Avein veduti, ed alla fine 
il sesto, Dio permettente , vedrem lassuso. Il Bocc.,iiel De- 
cameroae , e gli autori moderni adoperano più volentieri iP 
gerundio assoluto , benché usino ancora alcuni participi asso- 
luti col sesto caso , i quali sembra cl^e uè pure al presente 
odendano gli orecchi , come da' seguenti esempli. JNov. ant. 
34. nel tit. Conte il Soldano donò a uno due mila marchi, e 
come il Tesoriere le scrisse , vegnente lui , ad uscita. Bocc. 

' g. 3. n. 8 . Avvenne , durante la guerra, che laReina di Frezn- 
cia infermò gravemente. E g. 3 . □. x. Il quale, siccome sa- 
via , mai , vivente il Re , non Li scoperse. E g. 5 . n. 1 . Non 
erano ancora quattro ore compiute, poiché Cimane i Rodiani 
avea lasciati , quando sopravvegiiente la notte , con essa in- 
sieme sorse un tempo fierissimo e tempestoso. ' 

’ ‘ Osservazione quarta. 

Il participio presente si trova cogli adissi. Bocc. ,Fiaaana» 
f. Egli di te non corantesi. JMa non è molto in uso. 

Osservaziorie quinta. 

JPer ciò , che appartiene a’' participi presenti quando sieiio 
retti dal verbo essere, e quando dal verbo avere, si potrà co- 
noscere da ciò , che dicemmo sm lai punto nel primo libro , 
dove trattammo de’ preteriti. Qui è da notarsi utia p.arlico- 
lar costruiiono del participio votalo , e potuto retto dal ver- 
bo essere a .maniera di passivo coll’ infinito dopo, e colla per- 
sola in nominativo. Bocc. n. 1. Questi Lombardi cani, i 
■ quali a chiesa non sono voluti ricevere, no ci si vogliono piti 
..Sostenere. E g. 1». n. 9. L' abhi’aceiò strettamente , nè mai 
dal suo collo fu potuta levare. Passav. f. 226. Non è voluta 
. udire da veriti^. ^ r ’ 

E il participio anelato si trova .nsata, col verbo essere nvlla 
sopraddetta maniera, ma a modo d’ impersonale. Bocc.n. 1 . Colla, 
i^ggior calca del mondo dà tutti fu andato a bacciargH i piedi. 
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I participi retti dal verbo ai'.èrc si possono àccordare.col 
nome , e possono ancora discordare da esso in genere, e in nu- 
mero. Bocc. g. 5 . n. 1. Lisimaco ogni cosa opportuna avendo 
apprestala. E g. 2. n. 3 . Come io nvrò loro ogni cosa dato ; 
mentre che io peiierb ad uscire dalF àrea, essi se n' andranno pt^ 
fatti loro. E g. 6. in princ. Aveva la luna , essendo nel mezao 
del cielo., perduti t raggi suoi. NoV. ant. S3. ^Si richiamò un 
villano cC un suo vicino , che gli uvea' imbolato ciriege. 

Quando il participio fatto è postò in vece del verbo ante- 
cedente, il Boccaccio usa di finirlo ino, senza riguardo al no- 
me. Bocc. g. 4 - n. 2. Quivi pen.iò di trovare altra maniera 
al Suo malvagio adoperare, che fallo non aveain altra parte, 
£ g. 9. n. 4 > Ed' ecco venire in camicia in Fortarrigo, il quale 
per torre i panni , come fatto aveva i danari , veniva. 

Parimente quando un participio è avanti all’ infinito, sem- 
bra pih naturale accordarlo a guisa di neutro coll' infinito , 
che col nome. Bocc. n. 1 . Molle volte aveva desideralo di 
avere cotali insalaluize tC'efbucce , come le donne fanno , 
quando vanno in villa. E g. 9. n. 3 . Rimasero contenti cP ave- 
re con ingegno saputo schernire V avarizia di Calandrino, 1 
, Osservazione settima, 

'I participi retti del verbo essere s\ sogliono, almeno in pro- 
sa , accordare col nome. Bocc. g; 4 - 9 * Donna chentc v è 

parata questa vivanda ? La donna rispose: Monsignore in buo- 
na fe ella ni è piaciuta mol(o. E n. 100. Erano a Gualtieri 
piaciuti i costumi di una giovinetta. Si trovano con tutto .ciò 
anche non accordali col nome. Bocc. g. 4 - 6* De' casi fat- 

ti , e de' più ^spaventevoli assai n' ho già veduti , nè perciò 
cosa del mondo più, nè meno me n' è intervenuto, e perbiò 
lasciagli andare. 

- , j. Ohervazione ottava. 

I participi preteriti assoluti , che hanno dopo di se 1 ’ ablir- 
tivo, spesso si accordano,' ma anche talvolta non si accorda- 
no col nome. Bocc. g. 2.n. g. Giunto adanque il famigliare 
a Genova , e date le lettere , e fatta V amlmsciata , fu dalla 
donna con gran festa ricevuto. E g. 2. n. 8. Nè prima nella 
camera entrò , che 'I battimento del polso ritornò al giovane, 
e lei partita , cessò. Nov. ant. 54 . Venuto la sera 4 ancora 
il rimisero dentro. E B.occ. g. 2. n. 4 - Le mani dàlia cassa 
svilOpatogli, e quella posta in capo- ad una sua figliuoletla, 
lui come un picciol fanciullo ne portò nella terra. 

’ CAPO XII. 

A Della Costruzione del nome. 

Ila costruzione del nome della nostra lingua apparten- 
gono e la atrcompagnalure , che gli si pongono innanzi, e 1 
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casi eh’ e’ riceve dopo : delle quali cose tutte tratteremo or- 
. ^ dinatamente , c colla solita brevità. 

DELL' ARTICOLO. , 

Intorno al dare , o non dare l’ articolo a’ nomi porremo 
alcune brevi osservazioni, che possono recar qualche lume 
alla pratica. 

Osservazione prima. 

Dio, o Iddio nominato da se solo non riceve articolo , 
perchè e unico , e Becc. g. 8 .' n. 2 . Dio ci mandi 

bene , chi è di qual E gi 7 . n. 3. Tenete il' vostro figliuolo 
' per la grazia di Dio sano. 

Se Dio ha avanti di se qualche nome addiettivo , riceve ar- 
ticolo. Passa V. f. 11 . L' onnipotente Iddio, e misericordioso 
• giudice , ricevendo volentieri la nostra penitenza , nasconde 
dal suo giudicio i nostri falli. Ma se 1’ addiettivo è dopo , 
Dio non riceve articolo. Bocc. g. 3. n. 8 . Iddio giusto ri- 
. guardatore degli altrui meriti altramente dispose. 

Il plurale Iddio riceve articolo , quando cioè si parla delle 
false deita de’ Gentili , e si dice; gli Dei , o gli Dii. 

Osservazione seconda. 

Cielo, sole, luna, terra, mare, mondo, e altri simili, ben- 
ché sieno singolarmente espressi , 1 uso porta , che ricevano 
l’articolo, p lo stesso dee dirsi de’ nomi appellativi , come 

vomo , città , fiume ec. _ 

Osservazione terza. 

I cognomi delle famiglie , quando seguono i nomi propri , 
non hanno comunemente articolo , onde nel Boccaccio ab- 
biam: Tedaldo Elisei, Ricciardo Manardi, Nicoluccio Cac^ 
cianemico , e altri ; ma pur talvolta 1 ’ hanno dall’ uso, come 
nel medesimo Boccaccio , m cui leggiamo , Margherida de' 
Gh'tsolieri, Gentile de' Garisendi, Egano de', Galluzzi ec. Ma 
quando il cognome si adopera a foggia di nome proprio, per 
dinotare una persona particolare di quella famiglia, vi si po- 
ne sempre l’articolo; e cosi nel Boccaccio abbiamo ; lo Scal- 
za , il Guardastagno , il Rossiglione ec. 

Osservazione quarta. 

I nomi propri delle parti del mondo, de’ regni , delle pro- 
viiicie, de’ mari , de’ fiumi , de’ monti , e simili possono usarsi 
coir articolo , e senza ; onde di ciò altri dee seguir 1 ’ uso piu 
ricevuto. nomi propri delle citta vanno senz articolo , da 
alcuni pochi fuori , come il Cairo, la Mirandola ec. 

Osservazione quinta. 

I nomi propri degli uomini' si usano sempre senz’articolo. 
Quelli delle donne pi usano con arùoolo , e senza , c cosi 
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il Bocc. nelle donne del Dccnnierone , dicendo per e*em- 
pio lalvolci Fiammella , e lalvolta Fiammella, e questo 
secondo uso è più dimestico. 

Osservazione sesia. 

I nomi delle dignità , come Papa , Re , Reina , Vescovo^ 
jihale , Messere , e simili , quando lianuo innanzi i titoli di 
31 onsi^nore , Messere , Madonna , Madama , ec. presso gli an- 
tichi si trovano coll’ articolo , Messer lo Papa , Monsignor la 
Re , Madonna la Reina , Monsignor C drcivescovo éc., ma ia 
oggi non sono in uso , non dandosi più del Messere , nè del 
Monsignore a’ Papi , e a’Be ; Axccuàosi Monsignor Vescovo^ 
il Signor lale ec. Solo è riniaso all’ antica foggia il titolo di 
Madama , e si dice: Madama la Reina, la Conlessa ec. 

II titolo di Papa a maniera di sustantivo ha l’ articolo. 
Bocc. g. a. n. 3 . Da capo W Papa fece solennemenle le spon- 
salizie celebrare. Se è itddicUivo preceilente il nome pro- 
prio , non ha articolo^. Bocc. u. 1. Da Papa Bonifazio ac/tfo- 
mandalo , e al venir promosso. 

Re a modo di sustantivo , e anche addieltivo sempre esige 
1 articolo. Pure l’ Ariosto nella prima stanza del Jb''urio6o 
levo 1 articolo a Re addiettivo precedente al nome proprio * 
Per vendicar la morie di Troiano Sopra Re Carlo Impera' 
dor Romano. Ma questa fu licenza poetica , e da non voler* 
si imitare. 

Osservazione settima. 

Santo, Santa, Frate, Suora, Monsignore , Madama, s& 
sono avanti a loro sustautivi , scacciano 1’ articolo , onde ah- 
biamo nel Bocc. San Rrancazio, Santa Ferdiana, Frale Pucr 
CIO , Madama Peritola ec. e noi diciamo : Suor Ippolita , 
Monsignor della Casa ec. 

^ Maestro sustantivoinentc posto riceve articolo : posto ad- 
d ietti vamente non suol riceverlo nell’ uso più comuue ' ma 
contuttocio non può riprendersi chi gliel desse , trovandosi 
nel Bocc. nell uno, enell altro modo. Vedi g. i- n. 10. Mae- 
stro Alberto da Bologna', c ivi di sotto: Avendo di lontano 
veduto il Rlaeslro Alberto. E cosi g. 9. n. 3 . si trova e Mae- 
stro S imene , e al Maestro Simone. 

Osservazione ottava. 

Casa, corte ,pn/og'ro ( intendendo il principale del luogo ) e 
talvolta anche chiesa , e città , si usano senz’ articolo. E cos't 
ancora nozze, festa, contado, e altre, che dall’ uso si potranno 
conoscere. Bocc. n. ult. Giunfi a casa^ffel pqifre della fqnciul- 
a j piu sotto : Di casa sua eos\ poveramente , così vituperosa’^ 
mente uscire. Seneca pisi. 53 . Nè già Oresti amico /(\ caro , per 
Cui mallevare tu andassi a corte. Bocc. g.' 8. n. 5 , Benchì^ i cit- 
tadini non abbiano a far cosa del aiondo a palagvb, pur 
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volta vi vanno, E g. n. n. 5 . Che a nozze , o a festa , o '‘a 
Chiesa andar poteste. Gìo. Vili, presso al Salviafi, Glisban- 
'dili uscirono tfuasi tutti di Città , e di contado. 

'Osservazione nona. 

Il Cardinal Bembo nelle Prose lib. 3 . paVtic. a 5 . stabilisce 
la seguente regola. Qualunque volta si alt 1 ’ articolo a un no- 
me , dee darsi ancora al genitivo dipendente da esso , e che gli 
«egue dopo 5 e se il nome non ha articolo , noi dee avere nè 
.pure il genitivo dipendente. E questo lo prescrive il Bembo 
a’ prosatori , perchè tali cose , com’ egli dice, da’ poeti non si 
servano cos'i minutamente , anzi si tralasciano senza riguar- 
do. Ora per autorizzare questa sua regola adduce il Bembo 
«sempii degli antichi. Nel Bocc. veggiamo il mortaio della 
pietra ; la ghirlanda dell’ alloro ; le colonne del porfido ; nel 
vestimento del cxioio ; nella casa della paglia j con la scien- 
za del Maestro Gherardo Nerbonese ; all' ora del mangiare^ 
le immagini della cera. E Dante disse: alla miseria dei Mae- 
stro Adamo. E ’l Petrarca; traile chiome dell'or. E Guido 
Giudice : il vello dell’oro. 

Per eonlrario nel Boccaccio leggiamo : ad ora di mangia- 
re ; essendo anche gradi di marmo , essi eran tutti di fronda 
idi quercia inghirlandati 'bionde come fila d’oro , in caso 
di morte ; me uom d’ arme ; ella n è diventata femmina di 
mondo j una immagine di cera. Sopra quest’ autoritlt fonda 
la sua regola il Bembo , sotto la quale contuttociò , quanto 
alla prima parte , non intendo di comprentlere i nomi pro- 
prii delle persone, e de’ luoghi, i quali spesse volle non ri- 
cevono articolo. 

11 Salv. , e’I Buom. si oppongono a questa regola del Bem- 
bo , e a me sembra che abbiano ragione. E primieramente per 
fondare una regola sopra 1’ autoril'a degli antichi , converreb- 
be mostrare in essi un uso uniforme , e costante del modo di 
parlare di cui si tratta , di modo che rado volte altramente 
parlassero. Ora questo non può farsi nel caso nostro , perchè 
gli antichi spesse volle non servarono la regola stabilita dal 
Bembo. Per farlo vedere col cimento , addurremo esempi de- 
gli autori del buon secolo , tratti da ottime edizioni , e dili- 
gentemente riscontrati. Dant. Conv. f. 20B. La statua di mar- 
mo, o di legno, o di metallo , rimasa per memoria d' alcun va- 
lente uomo , si dissomiglia nelV effetto molto dal malvagio di- 
scendente. Gio. Vili. 1 . la. c. Sa. Tutte le monete d' argento si 
Jondieno, e porlavansi oltre mare. Mail. Vili. lib. 10. cap. 101. 

L Piéanisi ritrassono addietro col castello di legname. Bocc. 

2. a. n. 5 . ISiuna pena pih espettandone , che la restituzione di 
Torini cinque mila d’ oro. E g.^. n. 3 . Fatta ' fare la immagine^ 
'flt cera ^ la mandò ad appiedare colle altre dinanzi alla fi gara 
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di Santo Ambrogio. E perchè sembra che il Bembo si vaglia» 
di questo esempio, io stesso l’ ho voluto riscontrare col testo, 
del Mannelli. E di nuovo Gio. Vili. 1. 6. c. 54- 1 mercatanti db 
Firemc promisero di fornire la moneta d’ oro; che prima sb 
batteva la moneta et argento. E altri molli esempi, che lungtku 
è riferire» Il mirabile si è, che lo stesso dottissimo Bembo» 
non ha sempre osservata la regola; iniperoccliè nel principio)., 
delle sue Pros. f. 5., parlando col Cardinale Giulio da’ Medi* 
ci , dice : Traile grandi cure, che, con la vostra comparabilt' 
fM-udenza , e bontà, le bisogna di Santa Chiesa tresttondo^ vi 
pigliate continuo, la lezione delle toscane prose tramettele. 
E per conto della seconda parte della regola , parimente glt- 
anlichi non la osservarono sempre. Cosi il Bocc. Inlrod. dis-» 
se; O che natura del malore noZ.patisce ec. E g. •j. n.,4» A» 
mollo del Villan matto , dopo danno fè patto. 

Ma venendo alla ragione , la vera regola è questa. Comun- 
que stia il primo nome, se il suo genitivo ha a prendersi de- 
terrainatamente , dee avere l’articolo, che il parlicolari«i 
se ha a prendersi indeterminatamente , gli si dee dare il se-, 
gnacaso , e questa regola è chiaramente fondata sull' ufiizio . 
deir articolo. Quindi si polrk agevolmente rispondere a! vali- 
casi , che possono farsi. 

£ primieramente negli esempi addotti dal Bembo, che ac- 
cennano materia intrinseca , come la pietra al mortaio. Tal-, 
loro alla ghirlanda, il porfido alle colonne ec,, l’ articolo nel. 
genitivo vi sta a pigione, perchè quella materia si prende in- 
determinatamente , cioè pietra , alloro, porfido , sia questo, a-, 
quello, come si voglia. E se gli antichi altrimenti fecero, 
noi fecero sempre , uè dee togliersi a noi la liberta di seguir 
la ragione. E ben vero, che se taluna di tali materie si pren- 
desse particolarmente , per esempio , se si parlasse di colonne 
di un porfido particolare , già nel discorsa accennalo , allora , 
porfido avrebbe 1’ articolo. 

Parimente quando il genitivo accenna materia non-intrinsecaf. 
che il Salviali chiama materia di nome, dee porsi mente al 1^ 
regola stabilita di sopra, di modo die se la materia-, benché 
considerala in generale , non è vaga e confusa, ma a qualche 
gener si riduce , il genitivo vuole l’ articolo. Cosi quando iè' 
genitivo accenna uso, e destinazione a qualche genere di cosa, 
riceve T articolo. Bocc. g. g. n. 5. Fattene nella casa della pa- 
glia, eh è (fui dal lato. Eg. n. 4* Mandato il compagno suo. 
nel palco de' colombi. Gio. Vili, lib, la. cap. a6.. E quasi tutte- 
le case della marina, ov' erano, i magazzini del vino greco, e 
delle nocciuole, per lo crescimento del mare tutte allagò. Ecco 
la destinazione particolare ad un determinato genere di cose 
«ige r articolo; perchè se vt si mettesse il segnacaso, s’ inten-. 


/ 


lyt Della Coslrutìone Toscana 

(lerebb* Ma casa fatta di paglia , o un luogo, in cui ^cr ac- 
cidente fossero colombi , greco, o nuocciole. 

Quindi è ancora , che , secondo I' uso migliore della nostra 
lingua , quando il primo nome accenna misura di un deter- 
minalo genere significato dal genitivo , questo dee aver 1 ’ ar- 
ticolo , come l’hanno sempre i generi delle cose determina- 
tamente considerati. Gio. Vill.lib. 13. c. 13. Quest' anno val- 
se lo stajo del grano a soldi venti. 

Osservo zintte decima. 

Quando in uno stesso parlare sono pib nomi continnati, da- 
to r articolo al primo , è ben fatto darlo .Tnche agli altri ; e 
se al primo non si da articolo, non darlo agli altri. Bocc. g. 1. 
n. 7. Primasso avea V un pane mangiato, e lo abate non ve- 
gnendo , cominciò a mangiare il secondo. Kn. 1. Il quale nè 
vecchiezza , nè infermità, nè paura di morte, alta quale si vide 
vicino, nè ancora di Dio, al giudizio del quale di qui a picciolo, 
ora s' aspetta di dover essere, dalla sua malvagità V hanno po- 
tuto rimuovere. Ma è lecito contuitociò fare talvolta altri- 
menti, e l'hanno fatto i migliori. Passav. f. a 5 . Com' è il di- 
giuno , cilicio, lagrime, discipline, e simili cose, che fan- 
no coloro, che stanno in penitenza. E nel Bocc. g. 5 . n. 6 . Gian 
di Precida dimandato dall’ Ammiraglio della cagione perdi’ e 
fosse condotto al supplicio , rispose: Amore, e f ira del Re. 

Gli addiettivi , comeclic vanno d’ordinario aggiunti a’ su- 
Btantivi, non hanno articolo proprio. Pure il ricevono in due 
casi per proprieih di linguaggio. Primo posti dopo il suslan- 
tivo a maniera di titolo , e cos'i nel Bocc. abbiamo: Ginevra 
la bella , Isotta la bionda, Filippo il bornio ec. Secondo po- 
sti avanti al sustantivo , mettendo questo in genitivo. E co- 
si troviamo nel Bccc. Il cattivcl d’ Andreuccio. ' 

D.E L SEGNACASO, 

Si tralascia talvolta il segnacaso, o pur si mette dove seiBr. 
lira , che non operi punto , e ciò per proprietk della lingua, 
come dalle seguenti Osservazioni. 

Osservazione prima. 

De’ tre segnacasi, DA non si tralascia mai, se non per dar 
luogo a qualche preposizione di quelle che servono all’ ablati- 
vò , o ad esso si adattano. Bocc. g. 3. n. 6 . Amendue gli fece 
pigliare a tre suoi servidori. Cioè. <<a. E g. 4 .n.g. Pawa/o di 
quella lancia cadde ec. Cioè da. DI , e A si tralasciano spesse 
volle del tutto , come dalle seguenti' osservaiioni si vedrò. 

Osservazione seconda. 

E proprietà della lingua toscana togliere il segno del' geni- 
tivo di pròpri eia aggiunto al nome casa, ma con queste ‘av- 
vertenze. he il' genitivo è nome proprio del padrea deUa.t^ 
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S» , sì toglie il segnacaso, senza surrogarvi l’ articolo ; onde 
nel Bocc. leggiamo : in casa Riesser Gasparrino ; ma se casa ha 
r articolo , non lascia il genitivo del nome proprio senza se- 
gno. Bocc. 5 . n. 4 - Usava mollo nella casa di Mcsser Litio. 

Se il genitivo dipendente da casa è nome appellativo lascia 
il segnacaso , ma vuole 1’ articolo , o il pronome questo \ c 
perciò nel Bocc. si legge, o ca.sa.il padrei in casa il niedi'^ 
eoi in casa questi usurai , benché una sola volta , eh io nu 
sappia , abbia il Bocc. trasandata questa ptoprieti , dicendo 
g. IO. n. 7. Ella in casa del padre standosi ec. Se poi ne’ 
suddetti esempli casa sia nominativo , o accusativo, come ac- 
cenna l’articolo,© il pronome , noi saprei ben dire, e poco 
monterebbe il diffinirlo. Il caso di proprietà è il genitivo j e 
in tali modi I’ articolo forse sta in luogo del segno del geni- 
tivo per la figura enallage ; onde quando si dice ; in casa que- 
sti usurai, sarà forse ellissi del segnacaso di. Ma siasi il ca- 
so , eh’ e’ vuol essere , basterà il sapere in ciò la proprietà 
della lingua. Parimente se il genitivo dipendente da casa e 
pronome, lascia il segnacaso. Bocc. g. 8. n. 10. Salabaetto 
s' uscì di casa costei. Si trova contuttociò , g. 8. n. 5 . A 
casa di costei il condusse. 

Osservatione lena. 

Togliesi il segnacaso del nome Dio dipendente da mercè , 

0 grazia , dicendo ; la Dio mercè , la Dio grazia. Bocc. g. 3 . 
n. 9. La Dio mercè, e la vostra io ho ciò , che \o desidera- 
va. Ma se il nome Dio si mette dopo a mercè , vuole il se- 
ftnocaso. Bocc. g. 3 . n. 3 . La mercè di Dio e del marito mio 
io ho tante borse , e tante cintole , eh' io ve f affogherei en- 
tro. Si dice parimente nell’ nso : la Dio grazia, non già pe- 
rò : la grafia Dio , ma di Dio. 

Osservatione quarta. 

I pronomi colui, colei, costui, costei, coloro , costoro pos- 
sono lasciare il segnacaso , purché sieno avanti a nome , e ab- 
biano innanzi 1’ articolo , o qualche preposizione. Nov. ant. 
56 . Acciocché il potesse mettere alle forche in colui rcamòto. 
Bocc. g. 3. n. 7. Subita speranza prendendo di dover potere 
ancora nello stato reale ritornare per Io colui consiglio. £ 
Fiamm. 1 . 5 . n. 116. La sua forta niente valeva, se le gio- 
vani serve al colei grido nonfossono corse. £ g. 7. n. 4- Ui- 
danza nella costui ebbrezza prese. £ Fiamm. lib. 4 < E dopo 

1 mandali sospiri , con voce tacita pregai per gli coloro be- 
tti umilmente gli Dii. £ g. 4 « <>• 3 - Pensò ai potersi ne' suoi 
difetti adagiare per Io costoro amore. 

Osservatione^ quinta. 

Loro , altrui lasciano il segnacaso -di, o innanzi , o dopo che 
«eoo al nome, .nè. ricercano BecesurismeoU articolo proprio,^ 
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Boce. Proem. Alcune eantoneUe dalle predette donne oanlate 
a lor diletto. £ intr. Oli uomini sono delle femmine capo , 
e senta f ordine loro rade volte riesce alcuna nostra opera 
a lauàevole fine. E iri. Ciò per I’ altrui case facendo. 

Osservazione sesta. 

Cui lascia i segnacasi di ^ea. Bocc. g. 4- n. 8 . Il buon uo- 
mo , in casa cui morto era. Dante Rim. pa$t. aS. E di colei, 
cui son , procaccian danno. Petr. caiiz. ag. P^oi , cui fortuna 
ha posto in mano il freno delle belle contrade. 

Osservazione settima. 

Lui, lei, loro lasciano il segno del dativo , quando dipen- 
dono da’ verbi. Dant. Inf. cani. a 8 . i1/« yoer dar lui esperien- 
za piena, A me, che morte son, convien menarlo Per lo 'n- 
ferno quaggiù, di pira in giro. Purg. o. 53. Otidi io risposi 
lei , non mi ricorda , Ch' io straniassi me giammai da vo i, 
Bocc. g. 7 . princ. Nè era ancor lor paralo u/cuna valla tan- 
to gaiamente cantar gli usignoli , quanto quella mattina pa- 
reva. 

‘ Osservazione ottava. 

Quando nel parlare vi son molti nomi , cb' esigono il se- 
gnacaso , talvolta in alcun d’ essi si tralascia. Bocc. g. 3. n. 3.. 
E'a una gentildonna , di bellezze ornata , e di costumi , d' 
altezza d animo, e sottili avvedimenti. E u. 5. n. ». D.i' 
compagni di Lisimaco , e Cimone fediti, e ributtati indietro^ 
furono. 

Osservazione nona. 

Talvolta il segnacaso è scioperato e si mette per una cer- 
ta proprietà. Cosi quando il Bocc. dice : il cattivello di Ca- 
landrino , quel di non opera nulla. 

DEL NOME SUSTANTIFO. 

% 

Circa la costruzione del 'nome sustantivo porremo alcune 
brievi osservazioni , affinchè si vegga in che la nostra costru- 
zione sia difilèreote dalla Latina. 

Osservazione prima. 

Quando si trovano nel discorso due sustantivi di cose di- 
verse , il secondo è genitivo , e dipendente da] primo , come 
presso a* Latini. Passav. fol. azg. Tutto lo studio, suo puose 
ne' libri della Santa Sorittum. 

Osservazione seconda, , . 

Gli addiettivi posti neutraloatate a maniera di sustantivi » 

^ ricevono , com'essi , un sostantivo dipendente , eoa genitivo^ 
Bocc. g. 3. n. 7 . Nella quale tanto à\ piacevolezza gli dimo- 
straste , eke s' egli prima v'antUHS^ in- bea mille doppi fa- 
muli t amor raddoppisi. £ a. n. 4< Cm alquanto di baatt 
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pino, e di confetlo il riconfortb. E g. 4' ”• 3 . nel pro«m. nn 
poco di buono, e che mi piacque, fii nella fine della vostra 
novella. 

Ed è qui da notarsi la proprieUt della lingua italiana , di 
inellere in genitivo talvolta i nomi propri , con avanti un ad- 
diettivo , oun appellativo, da cui sembra che dipendano. Booc» 
g. 8. n. 7. Molto avena le donne riso del cattivello di Calan» 
drino. Salvia. Pro. Tose. tom. 1. pag. 10. Quel buono oiaao- 
cino del Coltellini. 

Osservazione terza. 

Il sostantivo reo non riceve , come talvolta in latino, l'ebla- , 
tivo , ma solamente il genitivo. Vit. SS. Padri t. a. pag. aaa. 
Chi osservasse tutta la legge , e offendesse pure in una cosa^ 
è fatto reo e debitore di tutto. 

Osservazione quarta. 

I sostantivi, che si riferiscono a lode, o a biasimo , non ri- 
cevono presso di noi I' ablativo , come presso i Latini, ma so- 
lamente il genitivo. Bocc. n. 5 . Era il Marchese di Monjerr 
rato A' alto valore. E nell' Introd. Erano uomini, e femr 
mine di grosso ingegno, 

DE' A OMI ADDIETTIVI. 

Gli addiettivi ricevono dopo di se qualunque caso obliqoO) 
come dimostreremo partitamente ne' seguenti ordini, ! 

COL GENITIVO. 

Molli sono gli addiettivi , che ricevono il genitivo , ma i pili 
frequenti sono quelli, che srgniflcan notizia, o ignoranza, ave- 
re , o privazione , prerogativa , o vizio. Ecco i più usitati. 

Certo. Bocc. g. 2. n. 9. Acciocché io ti faccia certo del- 
Y onestà della mia donna. 

Incerto. Bocc. g. 6. n. 2. nel proem. Quello , che i mortali 
spesse 'volte fanno , i quali incerti de' futuri casi^ le loro'piit 
edre cose n& pili vili luoghi delle loro case seppelliscono. ' 

Consapevole. Bocc. g. 4. n, 6 . La quale di questo amore eoà» 
sapevole era. £ nel Laber. n. 2 i 5 . La meravigliosa eloquen- 
za , che di costei il tuo amico , male consapevole del fatto, 
ti ragionava. 

Pratico. Borgh. Fir. disf. pag. 3 o 5 . Scrissi a un ntio a- 
mico intendentissimo , e pratidiissimo A\ quésta sorta d atp- 
tichità. . •» 

Ricco, povero, Bocc. g. i.n. 6. Un butmouomo pth ritséb 
di danari, che di .te/rno. Malt. Vili. 1 . 4 - c. 71. Povero dì mo- 
neta , e stretto zT animo. r ■' ? •* ■'> 

Cupido , aprtro , liberale. BocC. n. s. TiHti avari, e cupidi 
dì danctri gli ridex E g.- io. il. 5 . Già Dio non voglia ,-poi 
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ehi io ho veduto Gilberto liberale del suo onore , e voi del 
vostro amore , che io similmente non sia liberale del mio gui- 
derdone. 

jtbbondante , scénso. Bocc. g. 8. n. 7. De' beni tlella fortu- 
na convenevolmente abbondante. Petr. nel Trionfo di Fama 
cap. Zenohia del suo onore assai pià scarsa. 

Pieno, voto. Bocc. Conci. Tutto pieno ài simi gUanti cose, 
Petr. Cap. 1. Voto A' ogni valor, pten eT ogni orgoglio. 

Vestito , ignudo. Bocc. Amet. pag. 5 a. Cortei di vestiti ver- 
migli vestita. Mail. Vili. 1 . c. 56 . Trovandosi ignudo, e 
sfornito di geiAe d arme. 

Bello. Bocc. g. a. n. 5 . Parendogli essere un bel fmte del» 
la persona. 

Nobile, antico. Bocc. Amet. f. 70. Antico di sangue , c 
nobile di costumi. 

Colpevole, innocente. Bocc. g. io. n. 8, Sappi, niun di co- 
storo esser colpevole di quello, che ciascuno se medesimo ac- 
cusa. E g. a. D. 8. Con ciò foste cosa , cW egli lui per itmo- 
eente di ciò , perchè in esilio andato era [ avesse. 

COL DATIVO. 

Bicevono il dativo gli addiettivi , i quali accennano relaaio- 
ne a qualche termine , senza connotare tacitameule azione. 
Eccone alcuni. 

Grato , odioso. Bocc. g. 3 . n. 10. Servigio, che più, si po- 
teva fare, grato a Dio. Passav. f. \&i. La superbia è odiosa 
a Dio , e agli uomini. 

Fedele , infedele. Dant. Inf. cant. 3 . Mischiate sono a quel 
cattivo coro Degli Angeli , che non furon ribelli , Nè fur fe- 
deli a Dio, ma per se foro. Passav. fot. L' uomo è in- 
fedele , e disleale a Dio. 

Utile, disutile. Bocc. g. 8. n. 7. La cui vita ancora potrà più 
in un dì esser utile al mondo, che centomila tue pari non potran- 
no , mentre che il mondo durar dee. Giov. Vili. lib. 1 . cap. 19,. 
Siccome uomo disutile al reame, fu disposto della signoria, 

, COLL' ACCUSATIVO , E LA 
PREPOSIZIONE A. 

Quegli addiettivi , i quali accennano rapporto , e azione e- 
apreasa, o tacita, vogliono P accusativo colla preposizione a, 
e sovente l' infinito espresso , che corrisponde al gerundio la» 
4 ino. Eecone alquanti. - , 

.Atto. Bocc. g. n, n. 1. Atto a meglio saper macinare, ohe 
nlctui' altra. £ g. 7.n. 9. T abbia parato dinansi così fatta 
cosa, e tt desideri della tua jpovinetta aita. 

10. oj 8. PronéiahqM^o ifl aitri/à yiriu^f 
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samenle operare j che in se vorrebbe , eh* foSSè operato. 

'fnclinato. F. Giord. Pred. Fomentano quél loro geniaccio 
inclinato al male. 

COLL' ÀCCUSATIFÒ, E LA pREPOSIZIONE 

PER 

t 

Gli addielliVì , che hanno casi) di caf;ione , 1 ’ hanno ordi- 
nariamente in accusaiiro colla preposizione per. Eccone al- 
'quanti esempi. 

Chiaro, famoso, injame, e simili. Bocc. g. 3 . n. 6. Un gio- 
vane per nobiltà di sangue chiaro , e splendido per molte ric- 
chezie. E g. 10. n. a. Ghino di Tacco per la sua fierezza, e 
per le sue ruberie assai famóso. Serd. sior. 1 . 1 . o. 5 . Il prq- 
ihontorio , che è alle pendici del monte Atlante , infame per 
V impeto detv acque, E così d' altri molto simili addietlivi. 

COLL' ABLATIVO- 

Gli addfettivi di misura, come alto , profondo , lungo , Inr- 
^o , grosso ec. hanno I' ablatiro senza preposizione. Basterà 
un esempio. Gio. Vii. lib. 9. cap. 4 o. Tutte le torri di Fi- 
renze, che n' av'ka nella Città gran qiuintità , alte cento ven» 
tl braccia luna. Talvolta però si trovano coll’ accusativo , 
e la preposizione per. Bocc. g. 8. n. q. Qtie.\ta non è stata 
lunga per lo terzo , che fu la sua. 

Gli addieltivi , che accerinano materia , ò finalità , conie 
dotto , valoroso ec. hanno 1’ ablativo colla preposizione in. 
Alam. Giron. I. i 3 . st. 86. Era quivi in que' tempi uh negro- 
mante , In quell' arte dottissimo , ed esperto. 

Gli addieltivi , che accennano separazione , vogliono 1 ’ abla- 
tivo colla preposizione da , o il genitivo , e così diciamo : e- 
sule dalla patria , alieno dallo^tudio , sicuro dai pericoli J 
puro da ogni colpa, privo d amici, e simili. 

DE' NOMI COMPARATIVI. 

Il comparativo innanzi a se può avere avverbi determina^ 
tlvi ^ O di misura , come molto , più , poco , tanto , quanto eoi 
ma dopo ordinariamente ha il genitivo. Bocc. n. 1. Non sò' 
cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio da loro più coil- 
venevole di te. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di se , cob la 
jiarticella che in mezzo. Bocc. g. 9. n. 3 . Rimarrai più sa- 
no , che pesce. Fetr. canz. 34. Una donna più belìo, assai 
che ’l sole , e più lucente. 

Oltre al caso suddetto , può il comparativo avere dopo dt 
Con. Reg. '' 3 i 
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se altro caso dinotante eccesso , come per esempio : Pietro è 
pià allo di Paolo un sommesso. Ma questo caso il riceve co« 
me addieltivo , e di sua natura, non come comparativo. 

DE' S UP Eli L A T J ri. 

Usano i Toscani con molta varietà i superlativi , e pcrcl?) 
qui intorno alla lora varia costruzione porremo alcune bre> 
vi osservazioni. 

Osservazione prima. 

A' superlativi si aggiugne talvolta presso gli antichi qualche 
accrescimento , o termine. Hot. ant. 43. Narcisso fa molto 
bellissimo. Bocc. g. a. n. 9. Questa tua così santissima donna^ 
Osservazione seconda. 

Il superlativo talora è assoluto , come quando si dice : Ci.^ 
cerone fu elotfuenlissimo ; e talvolta ha relazione all' altre co- 
se dello stesso genere , e accenna eccesso sopra di quelle, t 
Latini mettevano tali cose in genitivo plurale , e dicevano per 
esempio : Cicero fuil Romanorum eloquentissimus ; ovvero in 
genitivo singulare di nome collettivo: Demosthenes fuitora— 
Sor praeslantissimus totius Graeeiae. Ma noi le raettiatno in 
accusativo colla preposizione , tra , o fra , o in dativo coll' 
olire ad. Bocc. n. 5. La donna tra tulle I altre donne del 
mondo era bellissima , e valorosa. E Inirod. Nella egregid 
Città di Fiorense , oltre ad ogni altra Italica bellissima. 

Osservazione terza. 

Il superlativo non si considera con rigor filosofico ; onde 
presso di noi come ancora presso ì Latini , riceve dopo di 
se un comparativo , che il superi. Bocc. g. 5. n. 3. Pietro lie- 
tissimo , e r /4gnolella piu , quivi si sposarono. 

Anzi è proprio della nostra lingua porre dopo il superlativo 
■un positivo. Bocc. a. ò. Intra V altre gioie più. care, che net 
suo tesoro avesse , era un anello bellissimo , e prezioso. 

DE' PAR T ITIVI. 

I partitivi ricevono , come in Latino , il genitivo plurale ^ 
o pure l’accusativo colla preposizione tra , 0 altra equivalen- 
te. Bocc. Proem. Fra' quali , s' alcuno mai n' ebbe bisogno ^ 
io sono uno di quegli. 

DE' PRONOMI. 

I pronomi , se sono addiettivi , non hanno caso , ma si ac- 
cordano col loro suslantivo. Se sono a maniera di sustanti- 
>ri , hanno caso talvolta quando hanno forza di partitivi, cioè 
'I genitivo, o l'accusativo col tra, come nell' esempio ad'* 
. Ilo di sopra. Fariineule quando accennano parte indeler- 
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minala di alcuna cosa , hanno il genitivo. Pelrar. son. 3a. 

Ala però che mi manca a fornir t opra Alquanto dslle JUa 
benedette. 

CAPO XIII. 

Della costruzione della preposizione. 

% 

Cxrandissima varielk a’ incontra nella nostra lingua intor- 
no a’ casi , a' quali servono la preposizioni, e perciò non si 
può stabilire fermamente a qual caso serva ciascuna preposi- 
zione. Sarò adunque necessario accennare qual caso dar sì 
possa a ciascuna preposizione cogli esempi de' buoni autori , 
e colla maggior brevità possibile , trattando prima delie sem- 
plici preposizioni , e appressa delle composte. 

' DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

Le preposizioni semplici sono quelle , che di più preposi- 
zioni non sono composte , e sono le seguenti : 

Di. Serve ordinariamente al genitivo , di cui è segno , a- 
vaiiii a' nomi, pronomi, avverbi, preposizioni , e infiniti^ 

Bocc. Introd. Erano gli anni della fruttifera incarnazione 
del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di mille trecento-, 
quarantotto. E proem. In cambio di ciò , ck"io ricevetti. E 
ivi. Intendo di raccontare cento novelle. Gio. Vili. 1. 3. c. i.. 

Non però , che fosse della grandezza di prima. Bócc. g.4« 

u. IO. La quale tornò , e disse di sì. \ 

Serve talvolta al dativo in vece di a. Bocc. Introd. Erano 
uomini , e femmine di grosso ingegno , e i più di tali servigi ' 
non usali. ^ Ischia è un' Isola assai vicina di 

Napoli. E n. ult. Io ho trovata una giovane secondo il cuor, 
mio assai presso di qui. 

Serve aiiclie all ablativo in vece di da , non solamente ne* 
casi di separazione , come si è veduto , ma in altri ancora, 

Bocc. g. 4- n. 9. Il Guardastagno passato di quella lancia , 
cadde , e poco appresso morì. E g. 6. 11. io. Cerlaldo è tue 
Castello di' V alàelfa , il quale quantunque piccai sia , già di 
nobili uomini, e d agiati fu abitalo. Bivi. Chiunque ài que- 
sti carboni in segno, di croce è tocco , tutto quello anno può 
viver sicuro , che fuoco noi toccherà , che non si senta. 

Parimente serve all’ablativo in vece di con , o in. Bocc. 
g. 9. a. 5. Maestri lavorale- di' forza. Ancor si usa' in vece 
d’ in. Bocc. g. 3. n. 9. Dimmi , di che io t'ho offeso , che tu 
uccider mi debbi 1 ■ '"V 

Fa aacorg le vjjci di per. Liv. EgU pit^gni^a , e di gnindoi 


Digilized by Googic 


jSo Della €ostru»ìone J’atcana 

pietà non polca motto fare. Bocc. g. io. n. 3. Abbi di cerM^ 
niuno altro vom vn>e, il quale te quant' io ami. 

Serve altresì all’ accusativo , e all’ ablativo , in forza delv 
l’e* , e dell’ iwter de’ .patini. Dante C'invito pag. oo. La natura^ 
umana i perfettissima di tutte le altre nature di quaegià. 

Talora é segno di particolarità , e vale alcuni , -o alquanti , 
t e s’ adatta a più casi. Bocc. g. 5. fine. Ebhevi di quelli che 
intender vollono alla Melanese. E g. 4- n. 4- Fece due galee _ 
sottili armare, e messivi su di valenti uomini y cqn esse so- 
pra la SardJgna n' andò. , 

> Si usa ancora per dinotar figlinolanza , maniera comune a 
noi e a’ Greci ; e cosi nel Boccaccio leggiamo : Giannuol di 
Severino , Cecco di JHesser Fortarrigo , Cecco di Messere An- 
giulieri , e sìmili. . 

’ È ancora contrassegno , o titolo , ma incorporata coll' ar^» 
ticolo. Tav. Bit. Colla PuUella Isotta delle bianche mani. 
Bocc. g. B. n. 9 . Siccome è il Tamagnin della Porta. Cioè 
che sta alla Porta. 

A 

Serve d’ ordinario al dativo , di cui è segno. Bocc. g. 8 , 
^ 0 . Jnfi.no all' ora della cena libertà concedette a ciascuno. 

Serve ancora all' accusativo in forza /della preposizione de’ 
Latini. Amm. ant. dist. 3. rub. a. amm. 6 . C animo nostro 
si dee chiamare ogni dì a render ragione. Bocc. g. 4- n. i . 
Fu preso da due , e segretamente a Tancredi menato. E g. 4* 
n. a. Di notie se ne fuggirono a Rodi. 

E in forza di per. Bocc. g. 4- ^Fo voglio , che in luogo 
delle busse , eh' egli vi diede a mie cagioni , che voi abbiatq 
T'csta consolazione. Passav. f. 4 . Avvegnaché a sua colpa 
la navicella sia fracassata , e rotta. Tav. rit. Ne furori as- 
sai allegri , da poi che I ebbonq a signore. 

E in forza d’ in. Nov. ant. 4®« A *oi non sarebbe onore , 
che 'I vostro legnaggio andasse a povertade. 

Serve all’ ablativo, in senso d’ in , o con. 

Nov. ant. 3. Essendo poveramente da arnese. Bocc. g. 10 , 
n. 8 . Se tu non fossi di conforto bisognoso , come tu se ' , io 
di te a te medesimo nii dorrei. 

Talora fa le veci del prò de^Latiuì. Bocc. g. 10 . n. 8 . L' 
avrebbe egli a se amata piò tosto , che a te. 

E talvolta ha forza dell’ ablativo della quinta de’ neutri de’ 
Latini. Bocc. g. 3, n. 9 . In abito di peregrini , ben forniti q. 
danari , e care gioie.ljiov. ant, a. Cotanto dico, che’l cavai- 
lo è nutricato a latte d' asina. 

Vale talvolta a modo, a similitudine. Bocc. g.,g. n. 5. Co, 
lesti tuoi denti fatti a bischeri. 

£ talora, a rispettosa comparazione, Boep, g. ^ n. 5. C^on^ 
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piatto , e ricagnato , che a qoalunqwe de' Baronei più. 
trasformato V ebbe , sarebbe stato sozzo. 

Fa ancpra le veci di .da segno dell'ablativo. Bocc. g. 2. 
D. 6. Amenduni gli fece pigliare, a tre suoi servidori. E n. a. 
Appresso , a gran valenti uomini il fece compiutamente ami- 
maestrare nella nostra Fede. E p. 3 . nov. 10. E udendo a 
molli commandare la Cristiana Fedr,.un, dl ne domandò- air 
cuno. E g. 3. u Fatevi a ciascun,, che mi accusa, dire 
quando , o dove glj tagliai la borsa. 

■d incorporai^ cpll’ articolo , e aggiunto a certi nomi fem* 
minini (01 ma . modi avverbiali indicaii|.i alcuna particolar n»a- 
liier.i. Cos'i nel Boccaccio abbiamo: alla trista, alla scape- 
strata, alV antica ec. e uell’ uso diciamo: alla francese , alt 
la romana ec. 

A si adopera elegantemente per in ip significazione di tem- 
po. Bocc. g. j. n. I. Egli è la fairtasima-, della quale io ho 
avuta a queste notti la maggior paura , che mai si avesse. 

Congiunta cogl’ infiniti , d'a loro forza de’ gerundi Latini. 
Bocc. g. 4 - u. 1. Nè a negare, nè. A pregare son disposta. E 
g- 4 - n- IO. A trargli V osso potrebbe guarire. E g. 4. n.ii* 
Or via va colle femmine a spander lagrime . E Conci. Quan- 
do questo fu, egli erano poche a scrivere delle soprascritte, 
novelle. E g. 10. n. 8. Che ho io a curare , se jl calzolaio piut- 
tosto , che 'I filosofo , avrà cT un mio fatto , secondo il suo giu- 
dicio , disposto in occulto , o in, palese, se il fine, è buonot . 

Talvolta vale la preposizione inverso. Bocc. g. 8. n. 7. Mon- 
tala in sulla torre, e a trumonlQua rivolta , cominciò a dire. 

DA 

E segno dell’ ablativo , che dinota operazione , separazione, 
termine di partenza, o differenza. Bocc. g. 4 - priuc. Chi non 
vanta, e da voi non ilesidera d essere amato, sì mi ripiglia. 
E n. 4 - Credendo lui essere tornalo iìaì bosco , avvisò di ri- 
prenderlo forte. Pelr. son. i3'j.Fien d' un vago pensi er, che . 
mi dinota T)a tutti gli altri. E son. i. QuaniC era in parte 
altr' uom da quel , che io sono. 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di solo, e senza 
compagnia, c vi si framincUc lalvollo il/zcr. Dant. Purg. c. 1. 
Poscia rispose lui-, da me «on een/it. Lib. cur. malattie. Molle 
malattie gueriscono da per se, senza l'opera del medico. 

Fa le veci della preposizione o sia del segnacaso di. Bocc. 
g. 5 . n. 9. Degno cibo da voi il riputai. 

E della preposisione , o sia segnacaso a. Bocc. g. 3. n. io. 
Fi menerò da lei, e son certo, eh' ella vi conoscerà. E g.M. 
ti. 9. Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi un gran 
sufo lare. 
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Talvolta accenna cagione, e vale V ob de' Latini. Bocc. g. 
i. lìn. Una valle ombrosa da molti arbori. 

Accenna la patria particolare. Docc g. 3 . n. 5 . Questa gio- 
vane non i da Cremona, ni da Pavia, ansi e Faentina. Ma 
se la patria è più generale , come Regno , Provincia , isola, 
ai adopera il di. Bocc. g. 3 . ii. 8. Disse il Monaco : io sono 
anche morto , e fui di Sardigna. 

Spesso ancora accenna attitudine , o convenevolezza. Bocc. 
g. 3 . 11. 9. Essendo ella già tC età da marito. £ g. 4 * 4 * 

(iioie da donne furiandole, cotne i mercatanti fanno, a vede- 
re. E g. 5 . n. ^.Materia di criukli ragionamenti, e da farvi 
piagner v' imposi. Sigiiilìca ancora capacità. F. Giord. p. 61. 
Or piiossi C anima empire di maleì no: non è vaso da ciò. 

Vale talvolta in circa. Bocc. g. 3 . n. 8. £ti cosi falli ra- 
gionamenti fu tenuto. Ferondo da dieci mesi. E g. 8. n. 10- 
Comperale da venti botti. 

Paò ancora valere che, onde, congiunta coll' infinito, a 
col nome. Bocc. g. 3 . Pensassi costui avere da poterlo ser- 
vire. E g. 3 . n. IO. ò'I da cena ci ha: noi siamo molto usa- 
te di far da cena , fuando tu non ci se\ Niccolai pag. 80. *• 
Tutto, tfuantunque grandissimo , egli ha per picciolo, quan- 
do v' è altra cosa maggiore da poter dare. 

Accompagnato cogli avverbi mollo , poco , niente , bene , 
tanta, più, sottinleudcndosi 1' infinito /ore , o altro equiva- 
lente, accenna abilità, o attitudine. Bocc. g. 6 n. a. Sem- 
pre poi per da molto P ebbe, e per amico. E g. 3 . n. a. Uo- 
mo , quanto a nazione , di vilissima condizione, ma per al- 
tro da troppo più, che da cosi vii mestiere. Lasca Spil. att. 

5 . se. 7. Tu se' più da poco, else Muso, che si lasciava fug- 
gire i pesci cotti. Bocc. g. io. n. i. Sfolli, i quali a coni- 
paraiione di voi da niente sono. E g. a. n. a. P er persona 
molla da bene, è costumato. E g. 3 . n. to. Non suspicb, che 
ciò Guccio Balena gli avesse fatto , perciocché noi conosceva 
di tanto. 

Da ciò vale allo , idoneo , disposto. Bocc. g. 3 . n. i. Fd 
egli è il miglior del mondo do ciò costui. E nel Testamen- 
to presso i I^put. facciata 3 . Allora voglio possano con V au- 
torità ile' lor tutori, se in età da ciò fossono. E g. 7. n. 2. Se 
i(f volessi far nude , io troverei ben con cui ec. nè mai mel 
sofferse il cuore : perciocché io non fai figliuola di donna da 
c.<>. E. g. 3 . n. i. Mi pregò il castaido loro, quando io me 
ne venni , che se io n' avessi alcuno • alle mani , che fosse 
da ciò , che io glielo mandassi. 

Da innanzi a verbo , o a nome dinota convenienza , o ne- 
cessità; ma davanti a’ verbi si congiugne coll* infinito , e>l 
'nivale al nominativo gerundio. Bocc. z. a. n. 3 . O « '1 
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fràine a efuello, che da far fosse. Eg. 6. nel princ. Dionèa 
fjuesla è quistione da te. ^ ’ 

asserzioni dinota convenienza alla 
«lual.ta della persona che parla. Stor. Aiolf. Ti giuro da ca. 
valiere, eh io non f ho ceduto. "Red] Leti. voi. i.^. 3 oa. Jfon 
le rispondo da medico , ma bensì da suo buon amico. 

IN 

Questa preposizione, se ad essa segue V articolo , si muta 
m nel e s’incorpora coll’articolo stesso, dicendo, nel Te/! 

cominSiaro. Pure si trova tn innanzi all’articolo, e tal volta 
accompagnato anche col nel. Butti inf. 20. ^eco/u/o che dice 

Zie T‘ inla luce. 

pecòre^Td T' T*' ®»nn'- In nel numero di 

ZrpZ' ^ ^ «Puto^ua/unyuei» oppresso da' diletti del 

chJ «^ap- 21. dice esser regola ferma 

in prosa si ha a scrivere nella , e in verso ne la Mt’ 
1 annotatore all’Ercolano del Varchi pag 25a n 1 eì 
^corvello tal «so; come quello di dire ne^'/i, neV‘ «eT“ 
P c è 1 ortografia dee seguitare la pronunzia. Ora nel -nrnl 
nunziare si raddoppia la L da chi pfonunzia iene 
Si usa co’ verbi di stalo. Bocc. g a. n 7 jJL ,en • 
assai piccolo si dormirà. ^ 

E co’ verbi di molo. Bocc. n. 2. Jllontò a cavallo e e 
me pià tosto potè se n'andò in Corte di RoZa ’ - 
X- Jn senso di dentro, Bocc, e. 7 n 3 n,s^cti ^ 
ni , eh' egli ha in corpo. ® ^ 

refbZa T!” 2 ' ”• Meglio sa. 

rebbe a dar con essa m capo a Nicostrato. ^ 

In vece d a. Bocc. Fiamm. lib. i num ,'^X n ru- 

e eli altri n. i. £ così m contrario le taverne 

^In looghi visitava volentieri. 

in vece di contro. Bocc. leu. Pin Boss n o-t tr.;^ìr ry 

belli Tchffzf, cTdw j;;/" 

in senso di nello spazio. Bocc Proem t, 

coniate in dieci eiorni An *'roe»n Cento novelle rac-. 

c di tre gioZZhif 
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Per a maniera , a- foggia. g. 8. n. 3. Ninna cosa 

valendole il chieder mercè colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta elli indeterminata Ira due termini di- 
stinti .liocc. g. 3. n. 4- Giovane ancora di ventoUo in treni' anni. 
Si trova aiicofa usato per intorno. Bocc. g. 4- Messagli 
una catena in gola , hiàndb mio at Rialto , che bandisse. 

PKR 

Co’ verbi di moto pare die riceva l’accusativo, o qualche 
nvverbio , che lo contenga. Dante Ihirg. cant. 5. Quando 
nccorser eh' io non dava loco Per Io mio corpo al trapassar' 
de' raggi. BoCc. g. io. n. 3. Cominci'o a fare le pià smisu- 
rate cortesie , che mai facesse alcuno altro , a chi andava'^ 
e veniva per quindi. 

Co' verbi di stato , in senso d’ in riceve altresì 1’ accusati- 
vo. Bocc. Proem. Per le sparte ville., e per gli campi, e per 
•gli loro colti , e per le case di di e di notte morieno. 

Si usa in vece di n , e di r/a , e di con. Bocc. g. 5. n. g. 
Per modo di diporto se n'andò alla piccola casetta di Fede- 
rigo. E proetD. Hò meco stesso proposto di volere in qifcl 
poco, che per nie si può, alcun alleggiamento prestare. Guid- 
G. pag. ia3. y^l quale errore per queste parole rispose. 

Talvolta dinota cagione , inerzò , o strumento. Pctr. canz. 
i 8 . Felice Calma, che ■per doi sospira. Bocc. g. 2 . n. g. Per 
vergogna quasi mutolo divenuto, niente dicea. G\o. Vili. 1. 8 _. 
c. 22 . Si rubellò a' Fiorentini il Castello ài Piano Travigne 
Valdarno per Carlino de' P azzi di Faìdarno. Bocc. g. 2 . 
n. 4- Fatasi alquanto per lo mare, che già era tranquillo, e 
per gli capelli presolo . con tutta la' cassa il tirò in terra. 

Accenna talora fine. Petr. son. i 6 i. Per r/tróvor ove ’I cor 
lasso appoggi , Fuggo dal niio natio dolce aer Tosco.' 

Vale ancora il prò de’ Latini , in significato d’ in favore, in 
nome, in vece. Bocc. g. 2 . n. 6 . Io farei per Currado ogni 
cosa, th' io potessi , che gli piacesse. É g. 5. n. q. Ad uno 31. 
Currado , che per lo Re v' era capitano , la 'ngiuria fattagli 
'da Pietro contatagli, il fè pigliare. E. g! 6 . n. i. Spesso ne' 
nomi errando , un per uno altro ponendone. 

Aggiunta a’ nomi , benché sovente quasi a maniera di ripie- 
no , pure può significare in luògo , in considerazione , come, 
e simili. Nbv. ant. 36. Il lodava , siccome era , per lo pàu 
cortese signore del mondo. Bocc. n. i .' Essendo stàio un pes- 
simo uomo in vita, in morte è riputato per santo. E g. 2 . 
n. 5. Ebbe ciò, eh' ella dicevà pià che per vero. E g. 7 . n. 8 , 
SI di quel d Arriguccio medesimo la sovenhe , eh' ella si 
chiamò per contenta. 

Preposta all’ infinito con avanti il verbo essere , 0 stare , 
gli dlt la forza del participio futuro de’ Latini, e talvolta iigtii- 
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feci essere m procinto, pericolo, o risico dìRire, o farsi una 

'cosa, liocc. n. i. Ju souo per riirarmi lutto di qui. E g- 

з. 11.4- Tenendo Jortecon amendue le mani gli orli detla cas- 
sa , a quella guisa , che far veggiamo a coloro , che per af- 
fogar sono, quando prendano alcuna cosa. Cedi. Sliav. prol. 
L' pur con lutto ciò io sto per dirvelo. 

Aggiunta a nomi sostantivi , nell' uso de’ Toscani , acceimik 
una particolar coiisidcraiioiie. Adduce il \ocabnlario un e- 
si inpio dell’ uso ; questo cavallo ò troppo grasso per barbero. 
Cioò cousidèrato come barbero. 

Talora c nota di distribuzione. Bocc. g. 6 . n. a. Di quello 
un meno bicchier per uomo desse alle prime mense. E g. lo. 

и. g. Fattesi venire per ciascuno due paja di robe, disse ", 
prendete queste. 

Accenna ancora mezzo d’ origine , c discendenza , ed c mo- 
do comune o’ Greci. Bocc. g. a. n. 8 . Èssi son per madre di- 
scesi di paltoniere. Gio. Vili. 1. c. lò. E di loro pdr don- 
na nacquero i Conti Guidi. 

Dinota alcuna volta tempo , e vale durante un tale spaziò 
Bocc. liitrod. A ciascuno per un giorno s'attribuisca il pe- 
so , e C onore. E g. a. n. q. E quiviper piu Si dimorando , 
si mostrò forte della persona disagiato. 

Si giu^ne a’ nomi dinotanti spazio, numero , o misura. 
Bocc. g. 5. n. 1 . Si videro forse per una tratta d’ arco vici- 
ni olla nave. 

Ha talora foraa di benché , quantunque , e simili. Bocc. g. 
4- n. 6. nel princ. Assai volle avevano quella canzone udita 
cantare, nè mai avevano potuto , per dommdare , sapere qual 
si fosse la cagione, perchè fosse stala falla. E g. 7 . n, i. 
Temere non ci bisogna, ch'élla non può ■ per potere , ch'ella 
abbia , nuocere. ( 

Ed esprime talvolta la (orza del gerundio. Bocc. g. 8 . n. g. 
Cominciò ad andarsene lungo S. Maria della Scala , verro il 
prato d^Qgni Sairti , dove ritrovò Bruno , che per noti polcr 
tener le risa , si era fuggito. 

CON 


Preposizione congiuntiva , che accenna strumento , compa't 
gnia , e modo , e serve all’ ablativo. Bocc. g. 4- 9 - QuHlo 

che avete mangialo , è stato il cuore di M. Guglielmo Guarda^ 
stagno , perciocché io con queste mani glielo strappai. E. n. ùlt. 
Con Griselda lungamente, è consolalo visse. E g. 10 . n. Z’f" 
to , non restando di piangere , con Jatica così gli rispose. 

Co’ pronomi me , te, se si unisce la preposizione con, . Iji' 
sciando la n , e dicendo, meco , teco e , seco, cova' h notò'» An- 
zi gli antichi dicevano ancora nosco , e vosco , ch$ altri òg||i 
non, direbbe, se non nel v«rso» . • 

Cori. Reg. “ ' “a3Ì 
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Seco tigoifica con te, cioè d» se , fra se. Boce. j*. S. n. ìu 
tgli sospirando, e piacendo e seco ia sua dismvòéfaura ma~ 
UaieeHoa, eegghiaua. £ g. 6 . n. io. Seco proposero di fargli 
di ^esta peno alcuna beffa. Si dice nel medesimo signi 6 ca- 
lo seco stesso , seco stessa, Bocc. g. i. n. 3. Seco stesso for- 
se contento cominciò a dire ec. E g. 4- n. 4- Essa seco stessa 
immaginando come fatto esser dovesse , ferventemente dì lui 
e' innamorò, Daule Inf. cani. ai5. Le gambe con le coseie seco 
•lesse S' appicar sì, eh' a poco la giuntura Non facea segno 
alcun , che si paresse. ^ 

Seco medesimo si dice anche dì femmina. Bocc. g. [ 8 . n. •J. 
Xo scolare tutto lieto seco medesimo disse ec. E g. 7 . n. 5. 
Non si seppe sì occultare, eh' egli non fosse prestamente co- 
nosciuto dalla donna. La quale, questo vetUndo , disse. Òé- 
CO medesimo: lodato- sia Iddio. 

S'aggiunge talvolta a seco il con. Bocc. g. 5. &. a. InStt- 
Sa'coa seco la menò. Labei^ n. 38. Parvemi eh' egli alquan- 
to delle mie parole ridesse con seco stesso. 

■S'eeo si usa per con lui, con lei. Dante Par. cani. Thtn- 
efue costui, che tutto quanto rape I' alto Universo seoo^eófw 
risponde Al cerchio , che più ama , e che più sape. Ptdr. smv 
313. Quel giorno, che i' lasciai grave e pensosa Sfadoastts^ 
c 'I mio cor seco. 

Parimente con s'incorpora coll'articolo della voce segnata 
te, come più distesamente si vedrk nel terso libro. 

DENTRO , ENTRO , ^ 

Dentro , quando è preposiaione , dinota la parte intetna , 
C riceTe ordinariamente il dativo. Bocc. Proem. Esse doitfO 
e? dilieati . petti temendo, e vergognando tengono le amoroi» 
fiamme nascose, 

Aiceve ancora l-accusatìvo. Dante Furg. cani. 3o. Così den- 
tro ima nuvola di fiori Nonna nC apparve sotto verde manto, 
£ si trova ancora col genitivo, e colrablativo. Passa|^ f. 343 . 
E avvegnaché non possa adoperare dentro alla mente per direl- 
io^ -per indiretto puote assai di male operartr. e non dentro della 
porta , almeno dentro dagli eliporti, che sono i sentimenti. 

jSntro comunemente si accomp^na colf accusativo. Boce. 
f . 8. n. 4> Lo voglio , che tu giaccia stanotte entro il letto mio. 

Riceve ancora il dativo. Petr. cane. 33. Le notturne viola 
per le piaggie, E le fiere selvaggie entro alle mura. 

Le li propone la particella /ter, ed è proprietà di lingnag- 
|lo. Petr. canz. 34 . Al fin vidio per entro i fiori, t C ^ 
M Penosa ir sì leggiadra , e bella donna. 

‘ , FUORA , FUORI , e in verso FDORE. 

Prepositione , che nota paramento , e distanza, ed è e - 
di entrù, 0 dentro, vuole il genitivo. Bocc. g. 5. a. . 
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V lui parve esser sicuro e fitor delle mani di colora^ Petr. 

•ón. a 1 5 . Uscita i pur del belV albergo Juora. E Wa. 3 oo# 

Or m' ha d’ ogni riposo tratto Jvore. _ _ 

Si trova coll^ accusativo. Peir, canz. 3 i. /^«or tutti i 
stri lidi , NelP Isole famose di, fortuna Due fonti ha, 

SOPRA 

Preposizione dinotante sito di luogo ‘superiore , contraf» di 
sotto , le più volte si costruisce coll’ accusativo. Boo*.^ g. 5 » 
n. 6. Presala , sopra la barca la misero, e andar via. 

Nop dì rado riceve il dativo. Bocc. g. 8. n. "J. Converrà , 
che voi n' andate sopra ad un albero. 

E talvolta il genitivo. Bocc. ivi. Cominciò a piangere /•- 
pra di lei , non altramente che se morta fosse. 

Si adopera per di là da , oltre, pià che. Bocc, g. *. n. J, 
Gran parte delle loro possessioni ricuperarono, e molte del,- 
Poltre comperar sopra quelle. E g. 5 , n.^ 9 . Ben cet^O-, miglia ' ^ 
sopra Tunesi ne la portò. E g. 5 . n. 6. La tfuale un gio- 
vane amava sopra la vita sua. 

E per contro addosso. Bocc. g. *• b* 8. Ordinarono tot 
grandissimo esercito, per ^andare sopra i nimici. E g. 5 . num, 

6. Partito il Re, subitamente furon molti sopra i due amanti. 

E per appresso , l'icino. g. 4 * Marsiglia è in Pro- 

venta sopra la marina posta. 

E iu vece di per. Bocc. n. t. Tante quistioni malvagia- 
mente vineea , a quante a giurare di dire il vero sopra la 
sua Jede era chiamato. 

£ per circa , intorno. Bocc. Laber. o. 35 g. Maraviglia- 
tomi forte sopra le vedute cose cominciai a pensare. ' 

£ per inaansi , avanti. Buti corniu. Inf. i , Nella notlo 
del P'^enerdì Santo sopra'! Sabato Santo. 

Ac^nua talvolta pegno. Bocc. g. 9 n. 3 . Messo s'era in 
prestare a' Baroni sopra castella , e altre loro entrate. JS 
n. q. Avendo portato tre belle, e ricche robe, volendoti 
Suo oste esser pagato , primieramente gli diede t una, e ap- 
pressò cphvenne gli desse la seconda , e cominciò sopra la 
tersa la mangiare. 

Sopra parlo , o sopra partorire vale nell’ atto, o poco dopo 
I’ atto del partorire. Gio. Vili. 1 . 9. c. 248. Tornando la det- 
ta Reina mori sopra partorire ella , e la creatura'. LasoO/Sa*> 
bell. art. a. se. o. Morì sopra parto in cotesta casa. 

Sopra se significa pensoso. Bocc. g. 5 . n. g. Xa donna, uden- 
do questo , alquanto sopra se stette. Significa ancora diritt» 
in sulla persona. Bocc. g. 8. 7. C&lhe carni pià vive, e collo 
barbe pià nere gli vedete, e sopra se andare, e carolare, e gio v 
strare. E significa ancora non appoggiato. 10 9. 9| 
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)i6 I>ella éosfrutiioiU Ottano, 

jhifìno à tànto , ch$ per M. TojpHo non U JU 'delio , 
Ql^anto sopra se stesse. 

Sopra ciò accenna sopraintendenta a qualche u&cio, Boc«» 
g, 8. n. IO. Dando a coloro , che sopra ciò fono, per iscritto 
tutta la mercàtansia , è dato per gli delti al mercatante uro 
tnagassino. Oggi si scrive sopracciò , e in Toscana ha forzsa 
di nome , e t'gnifìca soprauteudente all' ufjcio , di cui si par- 
la. Salvìati Granch. art. 3 '. se. 9; Frese partilo di ricorrere al' 
Sopracciò in Dogana. ’ -■ 

^ SOTTO 

Prrposifione , che dinota infcriorilì» di sito, e talvolta di 
condizione, e di grado, ed è correlaliv.i di sopra. Si cosirui-. 
eée ordinariamente coll' accusativo. Bocc. g. 5 . n. 7. Sotto uui 
poco dì tetto , che ancora rimaso vi era, si ristrinsono aoiCn.^ 
dui. Talora col genitivo. Bocc. g. 4 - 9- Ciascuno è castel^ 
la , e vassalli aveva sotto di se. E’ talvolta ancoca col- dati-^ 
Vo. Bocc. Fiamm. 1 . a. D (fuella che ài lasciar' s' apparec-.. 
ch'i , so che conosci lieta , pacifica , abbondevole , magnifim. 
co , e sotto ad un solo Re. ‘ ‘ 

" Sotto si adopera in significato dì con. Bbcc. g. 4. n. 9. 
crei ben Saputo , e saprei sotto altriiwtni comporla. E canz. 
Quanto Sì dolila con ragione il eóre esser tradito sotto. 
^ede amóre. Mali. Vili. lib. 9. c. loe\. Per cofnand&nìenlo de' 
delti due Re, sotto pena di cuore, e di avere s'uscirono, 
del reame di Francia. ■' • ’ . 

- ' tra, e fra V . 

Tra, ch’i abbreviata da intra, e fra da in/ra, sono due pre^ 
jmsiaioni , che significano in messo, e vogliono 1’ accusativo.. 

Quando sono congiunte con una soh cosa , accenn.tno rln-. 
nhiudimento in (jneìla. Bocc. Fiamm. 1 . i. Con questa leti_^. 
aia a me ' soia fra verdi' erbette era diviso sedere in un pra-, 
tp. E più giù ; Poi quasi stanca tra la più folta erba postar 
ali a giacere , mi posava. ■’ > • • ■ 

J Congiunte- con due cose aceciinauo lo spaziò, o il compren- 
dimento in mezzo' ad' amendue. Bocc. g/ 3 . n. 2. hv una gran. 
Pala del palagio del Re, la ijiiale in messo era tra la carne-. 
T.a del Re , e quella della Reìna, si nascose. Petr. caift. ab., 
Ov'ellà ebbe in costume Gir fra ìe piaggle, e 'I fi ulne. Bocc,. 
Eabcr. n. 3 o Fr.i gli aspri sterpi e le rigide piante, pian-, 
gerìdo , mi parca dimorare. E nell’ Amel. Se medesimo mira 
quasi diibhio tra '1 f 1 , e ’/ no d' acquistarla. ' ' 

Vagliono talvolta per messo. Booc. g. 3 . n.‘ 9. Salita in- 
sulla sala, tra uomo , e uomo là se n'andò. • 

(• Talora nella couversasione , nel numero, nella compagnia.^ 
®occ. n.' IO. Far.nosi a credere, che da purità di animo pro- 
ceda il n»n Saper tra le doone, e co' valentuomini favellare^ 
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E in vece <T in. Passav. p«g. J37. E non credea la persona, 
che la confessione non sia intera , perch' ella si confessi ira 
più volle , e in diversi tempi ad un medesimo confessore per 
teg^itlima cagione. 

Talvolta accennano perplessilù. Beco. g. 5 . n. 9. Avendo 
queste cose vedute , gran paia stette tra pietoso , e pauro- 
so. l’etT. son. 119. Jn riso, e'n pianto, fra paura , e spene, 
Mi rota sì ,■ chi ogni mio stato inforsa. 

Si adoperano anche per addentro. Bocc. g. a. n. 6. TTndX 
ad andare fra l'isola si mise.G'io. Vili. 1 . 12. c. 3 o,. Se n' an- 
darono tutti in Granata fra terra. 

E per fuori , oltre , sopra, Bocc. g.. 5 . n. 1. Egli tra glinf- 
txi suoi figliuoli ne aveva uno , il quale di grandezza , e di 
bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapassava. E g. 2, 
n. 9. E avendo 'una sera fra T altre tutti lietamente cenato, 
cotninciarono'di diverse cose a ragionare. 

Tra si adopera non à't rado per distinguere , e insieme con- 
giugnere due cose, o sola; o posponendogli altra particella. 
E in tal caso è regola ferniamcnte osservata da’ buoni auto- 
ri , che il tra si niella solamente a principio del primo ler- 
Hiine , e nel principio del secondo termine gli corrisponda la 
congiunzione e , o ed. Giù s’ intenderà meglio cogli esempi. 
Bocc. g. 4 - n. 2. Il condusse in sulla piazza , dove tra que- 
gli , che verniti gli eran dietro , e quegli ancora , che , udito 
il bando , da Rialto venuti v erano , era gente senza fine. 
E g. 1. n. 2. E tra che egli s' accorse, e eh' egli ancora da 
alcuno fu itiforrtiata , egli trovò ec. E g.' 3 . n. 10. La giova- 
ne tra con parole , e con atti itmoslrb /oro. E'g. 3 . n. 1. Tra 
per C lina cosa , e per /’ altra non vi volli star più. Mail. 
Vni.'l. I, c. 80. Più di dugenio tra dell una Setta, e del- 
V altra se ne trovarono morti di ferro. 

Fra me , fra se , fra loto accennano 1 ’ interno della perso- 
na , o delle persone, da cui reggesi il sentimento. Bocc. 
Fiaifim. lib, 1. num. 110. Fra me sovente dicendo. E 1. 
n. q. Fra se medesimo disse', veramente è questi così magni- 
fico , come iiom dice: E g. 5 , n. 6. Fra se deliberarono di do- 
verla pigliare. E g. 5 . n. 3 . Cominciaron fra loro ad aver 
con.siglio. 

Si trova usata fra in forza della particella di nel primo 
termine di uno spazio di tempo , colla corrispondenza della 
congiunzione e nel secondo terinine. Bocc. g. 8. n. 10. Scri- 
vemi mio fratello, che senz' alcun fallo io gli abbia fra qui, 
ed otto dì mandaci mille fiorini d' oro. 

PBESSO, VICINO 

Preposizioni dinotanti prossimità di luogo , benché talvolta 
ad altre protsimilù si adalliuo. 
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Presso ordinariamente ha il dativo , ma pu^ anche ricevere 
il genitivo , e I’ accusativo. Bocc. g, a. n. 4 - ^ssai presso a 
Salerno è una costa sopra il mare riguardante , la quale gli 
abitanti chiamano la costa di Hìnlfì. E g. 8 . n. T. Tra salci^ 
ed altri alberi presso dcììn torricella nascoso era. Eg. 8 . 0 . 9 . 
Infin presso le donne di lìipole il condusse. 

Vale talvolta circa, intorno. Bocc. g. 8 . n. 8 . Presola di 
peso , credo , eh' io la portassi presso a una balestrala. Gio. 
Vili. I. 9 . c. i 8 j. Stando aie assedio di Genova presso dì cin- 
que anni. 

E ancora si usa per la comparazione , al paragone. Petr, 
f. aaa. Che presso a que' rT amor leggiadri nidi, Il mio cor 
lasso ogni altra vista sprezza. 

Lo stesso che presso significano appo , e appresso. 

Appo , che scrivesi sempre disaccentata , ha ordinariamente 
r accusativo , ma si trova ancora col genitivo , e col dativo; 
e significa talvolta prossimità morale a una persona, cioè nel 
gindicio , concetto , o confidenza di essa ; talvolta vale in com- 
parazione', e talvolta accenna alla Latini puro stato in luo- 
go. Bocc. num. 3. Ordinò , che colui de' suoi ^figliuoli , ap- 
po il quale , siccome lasciatogli da lui , fosse questo anello 
trovato , che colui s' intendesse essere il suo erede. Liv. de- 
cad. 3. Fu risposto agli ambasciadori, non essere appo di lo- 
ro alcun merito. Passav. f. a83. Gli umili si rallegrano de- 
gli spregi , e de' disonori, e sono conienti di vedersi tenere vi- 
li , e dispetti nel parere altrui , come sono appo a se nel pa- 
rere loro. Bocc. Proem. Quantunque appo coloro , che de- 
scritti erano , io ne Jossi lodato, Cioè nel giudiaio di colo- 
ro. Boco. g. 6 . n. a. Bonifazio Papa, quale Af. Geri 

Spina fu in grandissimo stato, Cioè nella spa grazia, o con- 
fidenza. Gio. Vili. lib. q. c. ^o. / Baroni reggendo il piccai 
podere del Re Aroana , appo la gran possanza del Re Car- 
lo , si furono molto sbigottiti, Cioè in comparazione. Gio. 
Vili. Papa Giovaiuti sopraddetto appo Vignone in Proaenza 
in pubblico Consistoro ^ede sentenza di scomunicaziome con- 
tro Lodovico Dagio di Baviera, È stato in luogo alla Lati- 
na : apud Avenionem, 

Appresso serve al genitivo , al dativo , e all’ accusativo. 
Bocc. g. 4- net fine: Appresso della bella f orde con grandis- 
simo piacere, e ben servili cenarono. E a. i. iT erano posti 
appresso un tavolato , il quale la camera, dove Ser Ciappel- 
letio giacea , dividea da un' altra. E g. 1 . n. 6 . nel princ. 
Emilia , la male appresso la Fiammetta sedea, £. questa co- 
atrnzione coli' accusativo è»Ja più frequente. 

Ha appresso tutte le sopraccennate aignificaziom di presso-, 
Di più ai adopera per dopo. Boco. appresso 
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morie ^ anta ^ non mi rimarrò rt amarlo. E g. a. n. 5 . Or 
via , medili ovanti \ io ti verrò appresso. 

Vicino «rve al genitivo e al dativo. Boec. g. 3 . n. 4 * 
vino di S. Brancatio slrtle un buono uomo , e ricco. £ g. 8. 
li. <j. Jssai vicino stava alla torricella. ' ’ 

Si uia .per «ircn , intorno. Bocc. g. io. n. Priegoti, che 
perch'ella sìa nella mia coso vicin di tre mesi stata, ch'el- 
la non li sia men cara. £ in senso del parata abesse de’Lah 
Bocc. g. 5 . n. 3 ; Gitlb la sua lancia nel /Uno., e assai vi- 
vili fa ad uccidere la nascosa giovane. 

BASENTE 

Vale tanto vicìti», eh’ e’ si locehi quasi la cosa , eh’ h al- 
lato. Vuol l’accusativo, ma riceve ancora il dativo. Pier 
0680.1. 5 .-C. 10. jéppreiidonsi megliose s' innestano in peda- 
le rasente la terra. Franco Sacchetti nov. 129. Fece un fo- 
ro con un succhio in quel muro rasente a quella pentola. 

LUNCO 

Voole f accusativo , ma riceve ancora il dativo ,e m verso 
talvolta il genitivo. Significa prossimità, e, quando serve a’ 
Terbi di moto , significa moto vicino a naa cosa , e per lo 
verso della sua hinghezta.Bocc. g. &n.'9. Cominciò ad an- 
darsene lungo S. Maria delta Scala verso il prato tT Ogqisan- 
4 i. E g. n. 8. Conciofossecosaché la. sua camera fosse 
■lungo la via. E g. 7.* in fio. E lungo al pelaghelto talvolta 
postisi , quivi cenarono. Daot. Purg, cani, 18, È qual^ Isme- 
ne già vide , ed Asopo Lungo di se di nette furia , e calcai. , 

LUBIGI , LONTANO , DISCOSTO ^ 

^ V i [ 

Lungi , e in verso » vàole 1 ’ ablativo , ma riceve an- 
cora il dativo. Brunett. Tesor. 1 . 3 .'c. 6. Lo tuo celliere dee 
essere contro a Settentrione , freddo , e scuro , e lungi ba- 
gno , e da staila, e da /orno. Petr. s. i 3 i. Tanto dalla salu- 
te ritta son lunge. Dante Par. cani, in. JVón mollo lungi al 
percuoter dtlP onde Siede la fortunata Callaroga. ' 

Lontano s' adntta a’ medesimi oasi, che lungi, ed è usato 
dal Bocc. nel Decamerone. G. 5 . n. 5 . Da una parte della 
sala assai lontano da ogni uomo colla donna si pose a sedere'. 

E g. g. n. 3 . Non guari lontana al bel palagio trovò Natan 
lutto solo. E g. 4 * o* 8. Mi parrebbe , che per fuggir que- 
sto , voi il doveste in alcuna parte mandare lontano di qui!' 

Discosto si adatta al dativo, 'e all' ablativo, fiemb. Asol. 

E poco da lei' discosto tra gli alberi un verno tutto solo ptaiség.. 
vìart. Galli. Civce. Tonta gli ho trovati discosto a^Vero. 

, ( 
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, VERSO, UN VERSO. 

Oltre V significati , che accennano ne' moti tt Ipofio baauo 
Mcoro talvolta i seguenti. 

Si usano per in comparAtione , in paragone. Dante Purg. 
à8. Tulle t acque y che son di qua più monde, Parrieno ava- 
re in se mistura alcuna, Verso di quella, che nulla nascon- 
de. Farad, c. Che inverso d' ella Ogni dimostraùon mi 
pare ottusa. 

E per intorna, circa. Gio. Vili. 1 . ta. c. 58 . Verso la se- 
TA , quando i T'iniziani si raccoglievano, apersono una por- 
ta della terra. Mait. Vili. 1 . g. c. aoa. Inverso 1 ’ uscita di 
Giugno cavalcarono verso Bologna. 

r E si noti , che tali preposizioni, quando si danno al tempo, e 
al luogo, sempre vogliono l'accusativo ,, come all’ esempio di 
Matt. Vili, testò citato , ma in altri casi ricevono il genilivoi 
FINO, INFINO, SINO, INSINO 

Preposizioni, che significano termine di ipoto, 0 di azione, 
delle quali ne abbiamo detto abbastanza ne’ moti infine a luogo t 

CIRCA 

Preposizione, che significa intorno-, non usata però dal Bocc., 
che in luogo di essa usa intorno , forse , e simili, che si trova 
contuttociò in altri autori del buon secolo , col genitivo , col 
dativo, e coH’accQsativo. Dant. Farad, cant. 12. Così di quel- 
le sempiterne rose Tolgensi circa noi le due ghirlande. Pier^ 
Crcsc. 1 . 1. Ct 8. Sopra la quale sia fallo muro iT altezza di 
una ptiiilala, di' è circa di tre braccia. Matt. Vili. 1 . 11. c» 
4. La dierono a collegati , recevuta da loro circa a dieci* 
mila fiorini di' oro, 

OLTRE 

Preposizione , che serve al dativo ^ e all’ accusativo , e si- 
gnifica di più. Bocc. n. I. Non solamente C avere ci ruberan* 
no , ma forse ci lorranno , oltre a ciò , le persone. 

E in segno di alquanto più. Bocci-g. 2. mg. Non era sì 
poca, che oltre a diecimila dobhre non valesse. 

' E in senso di sopra. Pelr; s. a 48 . L' aiuta mia fiamma 
oltre le belle bella. r 

E in significato di fuori. Bocc. g. 2; tit. Chi da diverse cose 
infestalo, sia, olir' alla sua speranza, riuscito a lieto fine. 

Mare, monti, Arno, modo, misura si trovano ne’ buoni autori 
quasi sempre in accusativo senza preposizione dopo oltre, di 
maniera che talvolta s’uniscono in una sola parola, e si usa^ 
no quasi avverbialmente. Bocc. g. 6. n. 10.., Una santissima, e 
bella reliquia, la. .quale io medesimo già recai dalle sante terre 

oltre mare. Fr. Giordan. Oltramonli nella Francia non si 
usa mai spiccare nulla impiccalo, .ma tanto vi sta, quanto pub. 

nttenemM Gio. Vili. lib. ^ cap. 4 <>. RTei JMto .<f. Oltrarno il. 


Digitized by Googl 


Libro Secondo. igS 

primo iì campo vermiglio ^ e scala bianca. Bocc. g. 2. n. tj. 
Lo 'neominciò a servir sì bene', e sì acconciatarnente, ch'egli 
gli venne oUremddo a grado. E g. 4 - f^he fa óllre- 

niisura dolente. Pure »L trova con preposizione nel Bocc. g. 
IO. n. 9. E per Lombardia cavalcando , per passare oltre a 
monti , avvenne , che si scontrarono in un gentiluomo. 

Oltrà è lo stesso , che oltr^ , ma è più del verso , che 
della prosa. Petr. p. 1. can. 17. C amori , olirà quell'alpe 
Là , dove il dei è più sereno è lieto , iWt rivedrai sovr'un 
rascel corrente. 

AVANTI, DAVANTI, INNANZI, 

DINANZI , PRIMA 

Preposizioni , che hanno fra se molta somiglianza nel si- 
gnificato ; ma perchè qualche varietà nel loro uso s’ incontra, 
meglio sarù considerarle a una per una. ^ 

Avanti vale innanzi , e vuole 1’ accusativo , o ’I dativo, e 
talvolta riceve il genitivo. Bocc. n. 7. Avanti l' ora di man- 
giare pervenne là , dove lo Abate era. E g. 2. n. 3 . Cammi- 
nando adunque il novello Abate ora avanti , e ora appresso 
tillà Sua famiglia \ gli venne nel cammino presso di se vedu- 
to Alessandro. E nel Filoc. 1 . 7. n. 3^7. Andò ai diserto, ove 
Giovanni avanti di lui era venuto per annunziarlo. 

Avanti signiGca ancora alla presenza, col dativo, o coll’a- 
hlaiivo. Bocc. u. 6. Ch' egli ogni mattina dovesse udire una 
Ulessa in S. Croce , e all'ora del mangiare, avanti a lui pre- 
sentarsi. E nel Filoc. 1 . 1. JE' che ciò, che ti ho contato 
sia vero, manifestaloti il sangue mio, lo quale per tante 
frite puoi vedere avanti da te spandere. 

Davanti vale alla presenza, e si usa col dativo , coU'ac- 
cusalivo , e coll' ablativo , e più di rado col genitivo. Bocc. 
g. 2. n. 3 . Se in altra parte , che davanti al Papa , stati 
fossero , avrebbono ad Alessandro.^ e forse alla donna, fatta, 
villttnìa.E g. 2. II. 7. Passando un giorno davanti \'A- casa, 
dove la bella donna dimorava, gli venne per ventura vt—^ 
liuto. Passav. f. I2. Sali alla mente tua , quasi in una sedia 
giudici ale , e poni te malfattore davanti da te , judice di 
te a non volere porti dietro a te , acciocché Dio non ti 
ponga avanti a se. Col genitivo lo cita il Ciitonio adoperato ', 
nel Filoc. , ma non è troppo in uso. . 

innanzi serve al dativo, e all’ accusati vò , e dinota leiil- 
po , o luogo, e vale prima. Bocc. litlrod. Siccome- ■ molti ' 
innanzi a noi hanno fatto. Pelr. c, '(>. l' son colei ,■ che ti 
importuna e fera Chiamata son da voi , 0 sorda , e cieca, 
Gente, a cui si fa nafte innanzi sera. a '.,»u 

Cori, Eeg. 25 
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Si usa talora per sopra , piU che ec. Bocc. g. 3. n. 5. T'ho, 
setnpre amato y e tenuto caro innanzi ad of*ni altro uomo. 

. E per alla presenza. Bocc, g. 8. n. 5. Ch'ella si guar- 
dasse d’ apparirgli innanzi (fuel giorno. 

Dinanzi Sffve coniuiieiueulc al dativo , benchè-si usi ancora 
col genitivo, coll’accusativo, e , coll’ ablativo ; e vale dalla 
parte anttriore \ coiilvaiio 'ddopOy e a dietro, £occ> Inu*od. 
Dinanzi v\y.i casa del morto co\suui prossimi si ragunavano i 
suoi vicini. E g. 8. 11. 3. Egli era pur poco fa qui innanzi da 
noi. <7Ìo. \ ili. lib. 4- cap. a6. L' attendevano in su i gradi 
dinanzi la Chiesa di S. Pietro. Libr. Astrol. Quella dinanzi 
delli tre, che sono circondamento meridionale del capo. 

Vale talvolta alla presenza , appresso. Bocc. g. 3. n. 3. /a 
sarò sempre e dinanzi n Dio ^ e dinanzi agli uomini fermis- 
siino tesUtnoruo della tua onestà^ 

I rima si usa talvolta iu forza di preposizione col genitivo^, 
e vale avanii , innanzi. Bocc. Teseid. 1. 3. ott. 76. .ricciocchò. 
primà della sug. partila Posse fìnila la mia trista sortei'. 

DIETRO , DOPO ■ " 

Dietro preposizione contraria d’ innanzi , che vale dopo , 
indietro ; e vuole il dativo. Bocc. g 5. n. 8. E dietro a lei 
vide, ventre sopra un corsier nero un cavalier bruno forto 
nel viso cruccialo. . 

Cogl inliuiii de’ verbi sembra avere 1’ accusativo. Bocc. g. 
4* Dn giorno dietro mzug^uiixe laggià venutone in un' 

canto sopra un carello si pose a sedere. 

.Si WoYa anche coirablativo. Dant,Iuf.caitt.a3. Sopra le spal-^ 
le. dietro dalla coppa , .Con Vale aperte gli giaceva un Draco, . 

Di dietro vale lo* stesso, che dietro e vuole il dativo.. 
Bocc. Conci. Elle non correranno di dietro a ninna a farsi 
leggere- .Pure il Buli nel contento del luogo di Dante testèi 
cltcta gli dà l'ablativo; Dice, che in sulle spalle di dietro. 
dalla collottola gli era un Dragone. 

^ Dopo, serve all’ accusativo , e dimostra ordine di luogo , o 
dL tempo, o di azione, e vale dipoi, dietro. Nov. ant. 44* 
Quél colai marito era dopo la parete della camera. Bocc. g. 
>,n. Dopo al<|uanti dì, non veggendosì chiamare^ incomin- 
cib a prendere malinconìa. E n. 5. Dopo alcun riposo preso. 
itK camere ornatissimo, venuta V ora del desinare , 'il Re, 
e la Marchesana ad una', tavola sedettero. 

Bàcev4''ancora il.d.'itivo.y e taK'olia il geniti v. Passav. fol. 
56. Jlscavalierc; che dbpo-uììs. colonna area ascoltalo, e os-, 
tewata ciò che delti)-, e fallo era , gli tenne colatamente die-- 
srpz ‘Bocc. g. 3. n. 3. Non molto dopo a questa Convenne ab 
piarti 0 andare infino a Genova. Moral. S. Greg. 1. 1. n. 18. 
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Per quegli, a cui in cai, ti scongiuro, e priego , che io 
dopo ili te non rimanga sette dì. 

CONTRO , CONTRA 

Preposizioni (linotnnii opposizione. Ammeltono il geniti- 
vo , il dativo, e raccnsafivo', e benché alcuni stabiliscano 
regola , che col dativo sempre debba dirsi contri, e non mai 
cantra, ciò però vien contraddetto da esempi chiarissimi de’ 
primi lumi della nostra lingua. È ben vero , che un non so 
die di durezza si sente nel dare a cantra il dativo , per rin- 
contro di quell’ultimo c. col segnacaso, ma non dee per tut- 
to ciò chi l’usasse condenaarsi d’errore. Ecco gli esempi. 
Bocc. n. 6. Lui domandò , se vero fosse ciò, che contro di lui 
era stato detto. E n. 4 - dcciocchò poi non avesser cagione di 
mormorare cantra di Ita , qntindo il hionaco punisse. E In- 
trod. Ninna altra medicina essere contro alle pestilenze mi- 

f li ore. E n. io. Io mi vergognò dirlo , perciocché cantra al- 
' altre non possa dire, ch'io cantra a me non dica. E n. 8. 
Cantra il generai costume de' Genovesi. Matt. Vili. 1 . i. j 3 . 
rivendo il nostro Comune la guardia di Prato presa cantra 
la comune volontà de' terrazzani, 

Vagliono talvolta rincontro, a rimpetlo. Boòc. g. a. n, g. 
Metti cinquemila fiorini d'oro de'tuoi contro a mila de'miei. 
Gio, Vili. 1. 12. c. go. S'aprese fuoco in Porta rossa, coiilra 
alla via , che traversa , che va a casa gli Strozzi, 

GIUSTA, GIUSTO, SECONDO 

Preposizioni dinotanti conformiti , ma le prime due sono 
poco in uso nel parlar famigliare. 

Giusta, giusto vogliono l’accusativo. Matt. Vili. 1 . i. c. 34. 
Egli intendeva di mettergli in pace giusta suo parere. Bocc'. 
Filoc. I. 7. n. 76. Ti preghiamo , che se per nói alcuna cosa 
far si può, che gran piacere ti sia, la ne dica, con ferma 
speranza. Che fornita sia giusto il poter nostro. Ma nella 
Teseide 1 . 6. n. 34 - si trova col dativo. Di che ciascun si già 
maravigliando. Facendo a lai, giusto al potere, onore. 

Secondo vuole l’ accusativo. Bocc. g. 2. n. 6. Essi furono, 
secondo il comandaménto del Re , menati in Paterno. ' ' 
Secondo si adopera talvolta ii\ senso di per quanto comporla 
V essere , o la qualità di checchessia , é 4 n tal caso riceve l’ac- 
cusativo, ma senza articolo. BoCc. g. 2. n.' 5 . Io ti saprò bene, 
secondo donna , fare un poco iti onore. E g. g n. .*). Era ben 
vestila, e, secondo sua pari, assai costumata. È g. 5. n. i. 
Un giovane lavoratore forte e robusto , c , secondo noni di 
villa, con bella persona. E g. 10. n. E quivi, seconda gena 
sprovveduta , furono assai bene , e òrdìnatdmè'nte serviti'. ' 
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ECCETTO, SALVO, FUORI, IN FUORI . • 

Preposizioni ecceltiiate , delle quali : 

Eccetto vuole 1’ ablativo. Filip. Vili. 1. n. c. 69 . Lascian- 
do al Capitano ragazzaglia , e vile gente , eccetto alquanti 
Jtaliani. 

Salvo riceve parimente 1’ ablativo , o sia quel ca.so , con 
cui esprimer sogliamo I’ ablativo assoluto latino , o in i^cam- 
bio una preposizione. Gio. Vili. 1. 3. c. 5. Rendegli la signo- 
rìa di Lombardia^ salvo la Marca Trivigiana. Rocc. n. uh. 
A'o/i la lasciar per modo , che le bestie , e uccelli la divo- 
rino , salvo se egli noi ti comandasse. 

Fuori ai usa in forza di preposizione eccettuativa , come le 
due accennate, col mettervi dopo che, o solamente- Rocc. 
g. a. n. 9 . Eiuno segnale da potere rapportare le vide, fuor- 
cltc uno, eh' ella ri' uvea sotto la sinistra poppa- £ g. 5. n 5. 
Quella trovò di roba piena esser dagli abitanti abbandona- 
ta, fuor solamente da questa fanciulla- 

in fuori significa lo stesso , ebe eccetto , c salvo , ma gli 
si prepone la cosa eccettuata in ablativo colle preposizione 
da. Rocc. Conci. Maestro alcuno non si trqva , da Dio in 
fuori , che ogni cosa faccia bene. ' 

Altri che , altro che vogliono fuorché. Rocc. Introd. Egli 
mi pare , che niuiia persona , la quale abbia alcun polso, e 
dove possa andare, come noi abbiamo, ci sia ritnasa, altri 
che noi. E n. 1 . Aven grandissima vergogna, quando uno 
de' suoi strumenti fosse, altro che falso trovato. 

SENZA 

Preposizione separativa corrispondente al sine de’ Latini , 
che senza più frequentemente dicevasi dagli antichi. Il caso 
di questa preposizione , secondo il Cinonio , è l'accusativo , 
ma può essere che sia ablativo corrispondente a quello della 
preposizione latina. Riceve ancora 1’ influito , e talvolta il 
genitivo, o sia altro caso col segno del genitivo. Rocc. In- 
trod. Assai n' erano di quelli che di questa vita senza testi- 
monio trapassavano. E g. 6 . n. 6 . Una novella, nella quale 
quanta sia la lor nobiltà si dimostra, senza 'dal nostro pro- 
posito deviare , e perciò mi piace di raccontarla. E ueR’Amet. 
pag. 5- Ecco eh' io vaglio poco , e molto meno senza di te 
isperq di valere. 

L'Annotatore alle particelle del Cinonio ann. 'ji. dice, che 
la preposizione Jcnzn. è. stata talvolta accordala col partici- 
pio. Adduce il Rooc. g. 6 . n. 1 . Mise mano in altre novelle, 
quella, che cominciata avea, senza Gnita lasciò stare. E sti- 
ma egli, che vi si sottintenda l’ inGiiito averla, dimodoché 
il senso sia: senz'averla fini{a. Ma ciò non è vero, perchè 
quel finita non è participio ^ ma è un nome sustanlivo ver- 
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' baie, come'soni) ì' andata y la tornata, la paisala ec., e 1’ 
ebbero in uso gli antichi , come fanno vedere con esempi i 
Deputati al Dcoam* p> 97. 

Si «sa lalvolta’per oltre, Bocc. g. 6. n io. Aveva .de' fiorini 
più di millanta nove, senza quelli, qli egli aveva a dare altrui. 
QUANTO 

Si usa in forza di preposizione coiraccusativp, ed esprime 
ceraparaeioue. Bocc. Filoc- l. 5 . 11. 209. Sicché quanto me 
puote etsere alcun dolente ,. mapià no. £ nella Fiamm. 1. 1. 
11.. 5 i. O figliuola a me quanto me stessa cara, quali sol- 
■lecitudini ti stimolano. 

Se precede ad alcuna voce del verbo essere vale per quanto 
appartiene: , per quello che spelta. Bocc. g. 4 - a. 7. Quanto è 
-al nostro giudicio, che vivi dietro a lei rimasi siamo, £ g. 10. 
a, 9. Certissimo sono, che quanto in te sarà, che questo, che 
tu mi prometti, avverrà. £ g. 4 - princ. Quanto è a me , non 
m' è ancora parata vedere alcuna così bella. E col solo ver- 
£0 essere con ellissi in quest’ ultkno significato. £ g. 2. n. 10. 
Quanto è , io non n^i ricordo , eh' io vi vedessi giammai. E 
.presso Franco. Sacchetti nov- col pronome io in vece 

.del verbo .essere : Quanto io , non sono per adorarlo. 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

_ c. 

A modo, maniera, guisa , foggia, ec. 

Vogliono il genitivo, o pure una preposizione , a cui pre- 
ceda la particella c/ie. .Bocq. g.i 7. n, 4 ' A. modo àc\ yUlan 
matto, dopo danno fé patto. E g. 8. n. 9. A modo che se steste 
cortese, vi recate le mani' al petto. Dant. Inf. cant. 17. Ch' 
a guisa di scorpien la punta armava. Sagg. uat. esper. pag. 
34. Cedono per ogni verso, e sparpangltansi a guisa che noi 
veggiamo l'acque da ogni minimo bruscolo, che Sopra vi cag~ 
già, dirompersi. Allegri . .pag. 58 . Avete voi finissimi capel- 
li, Che .paion tanti orpelli. Quasi a foggia di stelle. 

Altre preposizioni composte , che servono al genitivo. 

Appiè. Bocc. g.. 2. n. 9. Lo'ngannatore rimane appiè 
dello ingannato. > 

Jn mezzo. Bocc. g. 2. n. 7. In mezzo di loro fallala sede- 
re , «00 si potè di ragionar con lei prender piacere, percioc- 
ché essa poco , o niente di quella lingua intendeva. Si trova 
anche coll’ accusativo. Petr. s. 272. Con refrigerio in mezzo 'i 
fuoco vissi, 

A pruova , cioè a gara , a concorrenza., a competenza. 
Bocc..^^ 3 . priiic. Udendo forse venti canti d'uccelli, quasi 
a^pruppa l'un deU' altro cantare. 

A rispetto. Bocc. g. 7. n. 4. Certo la dottrina di qualun- 
que altro è tarda f a rispetto, d/tXì», tua. Si dice ancora per 
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rispetto. Bocc. g. n. S. La quale, per rispetta AtMo. fna- 
Are di ha, sollicit amente serviva. ■ ; •• '■ ••• 

Allo 'ncontro vale dirimpietto. Bocc. g. 6. n. 5 . fornendo di 
qua nllo'ncontro di noi un forestiere. £ool dativo. Gio. Vili. 
I. 9. c. d 56 . n, 6. Non è la detta torre delta Sardigna appun^ 
to alto 'ncontro alla torre delle mura d' Oltrarno. 

Preposizioni che servono al dali\o. 

Accanto , accosto , di costa , allato , dallato. Bembo rim. 
Canzon , qui vedi un tempia accanto al mare. Ariosi. Far. 
c. in. oli. io 5 . f'olagli intorno, e gli sta sempre accosto. 
Bocc. g. 3 . princ. Fattosi aprire un giardino, che di costa era 
ni palagio , in quello , che tutto era dattorno murato, se rC 
entrarono. E g. 3 . n. 4 - Efts il luogo, il quale F. faccio o- 
veva alla sua penitenza eletto, allato alla camera, nella qua- 
le giaceva la donna. E col genitivo. Bocc. g. 9. n. 6. La 
qual allato del letto dove dormiva , pose la cullai ' 

Allora significa talvolta in comparazione. Petrar. s. 98. O- 
gni angelica vista , ogni atto untile Fora uno sdegno allato 
a quel di' io dico. 

Appetto, dirimpetto, a fronte,' iticontro, dirincontro. Bocc. 
g. 8. n. g. Egli non ha in questa terra medico, che *’ intenda 
d' orina d' asino, a petto a costui, E n. q.-Fu messo a sede- 
re appunto dirimpetto all’ uscio della camera. E nel Filoc. 
1 . 5 . n. 1 14. Vidi a fronte alla mia camera ih un'altra dimo- 
rare due donne. E g. 9. n. G< Essendone due dall' una delle 
facce della camera, e'I terzo dirincontro a quegli dall' altra. 
Petr. son. sq. Sono animali al mondo di sì altera Vista, 
che incanir' a\ Sol pur si difende. • ’ 

Attorno, -dattamo , intorno, d“ intorno. Pier. Creso. 1 . 4 * c. 
12. Da lasciar sono i sermenti, ma non attorno al duro né 
in sommo. Bocc. g. 10. tt. g. La sua famiglia venuta dattor- 
no a costoro. Come smontali furono^ i cavalli adagiarono. E 
g. 8. n. q'i E mille lacciuoli, col mostrar d'amarti, f aveva 
tesi intorno à' piedi. E g. 3. nel princ. A lei dintorno' si po- 
sero a sedere. Dintorno si trova anche coi sesto caso. Bocc. 
g. 3 . princ. Esso uvea dintorno da se, e per lo mezzo in 
assai parti ‘vie ampissime. • ■ 

Addosso , cioè sopra* la persona. Dant. Inf. c. 22. O Rubi- 
cante , fa che tu gli metti Gli Unghioni addosso sì, che tu lo 
scuoi. E per inverso. Boce.g. 2. n. 5 . Non altramenti , che 
ad un can forestiere tutti quelli della contrada 'abbaiano 
addosso. E "per contro. Bocc. n. 6.- Un altro processo gli avreb- 
be addosso fatto. E per in corpo. Passav. f. if].- Entra il 
Diavolo addosso ad alcuni, e per la lingua loro' 'pé'Sdicc 
le cose ch'egli sa. ' ’ ' !' *’' • * '■ • 

’ In yéec A'dddósso slusa-talv’elMelegSfntemente sopra,' o al- 
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lato, e s’ Jnteade delle cose-, che ha.iu tasca., .o juton^o, 
alia persona. Boce. g. g* n. ^Jn Muglio ne è una pietra, la^ 
guai chi la porta sopra, non è. veduto 'da ninna almi perso-^ 
na. E ivi n; -3.- Voi mi prestale ■.cingue-' Urei jRisp.ote H Pre- 
te: se Dio mi dea il buono anno '^^io^-non gli ho alialo. 

Di presso,- di sopra, di sotto: .Gip. Vili. 1. g, q. aSj. Di 
presso a gueila torrefa novanta braccia si ha una porta- 
Laber. n. 352. Parvemi vedere surgere a poco a poco di sopra 
alle montagne un lume- E si trova- col genitivo, e .«ioir ac- 
cusativo. Tesor. Brun. 1. 4* c. 5< Delfino è un granthi.fùrsce. , 
è molto leggiere , che salta sopra< dell’ acqua. Bocc. Amer. 
pag. ij. Anieto alla venuta delle due Ninjf'e di sopra i verdi 
cespiti levò il capo. E anche coll’ ablativo. Dant. Purg. can. 
ag. Giuralo avria poco lontano aspetto Che tutti ardesser di 
sopra da’ cigli. Di sotto ha gli stessi casi. Bocc. g. io. n. a. 
Avendo Ghino in una sala tutti- gli suoi arnesi fatti venire , 
e in una corte , che di sotto a quella era, tutti i suoi caval- 
li , alto Abate se li andò. Pietro Creso, lib. 2. c. i6. Quando 
il calore del sole lieva in alto V untore di sotto della terra,*' 
diventa continuamente- il campo caldo ed umùZo. Uuut. Fa- 
rad. cant. 3a. Siede Rachel di sotto da costei. . . , 

->(. .Prep^itioai che servono ali accusativo, i ». ; 

Infra significa dentro , e dopo. Bocc. g. a. n. io. Parecchi 
miglia, quasi sena' accorgersene , n'andaro infra mare. E 
Introd. Quasi tutti infra'V terzo giorno morivano. al, . 

Intra. Bocc. g.B. n,. g. Intra gli altri, a' quali con più ejffi- 
cacia gli vennero gli occhi addosso posti furono due dipintori. 

Di contro, di contro vagliono dirimpetto, dalla parte op- 
posta , ed hanno talvolta il dativo. Dante Farad. 3a. Di con- 
tro Pietro vedi seder Anna. Gio. Vili. 1. 7. p. 7. Giunse ad 
ora di mezzo giorno appiè di Benivénto alla valle di contro 
alla Città, l’alvolta si tace il caso , e si adopera come av- 
vcrbialmenle. Niccolai p. 127. Non prima n' è alla sommità 
venuto , che con suo sbigottimento vede di contro levarsene 
un altro ancor più scosceso. 

Su, di su, in su, d' in su. 

Su vai sopra, e s’attacca coll’articolo seguente, raddop.. 
piandone la consonante , e se incontra alcuna vocale , si dica 
sur. Bocc. g. 3. nel fine. Il Re dopo questa sull’ erba , e'n 
su ’i fiori avendo fatti molti doppieri accendere , ne fece più 
altre cantare. Pier. Cresc. lib. ioi»cap. 33. La cui parte di 
sotto sia sur un bastoncello picciriOi- 

Di su. Dant. Par. a5. E questi fue Di sulla Croce al gran- 
de -ufitio eletto. 

In su da’ migliori autori si dice più volentieri , che su , e 
COSI d' ifs suy. il) y€W di dire di tu. Bocq. g, 2. n. 10, Fece 
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tiH giorno pescare, e sopra due barchette', egli in tu ihìz co^' 
pescatori , -ed ella in su un' con altre donne andarono a 
vedere. 'E'g. 3. n.'^. Gli' pareo hi Sulla mezza' notte sentire 
d’ili sul letto dellu casa scender nella casa persone.' • • 

.1 Preposizioni-'che servono alC ablatioe. ’ ■ ' ; 

' Di- qita di là. Boco, g: 8. n. Jl guai morfo passato di 
</ua da -mare . ancora dura. Petr.’ cnn. »a. E già di là dai- 
no passalo -è il merlo. ‘ •' .r - 

-Di fàori per Jàori. ’Bocevfp'6..n.‘a. 'Piatta' di presente una 
Iselta'ynneca'venire di fuori xiaìforno, gli pregò che sedessero. • 
Di lungi,'' Booc. g.'" 2 .' ni 2 .' Xa notte il soprapprese -di 
lungi òjlÌ costeilo presso ad-.u'n miglio. . 

• ■ .C A P.O XIV.. . 

■■ ■•/ Della costrusipne delV avverbio. ' ■ ■ "• • 

p - ..V ..... . 

• A ropriamente parlando 1’ avverbio uon ' regge caso alcuno,' 
imperoiocebè ' il caso , ohe gli segue appresso , dipende o da) 
verbo, o'da qualche preposizione «ouintesa ; ma perchè pure, 
alcuni avverbi hanno dopo di se il caso , benché non proprio, 
sar'a ben fatto trattare della costruzione deiravverbio , anche 
per relazione! a’ casi. Ed essendo' gli avverbi della lingua to- 
scana iu gran numero, per procedere con qualche chiarezza, 
divideremo questo Capitolo in due paragrafi-, nel primo de' 
quali tratteremo degli avverbi , che hanno taso dopo di se , 
e nel secondo di alcuni avverbi di particolare osservazione ia- 
torno'al loro uso. > ''■ 

§. l. ^ ■ 

i Degli pvverbi che hanno caso, 

ECCO . 

■ 1 ^ ' ■ '■ 

Alt avverbio dimostrativo di cosa, che sopravvenga , odi 
cosa impensata. Ha dopo di se o un nominativo, o un tufi-, 
nilo , o una preposizione , a cui talora precede la particella 
che ; e avanti di se nou di rado ha la congiuazione e per pro- 
prietà di linguaggio. Boco.- g. 2 . n. 5. Avendo la fanlicella già 
la sua donna chiamala, e detto, ecco Andreuccio , la vide in 
capo della scala farsi ad> aspettarlo. E g. io. u. 8. Moravi’, 
gliossi Varrone dell'instaaze di questi due, e già presumeva 
ninno dovere esser colpetàde j e pensando al modo della loro 
assoluzione, ed ecco venire un giovane chiamato Publio Am,~ 
busto. E g. 5. n. 10 . Ed essendosi la donna col giovane posti a, 
tavola per cenare, ed ecco Pietro chiama .all’ uscio. £ Intrad. 
Ecco che la fortuna a’ nostri caminciainenU è favotevola, 
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Eccoli per ecco , senza relazione a persona , è Io stesso che 
Vecce libi de’ Latini. Vit.‘ Crisi. E dicendo cfuesle parole, 
eccoli quel malvagio Giuda. 

Ecco riceve gli allìssi dell’ariicolo , o delle particelle mi, 
li, ci , che dinotano la cosa, o persona dimostrata. Bocc. 
g. 1. n. 3 . Eccole, ch'ella medesima piangendo me V ha re- 
cate. E g. 8. n. q. Lo scolare accostalosi all' uscio disse ; 
«’ccnini qui Madonna. 

Ecco , dinotante irrisione , ha il caso senz’ articolo. Bocc. 
g. 3 . n. 3 . Ecco onesto uomo, eh' è diventilo andalor di 
noi le , aprilor di giardini. 

.Avverbi dinotatili quantità. ^ 

Hanno dopo di se il genitivo della materia, di cui dinotano 
la quantità. .Assai. Bocc. g. 6. fin. Entrali in ragionamento 
della valle delle donne, assai di bene , e di lode ne dissero. 

Più. Bocc. g. IO. Essi hanno più di conoscimento , che 
i giovani. 

Meno. Bocc. g. 5 . n. 2. Cominciò a costeggiare la Barbe- 
ria, rubando ciascuno, che meno poteva di lai. 

Alquanto. Bocc.g. i.princ. Chi alquanto non perde di tempo 
avanti , non par che ben si possa provvedere per i' avvenire. 

Altri avverbi col caso. 

Meglio è avverbio comparativo, e vale più bene, e si ado- 
pera in significato di più , e di piuttosto. Ordinariamente ha 
per caso il genitivo , ma si trova col dativo , e coll’ accusa- 
tivo , eh’ è proprio del suo verbo. Bocc. Labcr. n 32 o. Rag- 
guagliando mollo la prima cosa, nella quale la se' meglio di 
lei, con questa ultima, nella quale pure, che essa sin meglio 
di te. E g. I. n. io. J motti, perciocché brevi sono, mollo 
meglio alle donne stanno, che agli uomini, li g. 2. n. 8. A- 
niando meglio il figliiiol vivo con moglie non convenevole a 
lui, che morto senz alcuna. Gli si aggiugno talvolta l’arti- 
colo per proprietà di lingua. Bocc. g. a. 11. 3 . Tu puoi , se tu 
vuogli , quivi stare il meglio del mondo. 

Insieme vale unitamente, di compagnia, e si accompagna 
coir ablativo , colla preposizione con. , alla quale si aggiungo- 
no talora le particelle, meco, seco. Bocc. Introd. Ciascun 
pruovi il peso della sollecitudine insieme col piacere della 
maggioranza. E g. io. n. 9. Di questo di stamattina sarò 
io tenuto a voi, e con meco insieme tutti questi gentiluomi- 
ni, che d'intorno vi sono. 

Come avverbio comparativo ha dopo di se il caso proprio 
di verbo , che regge il termine suo di comparazione , ed è 
spesse volte un uooiinaiiYo; ovvero ha il cas' del verbo dei- 
€or. Reg, - 
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l’altro termine della comparazione, quando questo regge il ter- 
mine , in cui è il come. Bocc. Inlrod. Nascevano nel comin- 
ciamento d'essa certe enfiature , delle quali alcune crescevano 
come una comunal mela, altre come un uovo. E nel Proem. 
Nelle quali Novelle piacevoli, ed aspri casi d' amore, ed al- 
tri fortunati avvenimenti si vedranno , cosi ne' moderni tempi 
avvenuti, come nc^i antichi. Nov. ant. 33 . Lo palafreno sia 
tuo, e la persona: che io t'amo come me medesimo. 

Talvolta si adopera in senso di quanto, co’ verbi essere, ed 
avere, col nominativo, che accenna replicazione dell’altro ter- " 
mine della comparazione. Nov. ant. a 5 . Se avessi cosi bella 
cotta, com’ ella, io sarei altresì sguardata, com’ ella. Pure 
nel Bocc. si trova coll’ accusativo. Bocc. g. 5 . n. 3 . Pietro non 
essendosi tosto, come lei, de' fatti, che venieno, avveduto, 
fa da loro sopra ggiunto e preso. Vedi 1 . i. c. 20. 

3 Jcrcè significa per grazia, per cortesia, e si dice ancora 
interamente mercede , e ha dopo di se il genitivo, innanzi tal- 
volta ha l’articolo, talvolta no. Bocc. g. 3 . n. 3 . Io non ho 
bisogno di sue cose, perciocché, la mercédi Dio, e del ma- 
rito mio, io ho tante borse , e tante cintole , eh' io ve l'affo- 
gherei entro. E g, 7. n. 7. (filimene venni, dove mercé d’ 
Iddio , e di questa gentildonna, scampato sono. Petr. son. 21, 
Ringrazio lui, che i giusti preghi umani Benignamente, sua 
mercede , ascolta. 

Si usa talora a modo di nome sostantivo, col porgli innanzi 
l’addicttivo, in prosa coH’articolo; e iujVerso senza. Bocc. g. 2. 
n. IO. Egli, la sua mercè, per ciò, che io voglio, mi ti rende. 
l’etr. canz. 2(). Or par, non so, perchè, stelle maligne, Che'l 
Cielo in odio rC uggia, Vostra mercè, cui tanto si commise. 

Quanto col dativo dopo vale per quanto appartiene , per 
quello che spetta. Passav. f. iSi. Io sono assomigliato al loto, 
quanto alla concezione , e al nascimento : e alla favilla del 
fuoco, quanto alla vita: e alla cenere, quanto alla morte. 

E talvolta vi si frappone il verbo essere. Bocc. g. 4 ’ princ. 
Quanto è a me , non rn' è ancora parata vedere alcuna cosi 
bella , e così piacevole , come queste sono. 

Vale talora per quanto, per tutto quello. Bocc. g. 9. n. 10- 
Guarda, quanto tu hai caro di non guastare ogni cosa, che per 
cosa, che tu oda, o veggia, tu non dica una parola sola. 

§. II. 

Avverbi di particolar osservazione. 

l>asciando stare gli avverbi locali, de’ quali abbiamo a suf- 
ficienza trattalo nel capitolo della gostruzione de’ loro verbi'; 
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per ilue capi possono richiedere gli avverbi particolare osser- 
vazione , o perchè non sieno comunemente noti, o perchè, 
c]uantunque noti , sieno nella nostra lingua di vario uso. 

Avverbi non tanto noti coniuneniente. 

Alto sìgniGca alluineule , o in alto, llocc. g. 8. n. 3 . Calan- 
drino , sentendo il duolo , levò alto il piè. 

Col verbo fare significa fermarsi. Ariost. Fur. 25 . 68. Da- 
van segno di gire , or di far alto. 

Detto di per se significa tosto, su via. Firenz.^ Trinunz, 
art. 5 . se. 8. Or sete voi chiaro ? alto , ben , andiarn via. 

Al tutto vale del tutto, totairnente. Passav. f. g 5 . Oche 
il prete fosse al tutto ignorante , che non sapesse discernere 
i peccati , o fare V assoluzione. N 

Appresso significa spesse volte poscia, dipoi. Bocc. g. 7. 
n. 6. In ciò dalla madre della giovine prima ; e appresso 
da Corrado soprappresi furono. 

\jColanto vale tanto. Bocc. g. 2. Quello, di cheta mi hai 
cotanto pregato. 

- Dianzi vale poco fa. Bocc. g. 7. n. 1. Io dissi dianzi il Te 
lucis , e la'ntemera, e tante altre buone orazioni, che te- 
mere non ci bisogna. 

.cGli si aggiugne talvolta poco. Filipp. Vili. 1 . 11. c. 81. 
partirono dalle frontiere, dove poco dianzi si erano ridotti. 

Di presente significa subito , immantinente. Nov. ant. 5 g. 
Se n' andò di presente alla madre , e contolle tutta la imba- 
sciata. Bocc. II. i. E farebbe, che di presente gli sarebbe 
apportato. 

Di presente che vale subito che. Gio. Vili. 1 . 1 1. c. 82. Di 
presente che fu fatto signore , colse ogni signoria , e stato 
a' nobili di Iloma. 

Di tanto vale in questo. Bocc. g. 8. n. g. Se non che di 
tanto siavi differenti da loro , eh' eglino mai non la rendo- 
no , e noi la rendiamo , come adoperata V abbiamo. 

Fattamente, colla particella si, o cosi avanti, vale in tal 
modo. Bocc. Inirod. Udendo costei cosi fattamente par/are. 
E g. 6. nel fine. Sii dunque Re, e si fattamente ne reggi, 
che del tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. 

Fiore significa punto , niente , ed è avverbio usato molto 
dagli antichi. Daut. liif. cant. 34. Pensa oramai per te , s' hai 
fior d'ingegno. Qual io divenni. E Purg. cant. 3 . Mentre che 
la speranza ha fior del verde. Sen. Pist. presso il vocab. Que- 
gli , che i hanno comprata, non ne hanno punto , nè fiore. 
Si trova usato con grazia anche da’ moderni. E si osservi 
eh’ è usato , come -• avviene d’ alcuni altri avverbi , in forza 
di nome , e con la negativa ancora. 

Guari significa mollo ma guasi sempre colla negativa. Bocc. 
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g. 2, n. Jl quale non islelte guari, che trapassò. E ivi n. 3 . 
Una novella non guari, meno di pericoli in se contenente, che la 
narrala da Lauretta. E g. 7. n. 9. Fermamente, se tu il terrai 
guari in bocca, egli ti guasterà quelli, che son dallato. 

Guari si adopera ancora iu forza di nome addiettivo, e su- 
slantivo, e vale molto, liocc. g. 4 * u- Dopo non guari spazio 
passò dalla presente vita. 'E g. 8. n. 10. Non preser guari d’ 
indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di costui. 

Jn punto significa in prossima disposizione. Vit. Plut. La 
Città era in punto d' ardersi itutta , e di perdersi. 

In prova vale apposta. Passav. f. ii 3 . Maggior peccalo ó 
peccare in pruova j e per certa malizia, che per ignoranza, 
e per infiruulade. 

In questa, in questo vagliono in quest'ora, in questa pun- 
to-, e in quella, in quello -V ottono in quell' ora, in quel pun- 
to ; c talora a tali avverbi si pone dopo la particella che. 
liocc. g. 3 . n. 8. Ed in questa si accorse lo Abate , Ferondo 
^avere una bellissima donna per moglie. E g. 8. n. 7. Edìa. 
questo la fante di lei soppravvenne. E g. 9. u. 8. Ed ìn que- 
sto eli’ egli coi't si rideva, e Biondel venne. E g. 7. n. 3 . E 
non sapeva né che mi fare , né che mi dire , se non che F. 
Rinaldo nostro compare ci venne in quella. Dante Inf. la. 
Qual è quel toro , che si slaccia iu quella , Che ha ricevuto 
già'l colpo mortale. 

Jn quel torno vale circa, e si dice ordinariamente di nu- 
mero. Mail. Vili. 1 - 8. c. 84. Fi vennero in numero d'ottan- 
ta , o in quel torno. Eocc. g. 5 . D' età di due anni , o in 
quel torno. 

.. Mezzo si usa per quasi. Bocc. g. 7. u. 5 . Alla donna pa- 
reva mezzo avere inteso. 

Non pertanto vale nondimeno. Bocc. Teseid. 1 . 5 . ott. 86. A 
Palcmon pareva male stare. Ma non pertanto cacciò la paura. 

Nulla più ò'ìuota il superlativo di ciò, che si (ratta, e corri- 
sponde al nihil magis de’ Latini. Pclr. canz. 3 i. Nell' estrema 
occidente Una fera è soave ,, e questa tanta,. Che nulla più^ 

Per tutto vale in ogni luogo, liocc g. 7. n. 2. Il dovreste 
voi medesimo andar dicendo per tutto. 

Per tutto ciò significa contuttociò, tuttavia, e lo stesso vale 
ancora per tutto questo. Bocc. g. 9. 11. 6. Nè v' era per tutto 
ciò tanto di spazio rimase, che altro, che strettamente andarvi 
si potesse. E ivi n. g. Giosefo per tutto questo non rifinava. 

Posta forma due avverbi uon tanto noti , cioè a posta fat- 
ta, che vale a caso pensato. Gio. Vili. E.ta. c. 28. Provve- 
dutamente , e a posta fatta furono sorpresi, da cinquecento 
cavalieri di Pisani. . . . 

A posta d! alcuno vale a suo piacimento. Bocc. g. 5 . n. 4 > 
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Lo non posso far caldo , e freddo a mia posta , come tu forse 
vorresti. 

Più con gli addiettivi dinota maggior quantità in compara- 
zione. Petr. canz. 24- Una donna più bella assai , che ’l Sole , 
E più lucente. Col verbo vale maggiormente. Bocc. g. 5, 
n. 1 . Per consolarti di quella cosa, che tu più ami. Posto 
innanzi allo che vale il plusquani de’ Latini. Bocc. g. 8 . n. 

E da che tu se' tu più che qualunque altra dolorosetta fante. 
Ancora s’aggiiigne ad altri avverbi, e ne aumenta ii signifi- 
cato. Petr. canz. i 8 . Perchè non più sovente Mirate quale 
Amor di me fa strazio? Più assolutamente, ma coU’articolo 
avanti vale il più delle volte. Bocc. g. 4- n. i. A mostrarlo 
con ramare, e con lagrime, come il più le femmine fanno, 
fu assai volte vicina. 

Co’ sustantivi , non è avverbio, ma addiettivo , e vale mo/- 
to , maggiore. Bocc. g. 3 . n. 7 . E più g\omi felicemente na~ 
vigarono. Gio. Vili. 1. 7 . cap. 56. Alquanti più caporali fu 
ordinato per più sicurtà della terra. 

1 più, le più si usa per la maggior parte. Bocc. Introd. 
I più sema alcuna febbre , o altro accidente morivano. E 
g. 8 . n. 3. Muso rispose che le più si trovavano in Berlin- 
zone. 

Di più vale più avanti, altra cosa, in oltre. Gio. Vili. 
1. IO. c. i4i- Questi fue il maggior tiranno che fosse in Lom- 
bardia da Azzolino di Romano infino allora , e chi dice di 
più. Bocc. n. ult. Egli m'ha comandato ch'io prenda que- 
sta vostra figliuola , e che io ] e non disse di più. 

È talora avverbio di tempo , e vale da ora innanzi , di- 
poi. Bocc. g. 3. n. 3. Chi'l fece, noi faccia mai più. Dante 
Purg. cant. i . Or che di là dal mal fiume dimora , Pi^ 
muover non mi pub. 

Punto significa niente. Bocc. g. 3 . n. 8 . Ella nè allora, 
nè più il conobbe punto. 

Si usa talvolta per qualche poco. Passav. f. 236 . Molto da 
dolersene è, e da piangere chi ha punto di sentimento, o 
di conoscimento , o zelo deW anime. 

Si usa per mica. Bocc. g. 7 . n. 7 . Madonna, Tebaldo 
non è punto morto , ma è vivo , e sano. 

Quasi vale a un dipresso. Bocc. g. 8 . n. 3. Tutte sono 
quasi come nere. 

Vale ancora come se. Petr. son. 235. Perle, rubini, ed oro. 
Quasi vii fango egualmente dispregi. Bocc. g. i. n. 7 . Senza 
punto pensare , quasi molto tempo pensato avesse disse. 

Quasi che. Marian. Vit. S. Ign. 1. 3 . c. 6. Ebbero ad- 
dosso pioggia quasiché continua. 

■ Ratto vale prestamente , e raddoppiato accenna prestezza 
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maggiore. Petr. canz. 3^. Ratto, come imbrunir veggo la se- 
ra , Sospir del petto , e degli occhi escon' onde. Dant. Purg. 
i 8 . Ratto ratto, chc'l tempo non si perda. 

Senza che vale oltreché. Bocc. g. 6 . n. jo. Senzachè egli 
ha alcune altre taccherelle con queste, che si tacciono per 
lo migliore. 

Senza modo vale smisuratamente. Bocc. g. 3. n. 5. Uomo 
molto ricco, e savio, ed avveduto per altro , ma amarissimo 
senza modo. 

Senza pià vale solamente, senz' altra compagnia, senz'al- 
tro. Bocc. g. a. n. 3. Lo jibate con gli due cavalieri, e con 
Alessandro , senza più , entrarono al Papa. 

Se tu sai, modo avverbiale, che vale quanto puoi , quant' 
è dal tuo canto , dalla tua parte , quanto si voglia. Bocc. 
g. 8 . n. 9 . Sie pur infermo, se tu sai , che mai di mio me- 
Aiere io non ti torrò un danaio. £ g. 5. ii. 5. Questo, se ti 
piace , io il ti prometto , e farollo : fu tu poi , se tu sai , 
quello , che tu creda , che bene stea. 

J ale si usa per talmente. Bocc. g. 8 . n. 9 . Jo fo bolo, che 
io mi tengo a poco , che io non ti do tale in sulla testa , 
che il naso ti caschi nelle calcagna. 

Testé vale in questo punto, o poco avanti. Bocc. g. 9 . n. 5, 
A me conviene andare testò a Firenze. E g. 8 . n. to. Io ho 
testò ricevute lettere di Messina. 

Tosto vai subito. Bocc. g. 9 . n. 5. Deh si per V amor di 
Dio , facciasi tosto. 

I Avverbi di vario uso. 

Altrimenti , o altramente vale in altro modo. Bocc. g. a. 
n. 3. Ciascun, che bene, ed onestamente vuol vivere, dee, in 
quanto può, fuggire ogni cagione, la quale ad altrimenti fa- 
re il potesse conducere. E introd. Veggonsi i campi pieni 
di biade non altramente ondeggiare, che il mare. 

Ancora, oltre il noto significalo di parrmenfe , di più vale 
talora pure in quella , in quest' ora , talora , accompagnato 
colla negativa, non per anche. Bocc. g. 3 . n. 1 . Jl quale 
coloro , che per lui andarono , trovarono ancora in camicia. 
E g. I . n. ro. 'Non sono ancora molti anni passati. 

Appunto vale giustamente, e senza fallar d' un punto', no. 
nell’ uso . si adopera per negare con disprezzo per antitesi , 
rispondendo per esempio a chi ci dice alcuna cosa ; oh ap- 
punto , sapete molto voi. ' 

Assai vale abbastanza, mollo. Bocc. Proem. AW altre è 
assai l'ago, e ’l fuso, e V arcolaio. E g. 3. u. 9 . Egliavea 
l' anello assai caro. 

D'assai vale di gran lunga, mollo più , a gran pezzo. 
Dante Inf. cant. 29 . Ed io dissi al Poeta', or f^u giammai. 
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Gente tl vana , come la Sancse? Certo non la Francesca sì 
d’assai. Uomo d' assai significa valoroso. Lor. de’Med. ]N cu- 
cia st. 45. Or chi sarebbe cfuella si crudele. Ch'avendo un 
damerino sì d’assai, Non diventasse dolce, come il mele? 

Assai bene vale lo stesso , che assai , ma ha alquanto più 
di forza. Bocc! g. 2. n. 7. Dove ella volesse, egli assai bene 
di CIÒ 1' aiuterebbe. 

Ad assai vale di gran lunga. Nov. ant. 97. Un giovine di 
Firenze amava d'amore una gentil pulzella, la t^ualenon amava 
neente lui , ma amava a dismisura un altro giovane, lo quale 
amava anche lei, ma non tanto ad assai , quanto costui. 

Avanti, oltre il senso di avanti, ha quello ancora di piut- 
tosto. Bocc. g. 4 - n. 4 - Il condannò nella lesta, volendo avan- 
ti senza nipote rimanere , che esser tenuto Re senza fede. 

Bene, oltre all’ordinario senso del bene de’ Latini, si usa 
in vari modi. 

Per mollo. Bocc. g. 8. n. 10. Fendè i suoi panni a contan- 
ti , e guadagnonne bene. 

Per affermare, e solo, e col si. Bocc. g. 7. n. i. Disse la 
donna a Gianni', ora sputerai, quando io il li dirò. Disse Gian- 
ni: bene. E g. 9.n. 5 . Disse Bruno: daraiti egli il cuore di toc- 
carla con un brieve, che io ti darò? Disse Calandrino: s't Lene. 

Per bensì, eh’ è il quidem de’ Latini. Bocc. g. 5 . n. G. Il 
fallo commesso da loro il merita bene , ma non da te. 

E co’ Verbi essere , e stare , per approvare nel senso del be- 
ne est de’ Latini. Bocc. g. 9. n. 1. Se egli dice di volerlo fa- 
re, bene sta, dove dicesse di non volerlo fare, sì gli dà da 
mia parte, che più dove io sia non apparisca. Passav. f. 127. 
Se puote avere quello medesimo confessore, bene ò; se non, 
confessiti a un altro. 

Star bene, coll’ espressione della persona , vale esser coner- 
niente , e si adopera anche ironicamente in senso di quel, che 
diciamo famigliarmente star fresco. Bocc. g. 4 - Proeiu. Alla 
mia età non istà bene l' andare ornai dietro a queste cose. E 
g. 5 . n. IO. E certo io starei pur bene , se tu alla moglie di 
Ercolano mi volessi agguagliare , la quale è una vecchia pic- 
chiapetto , e spigolistra. E parimente per esser conveniente, 
ma in ragione di pena , c di confusione. Bocc. g. 8. n. 9. Sen- 
tirono alla donna dirgli la maggior villania, che mai si di- 
cesse a niun tristo , dicendo : deh come ben ti sta. 

Si usa ancora in senso Ai molto nella qualità , cioè piena’ 
mente, perfettamente, esimili. Bocc, g. 1. n. 3 . Il Giudeo s' 
avvisò troppo bene, eh 'I Saladino guardava di pigliarlo nel- 
le parole. E g. 8. n. 4 - Foi già v' appressale molto bene alla 
vecchiezza, la qual cosa videe fare e onesto , e casto. E g. 
3 . n. 6. Presala bepe sì , che partir non si poteva- , disse. 
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altro dormiste forte, colui, che colla Reina italo era, non 
dormiva ancora. 

E per molto. Bocc. g. 5 . n. 3 . E biatimarongli forte ciò , 
eh' egli voleva fare. 

E dinotando veemenza d’animo. Bocc. g. 5 . n. g. Avendo 
veduto molle volle il falcone di Federigo volare, istranamen- 
te piacendogli , forte desiderava di averlo. 

G/à avverbio di tempo passato, oJtre a’ significati noti, ne 
Ila due altri notabili , cioè 

Per nondimeno, accompagnato colla negativa. Filoc. lib. 6. 
Passarono dentro, e videro i due dormire, ma giè per que- 
sto ninna pietà rammorbidì i duri cuori. 

Ver forse. Bocc. g. i. n. 8. Cosa, che non fosse mai stala 
veduta , non vi crederei io sapere insegnare, se ciò non fos- 
ser già starnuti. 

Giammai vale mai, in alcun tempo. Bocc. n. a. Fa il più 
contento uomo , che giammai fosse. 

Innanzi vale piuttosto. Petr. cap. a. Morire innanzi , che 
servir sostenne. Si usa talvolta per prima , addietro. Bocc. 
g. IO. n. g. Come colui , che per morto Cavea di molti mesi 
innanzi. 

Talvolta si usa^er in avvenire. Gio. Vili- lib. 7. 0. i 3 . Co~ 
me innanzi faremo menzione. E in tal senso gli si aggiugne* 
t legantemente per. Bocc. g. 3 . n. 7. Acciocché per innanzi me- 
glio gli conosciate, che per addietronon pareche abbialefatto. 

Più innanzi vale più oltre. Bocc. g. 7. n. 5 . Folontà lo strin- 
se di saper pih innanzi. 

Innanzi che vale prima che. Bocc. Pistola a M. Pino de’ 
Rossi pag. aSg. E quello medico è poco savio, che innanzi- 
chc’l malore sia maturo , s' affatica di porvi la medicina, 
che 'I purghi. 

Innanzi innanzi è come superlativo per vigor della repli- 
ca , e vale primieramente. Bocc. g. 8. n. g. 2'u vali innanzi 
innanzi come io sono bell'uomo. F, Giord. Pred. p. 100. Di- 
co innanzi innanzi ch'ella è contro a natura, e perchè', im-' 
perocché signoreggerebbe la volontà , e C arbitrio mio. 

Innanzi tratto vale avanti , la prima cosa. Booc. g. 3 . n. 7. 
Queste cose si volean pensare innanzi tratto. ' 

Intanto posto assolutamente, vale in questo mentre. Dan- 
te Inf. can. 4 - Intanto voce fu per me udita 5 Onorate f.ùl- 
tissimo poeta. 

E si usa anora correlativo d’in quanto , e vale per tale ^ 
o’per tanta parte. Gio. Vili. 1 . i. c. ag. Lasceremo ornai l' 
ordine delle storie de' Romani , e degClmperadoti , se non in- 
tanto , in quanto apparterrà a nostra' materia. 

Laddove vale purché. Bocc. Inlrod. Laddove io onestamen» 
Cori. Regi ^ ^ 2j '05 
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te viva , nà mi rimorda di alcuna cosa la coscienza , parli- 
chi vuole in contrario^ 

E riceve senso avversario, come il riceve lanche dove. Bocc^ 
leu. Fin. Boss. pag. 276. La povertà è esercitatrice delle vir- 
tù sensitive ; laddove la ricchezza e quelle , e questi addor- 
menta. E g. 5 . n. IO. Il qual diletto, fia (t me laudevole, do- 
ve biasimevole è forte a lui. 

Mai vale in alcun tempo , onde per farlo negare conyiea 
aggiugnerli la negativa. Bocc. g. 3 . n. 6. E giurògli di mal 
non dirlo. E ivi. Io intendo , che da quinci innanzi tieri piU 
che mai. ^ 

Si trova in «enso negativo senza la negativa. Bocc. g. 2. 
n. 7. Alle sue femmine comandò , che ad alcuna persona mai 
manifestassero chi fossero. 

Quando mai precede alla negativa, amendne precedono 
verbo Bocc. g. 2. 11. 7. Ma essa tenera del mio onore mai ad 
alcuna persona fidar non mi volle, che verso Cipri venisse. 

Quando la negativa precede al mai, ci ba esempli del pos-, 
porre , e dell’ antiporre il mai , al verbo , benché forse piU 
frequentemente si posponga. Bocc. Introd. Lasciamo stare , 
che i parenti insieme rade volte , o non jaid si visitassero , 
e di lontano. Gio. Vili. 1 . 9. c. i;^. E in questo mezzo V- 
arti , e la mercanzia non istetter mai peggio in Firenze. 

Mai ai usa talora in vece di qualsivoglia altra volta , 
qualunque altro tempo. F. Giord. Fred. ( 7 os< è oggi bello, 
il Cielo , come fu mai. , 

Mai unito al sempre , gli accresce forza. Bocc. g. 8 n. a. 
Se voi mi prestate cinque lire , io sempre mai poscia farò, 
ciò che voi vorrete.* FoU. canz. 20. Che n' ha sforzalo a 
sospirar mai sempre. , 

Male , oltre al siguiCcato di malamente , ha anche quello 
di poco , dificilmenle , e simili. Bocc. g. 2. n. 9. Doman- 
dando perdonanza , . la quale ella, quantunque egli mal de- 
gno, ne foste , benignamente gli diede. E g. 4 - uel princ. 
.Eoi siete oggivtai vecchio, e potete male durar fatica. 

SI, avverbio che ailerina. Bocc. g. 3 . n. 8. Adunque , 
disse la donna, debbo, io- rimaner vedova? Si , rispose lo 
Abate. ,.... 

. Quando è caso, di verbo , gli si prepone il segnacaso , o F' 
articolo. Bocc. g. 4 - Q- u>. La quale tornò , e disse , di 
41^ E g. i..:n*- 6 . Il buon uomo, rispose del sì. 

.SI bene ,j,e. mai si già furono ac^’nnati nel primo libro. 

- No, non avverbi di negazione, che significano lo stesso. 

No ha talora la corrispondenza del si espressa , e sottinte- 
sft»sBocc< g. so.' Prestamente risponde egli e sì, e no, 

qo,me giuaiaps si convenga. lE. g. 8. n. q. Potrà vedere se gli 
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occhi mìei d'averti (ftduta ttrahocchevolmente cadere si sa- 
ranno turbali, o no. 

Quando la negazione si ha da porre due volte in un me-* 
desialo ragionare , sempre una d’esse è no o si anteponga, 0 
si posponga. Bocc. g. 7. n. a. Disse allora Peronella', no, 
per quello non rimarrà il mercato. E ivi h. 9. Disse al- 
lora Pirro ; non farnetico no , madonna. 

No quando è caso di verbo ricfei^'e il segnacaso , e 1 " arti- 
colo. Bocc. g. 9- n. I. Dirò io di no della prima cosa', 
che m'ha richiesto? ’E j g. 1. n. 7. Ciasóuno rispose del no. 

Mainò , non già furono accennati nel primo libro. 

Non, se ha a negare più cose poste innanzi al verbo, sì 
aggiunge a ciascuna di esse , ma non già al verbo. Dante 
Purg. 21. Perché non pioggia, non grondo , noh neve, 
Non rugiada, non brina più su cade, Che la scaletta de' 
tre gradi breve. 

Ma se’l verbo va innanzi , ed esso si aggiugne la negazio- 
ne 5 si aggiunga poi , o non si aggiunga alle cose negate , 
benché Sia costume d’ aggiugnerla ad esse ancora. Bocc. g. 
nel princ. Non curatosi de' palagi , non del bue , non dei 
cavallo, non deli asino , non de' denari , hè d'altra cosa y 
che veduta avesse , subitamente disse. 

Non posto interrogativamente talora non solamente non 
niega , ma vi sta come se non vi fosse. Dant. Purg. can. i o. 
Nou v' accorgete voi, che noi siam vermi Nati a formar l' 
angelica farfalla , Che vola alla giustizia seàza schermi ? 

Anzi che no vale più tosto che altro. Boc(^ g. 2. n. \o. E 
mi pare , anzi che no , che voi ci siale a pigione, Z g. 3 . 
n. 5 . Anzi acerbella , che no , cosi cominciò a parlare. 

Onde , oltre al servir al moto da luogo , mostra ancora 
cagione, maniera, origine, e simili. Bocc. g. 2. n. 8. La- 
sciagli stare con la mala ventura , che Dio dea loro , che 
essi fanno ritratto da quello , onde nati sono. 

Ove , oltre al servire allo stato in luogo , significa ancora 
quando , e a rincontro. Bocc g. 10. n. 9. Che che di nie 
s' avvenga , ove tu non abbi certa novella della mia ot- 
ta , che tu m' aspetti un anno , ed un mese , ed un dì 
senza rimaritarli. E g. 8. n. 7. Zia infermità del mio fred- 
do col caldo del letame puzzolente si convenne curare , óve 
quella del tuo caldo col freddo dell' odorifera acqua rosa 
si curerà. 

Parte presso gli antichi valeva intanto , in quel mentre, 
Eetr. son. 174. Che mi consuma, e parte mi diletta. Bocc* 
g. 8. n. 7. Parte che lo scolare' questo diceva, la misera 
donna piangeva continuo. 

A parte a parte vale minutamente, e una parte pér volta. 
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Bocc. g. lo. n. 8. E che quello, che io dico, sia pero-, ri- 
guardisi a parie a parte. 

Da parie vale in disparte. Bocc. g. q. n. g. Tratta Pie- 
tro da parte, quanto seppe il meglio^ V ambasciata gli fece. 

In disparte vale lo stesso. Peti. son. 201. L'altre maggior 
di tempo , o di fortuna Trarsi in disparte comandò con mano. 
D'altra parte , o dall'altra parte vale a rincontro. Boco. 
g. 9. u. 5 . Calandrino incominciò a guardare la Niccolo- 
sa , e a fare i piu nuovi alti del mondo'. Ella d’altra parte 
ogni cosa faceva per la quale credesse bene accenderlo, 
l’etr. Trionf. Amor, c 3 . E veggio andar quella leggiadra , 
e fiera , Non curando di me -, nè di mie pene , Di sua 
virtute , e di mie spoglie altera. Dall’ altra parte , s’ io di- 
scerno, bene , Questo signor, che tutlo'l mondo sforza. 
Teme di lei , ond' io son fuor di spene. ' 

Da ogni parte vale affatto. Passav. f. 168. Dicendo col 
Salmista , humilialus usquequaque , Domine : vivifica me 
secundum verbum tuum. Io sono umiliato da ogni parte : 
vivificami tu , Signore , secondo la tua parola. 

In parte vale non interamente. Bocc. g. 3 . n. 9. Dando 
fede alle sue parole , siccome quella , che già in parte u- 
dite le aveva d'altrui, incominciò di tei ad aver compassione. 
E nel Proem. De' quali modi ciascuno ha forza di trarre , 
o in tutto , o in parte V animo a se. ' 

Poi avverbio di tempo, vale dopo, appresso, ed è contlrario 
di prima. Bocc. n. 1. P'eggendo la gente , che noi l' avessimo 
ricevuto prima e poi fatto servire e medicare cosi sollecitamente. 
Poiché vale da poi che, Bocc. Introd; Le quali cose, poiché 
amontar cominciò là ferocità della pistolcnza, quasi cessarono. 
£ particolar proprietà della nostra Lingua il dir poi in senso di 
poiché. Pclr. s. 49 - A/a poi vostro destino a eoi pur vieta 
L'essere altrove, provvedete almeno Di non star sempre in 
odiosa parte. Bocc. g. 2. n. 3 . E pregolto, che poi verso To- 
^scana andava gli piacesse d'essere in sua compagnia. 

Poscia vale lo stesso , che poi. Bocc. g. 4 - io 

non sarò mai poscia lieta. 

Posciachè vale poiché. Bocc. n. 1. Posciaché voi m'avete 
promesso di pregare Iddio per me , ed io il vi dirò. E si 
trova talvolta spezzato, e tramezzato da altre voci. Bocc. g. 2, 
u. IO. Simil dolore non si senl't mai a quello , che io ho 
poscia portato , che io ti perdei. 

Di poi lo stesso che poscia. Cron. Morell. Fecesi questo 
primo ifficio a mano , e di poi se ne fé borsa. 

Dappoi lo stesso che di poi. Vili. 1 . 9. c. 3 o 3 . S'arrendeo 
Cappiano, salvo, la rocca : e dappoi la rocca, salvo Pavere. 
Dappoiché vale dopo che, posciachè , ed è nsato dal Celli 
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nèlhk Cftrce^coiBe iieiréseropk» addotto dal Vocabolario. Nel 
Iloccaccio si trova solamente sciolto , e con altra disposizione , 
-conte'g’. 5 . n. io. Da xhe diavol siam noi poi , da che noi 
siam vecchie, se non da guardar la cenere intorno al focolari 1 
Si noli , che dipoi, e dappoi sono talmeule avverbi, che 
non sogliono adoperarsi in forzai di preposizioni, ma si ado- 
^ pera dopo, benché non tnanehinò autorilk in contrario d'au- 
triri del buon secolo j ma dee ciascuno attenersi all’ uso più 
regolato e migliore , eh’ è il suddetto. 

Notisi ancora , che dopo , essendo, com’ è detto , preposi- 
zione , ‘non riceve dopo dKse la 'particella che , ma la ric- 
voho s\ bene i due accennati -avverbi. Gio. Vili. 1 . ii. c.. 3 o- 
Avendo la' 'iegfa di Lombardia molto affUtta la Città di 
Parma , di poi che ebhono il Castello di Colornio, Passav. 
’f.' 44. ' sbigottirò , • temendo di qualuntfue grave in- 

fermitad*",'' dappoich’ ìo^ho cosi efficace e virtuosa medici- 
'na ,' córri è‘ la Smorte di Cristo. • « «.■ 

• Talvolta il Boccaccio usa da che nello stesso significato, 
come g. 8. n. 9. Vedrete purè, come Peperà andrà, quando vi 
'Stirò sialo da che non avendomi ancora quella Contessa veduto, 
'éUa S'è innamorata me. £ Tubò anche Dant. Purg. cailt. 1 . 
Ma da che è tuo voler chepià si spieghi Di noitra candizion , 
com'ella è vera , Esser non puote H mio che a te si nieghi. 

t>- Seguono altri avverbi di vario uso. <■ 

• Prima formh diolte maniere avverbiali degne di essere os- 
servate. '• ' *ot 

Come prima vale tostochè. Bocc. g. 3.n.5. Vivi sicuro, che 
'comepriraa. addormentato ti fossi, saresti stato ammazzato. 

Da prinia raìe la prima volta. Bocc. g. 9. n. 1. Era si 
contraffatto , è di sì divisato' viso , che chi conosciuto non 
P avesse , vedendol da prima ne avrebbe avuto paura. 

Imjrrinài si dice per'proprietù di lingua in vece di prù»a. 
"Bocc. n. 2. Io voglio imprima andare a Roma.'' 

Primachè vale avantiché," Bocc. g. a. ri. ■ Madonna , 
non vi sconfortate 'primachè vi bisogni. ■> ' • 

Prima vale talora piu</«sto.’Bocc.<Laber. f. 65 . E prima cre- 
do si troVerànno de'^cigni neri, e de'' corvi bianchi, che a'nostri 
successori di onorarne alcun’atira bisogni d’erf/rore »« fatica. 
' Con la negativa vale Xoìvoìla infinattantoché , talvolta s«- 
bito che. Bocc. g. 9. Proem. Quivi' riposatasi >aiqutìnto , non 
prima a'tavola andarono, che sei canzonette contate furono. 
'£ g. 4- »■ 7- 1^0° prima abbattuto ebbe il gran cesto in terra, 
■thè la cagione delta morte de' due amanti apparve.' > 
Pria, e pria cAe' ne’ predetti significati di prima, sono' per 
lo più voci poetiche. Pelr. canz. 39. Non è questo il terren, 
eh' i' toccai pria ? £ son.' r73. J? pria ohe r>tndi.Sao. ekittO' al 
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mar , fiso , u’ si mostri , attendi , L' erba più verde , e f «- 
ria più serena. 

Pure vale almeno. Bocc. n. i. E tutti i panni gli fu- 
rono indosso stracciati, tenendosi beali chi un poco.. di 
quelli potesse avere. • 

E talvolta certamente. Bocc. g. 8. n. 6. Deh come dee 
potere esser questo ? lo il vidi pur ieri costì. j 

£ talora finalmente. Bocc. g. 8. n.- 9. Si sforsb di rilevarsi 
e di volersi ajular per uscirne, ed ora in qua, ed ora in là 
ricadendo , tutto dal capo al piè impastato, dolente, e catti- 
vo avendone alquante dramme ingozzate , pur ne uscì fuori» 
£ per solamente. Bocc. g. 8. nel Bne. La . varietà delle 
cose , che si diranno , non meno graziosa, ne fia , che l' a- 
ver pur d' una parlato. 

Quando avverbio di tempo vale , com’ è noto , in quel 
tempo che , adattandosi a tutte le differenze del tempo. 

Quando replicato vale talora. Bocc. g. i. n. to. Inco- 
minciò a continuare , quando a piè , e quando a cavallo 
davanti alla casa di questa donna. , i 

Di quando in quando- vale alle volte. Pier. Cresc. 1 . 9. 
c. 80. Quivi conviene esser luoghi nascosti con virgulti, ed 
erbe , dove le lepri di quando in quando nasconder si possano. 

Quando che sia vale una volta finalmente, o in qualche 
tempo , o in qualunque tèmpo. Bocc. g. a. n. 8- Sperando, 
che , quando che sia , si potrebbe mutar la fortuna. Passav. 

f. 38 . Avranno fine, quando die sia, i nostri gravi tormenti. 
Quanto avverbio di quantìlk. Bocc. g. 3 . n. 7. Non sa quan- 
to dolce cosa sia la vendetta , nè con quanto ardor si de- 
sideri ,< se non chi riceve l' offese. £ g. 6. n. 10. Intendo 

..di. mostrarvi quanto cautamente con subito riparo uno fug- 
gisse uno scorno. 

Ha la corrispondenza di tanto espressa , o sottintesa' Bocc. 

g. IO. n. 8. Quanto tu ragionevolmente ami Sofronia, tan- 

to ingiustamente della fortuna ti duoli. £ g. 4 ' proem. Nè 
dal monte P arnasso , nè dalle muse non tn allontano, quan- 
to molli per avventura -s' avvisano. \ 

Trattandosi di tempo vale finché. Bocc. g., a. n. 8. Del- 
V eredità de' miei passati avoli niuna cosa rimata mè , se 
■ non l'onestà: quella intendo. io di guardare, e ,di serva- 
?re quanto la vita mi durerà- . \ 

Sempre avverbio di tempo vale, o senza intermissione o 
ogni volta. Bocc. g. 5 . n. 8. Il quale colpo , come la gió- 
vane ebbe^ricevuto , così cadde boccone , sempre piangendo. 
E g. 9. n..^ 3 . .Con quanti sensali- aveva in. Firenze teneva 
.mercato , il quale, sempre si. guastava , quando al prezzo 
'.del poder domandato, si perveniva. , . t: . u , . 
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Sempre che vale ogni volta che. Bocc. g. a. n. 4- Sempre 
ebe presso gli veniva , quanto potea con mano la lontanava. 

E talora vale mentre che. Bocc. g. 6. n. 4- 7“''^ 

conciare in maniera, che tu con tuo danno ti ricorderai, 
sempre che tu ci viverci, del nome mio. 

Sempre mai sembra aver maggior forza. Bocc. g. 3. n. g. 
Egli credeva certamente , che se egli dieci anni , o sem- 
pre mai fuori di casa dimorasse , eh' ella mai e casi fatte 
novelle non intenderebbe. 

Senno , con avanti la preposizione a , e i pronomi deri- 
vativi , vale volontà , arbitrio , modo , piacere. Passav. p. 
157. Jo voglio dare a costui, che venne tardi, del mio a 
mio senno , avvegnaché non 1' abbia meritato. Cioè , a mio 
piacere. Bocc. g. 5, n. 4- Dormavi , e oda cantar V usi- 
gnuolo a suo senno. Cioè quanto vuole. E g. g. n. 4- Non 
ne vorrà meno di trentotto, come egli me ne prestò , e fam- 
mene questo piacere, perchè io gli misi a suo senno. Cioè, 
arbitrio. Dant Conv. p. Co. Non serve mai, se non a suo senno. 
Cioè , a suo modo. Gio. Vili. 1. 8. c. g8. Non poteano si- 
gnoreggiar la terra a loro senno. Cioè , volontà. 

Senno col verbo fare ha forza d’ avverbio , e vale savia- 
mente. Dittam. 1. I. c. 5. Senno non fai, se non hai chi ti 
guidi. Bocc. g. 8. n. 7. Di beffare altrui vi guarderete, e 
farete gran senno. 

Senza che vale oltreché. Bocc. g. 8. n. q. E fa sì lungo 
aspettare , senza che fresco le faceva troppo più. , che vo- 
luto non avrebbe , eh' ella vide l' aurora apparire. 

Se non che vale se non fosse, o stato fosse che. Bocc. 

g. 3. n. 3. E avrei gridato , se non che egli , che ancor 

dentro non era , mi chiese mercè per Dio , e per voi. 

Se non se signifìca se non ; e talora il secondo se , pare 

che abbia forza di forse. Gio. Vili. 1. s3. c. qò. M. Masti- 

no signore d' undici cittadi le perdè tutte, se non se Ve- 
rona, e Vicenza. Petr. cauz. 3. A qualunque animale al- 
berg^Nn terra , Se non se alquanti , che hanno in odio il 
Sole!, Tempo da travagliare è quanto è'I giorno. 

Sì , oltre al senso di affermare , vale ancora cosi. Bocc. 
Inlrod.//i abito lugubre , quale a ù fatta stagione si richiedea. 

Si usa ancora per nondimeno, Bocc. g. 4* S. Pogna- 
mo , che altro male non ne seguisse, ù ne seguirebbe , che 
mai in pace , nè in riposo con lui viver potrei. 

E per infinchè. Bocc. g. 3. n. 2. Non si ritenne di cor- 
rere , s'i fu a Castel Cuiglielmo. 

Gli corrisponde talora il che, o il come. Bocc. g. 3. n. a. 
Che desinava la mattina con lui Binguccio dal Poggio,e Nw. 
lo Buglietli , SI che egli voleva far bella salsa. £ g. a. n. 3. 
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Incominciò a rìngrasiare Iddio , a S. Giuliano , che di ù 
malvagia notte , corn’ egli aspettava , f avean liberato. 

Si trova talvolta replicato in forza d’ e. Bocc. g. 5> n. 1 . 
Era Cintone 1 il per la sua forma, e st per la sua rostes- 

za , e SI per la nobiltà , e ricchezza del padre quasi noia 

a ciascuno del paese. 

Solo , solamente avverbi limitativi assai noti. 

Col che dopo vagliono purché. Bocc. Introd. Senza fare 
distinzione dalle cose oneste a quelle , che oneste non so- 
no , solo che /’ appetito le diteggia. E ivi. Molto più ciò 

per /’ altrui cose facendo , solamente che cose vi sentisse- 
ro , che loro venissero a grado. 

Non solamente è avverbio relativo di ma. Bocè. g. 6 . n. io. 
Chi conosciuto l' avesse , non solamente un gran rettorico , 
I avrebbe stimalo, ma avrebbe detto estere Tullio medesimo. 

Sol tanto vale lo stesso, che solamente. Bocc. g. 3. u. 5. 
Sul tanto vi dico , che come imposto tu' avete , cosi pense- 
rò di fare senza fallo. < 

Tanto avverbio di quantità. Bocc. g. 8 . n. q. So io bene, 
che cosa non'potrebbe essere avvenuta , che tanto dispia- 
cesse a Madonna. 

Segna lunghezza di tempo .Bocc. Introd. A me medesimo 
incresce andarmi tanto tra tante miserie ravvolgendo. 

E colla corrispondenza di che. Bocc. g. g. n. 4- di'® nan-, 
dò a' suoi parenti a Corsi gnano , co' quali stette tanto, che 
da capo dal padre fa sovvenuto. 

^E ^colla corrispondenza di quanto. Bocc. Introd. Poiché 
in quello tanto far dimorati , quanto di spazio dalla Rei- 
na avuto avevano, a casa tornati trovarono Parmeno stu' 
diosamente aver dato principio al suo uffizio. 

A tempo ,lfi tempi vale ad ora opportuna. Dante Farad, 
caut. 8 . Quella sinistra riva , che si lava di Rodano , poi- 
ch' è misto con Sorga , per suo signor a tempo ni aspetta- 
va. Bocc. g. 6. n. 1 . parlando de’ motti , dice; per farvi 
avvedere , quanto abbiano in se di bellezza a tempi det- 
ti, un cortese impor di silenzio fatto da una gentildonna, 
ad un cavaliere , mi piace di raccontarvi. 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier. Cresc. nel Prol. Av- 
vegnaché la lor fortuna a tempo pria prosperevole, in fine 
pur manca e perisce. 

A luogo,ea tempo vale primieramente, opportunamente.'Rocc, 
g. IO. n. 8 . Poi a luogo , e a tempo manifesteremo il fatto. 

Per tempo , per tempissimo vale a buona , o a buonis- 
sim' ora. Bocc. g. 7 . n. 5. E quivi andasse la mattina per 
tempo. E g. 5. n. 3, Una mattina per tempissimo levatosi 
con lei insieme montò a cavalio. 
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Un tempo vale ptr <f uniche tempo. Bocc. g. io. n. i. Pre- 
se per partito di voler un tempo essere appresso ad Alfonsa 
Re d'Ispa^na. Peir. c.inz. 35. Felice agnello alla pietosa 
mandra Mi giacijui un tempo. 

Troppo , olire al noto significato di soverchiamente , vale 
ancora molto , e questo significalo s’ iiicouira spessissimo ne’ 
buoni Autori, e siugolarmeute nel Boccaccio. N.OV. ani. 83. 
Fi trovò tarli' oro, e tanto argento strutto, che valse trop- 
po più, che tutta la spesa. Bocc. g. a ii. 6. Egli è trop- 
po più malvagio , eh' t gli non s'avvisa. 

Fia, vie vagliono rnoho. Nov. ani. 28. E via piìi mat- 
to, e forsennato colui, che pena, e pensa di sapere il suo 
principio. Bocc. g. 3. prin. Le quali cose , oltre agli altri 
piaceri , un vie maggior piacere aggiunsero. 

Fia , vale talvolta arsii. Bocc. g- 5. n. 4* Tizio 11 - 
dendo questo , disse via , facciulevisi un letto tale , qua- 
le egli vi cape. 

Fta via vale subito. Bocc. g. n. 6. E poco fa si die- 
der la posta d’essere insieme via via Albertan. cap. i5. 
p. 39. Via via che tu vedi rider color , che si consiglia- 
no , puoi sapere che di niuitezza parlano. 

CAPO XV. ^ 


l 


'Della costruzione dell' interiezione. 


Petr. 


3. 


lu interiezione veramente non ha proprio caso , tua sola- 
mente il caso richiesto dal verbo solliuteao. Pure accenneremo 
con brevità quali casi sogliano alle- iuteriezioiii aggiugnersi. 

O , Oli , 01 

Quando servono per chiamare hanno il vocativo. 

,canz. 5. O aspettata in del beata , e belV anima. 

E cosi ancora quando sono esclamazione. Bocc. g. 10 
Oh liberalità di fiatati quanto se' tu maravigliosa ! 

Nell' espressioni di contentezza, e di aillizione lianno l'ac- 
cusativo. Petr. cank. ij. O me beato sopra gli altri nman- 
li. Bocc. g. n. 2. Oimè lassa me, dolente me, in che ma- 
T ora nacqui ! 

, Quindi nate sono le interiezioni dolenti , oimè sopr’ acceu- 
ua(o.| e ro/sc del Bocc. g,8. n. 6. Oisè, dolente se , che il 
porco gli era stato imbolato. 

Talvolta nell’ espressioni suddette di coiiteatezze , e d’afili- 
zioui si> tace r interiezione. Dante Purg. cani. 26. Beato te , 
che delle nostre marche , Ricominciò colei, che pria ne chiese, 
f^er^yiver meglio esperienzia imbarche.Jiocc. g. 5. n. 6. Io, mi- 
.sera me, giù sono otto anni , li ho più , che la mia vita amato. 

Cor. Reg. . 28 
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Talora, singolarmente nell’espressioni di dolore , dopo Tad- 
dietlivo, che accenna lamiseria, si pone la persona in dativo 
per proprietà di linguaggio. £occ. g. 3 . n. La qual morie io 
ho tanto pianta, quanto dolente a me. Firenz. Luce. att. 3 . se. 
2. Oh poverino a me , ch'io non sarò mai pià buono a nulla. 

PUB. BEATO. 

Esclamazione di contentezza, che trovasi ne’ moderni Scrit-> 
tori toscani, e significa, manco tàale , talvolta con la che do'^ 

S o, talvolta senza. Ambra Fur. att. 3 . se. 6. Pur beato, che 
tesser Riccardo mi donò una borsa. Salvin. Pros. Tose. pag. 
65 . Pur beato ; dopo aver fallo pià volte in questa lettera- 
ria Repubblica il criticante-, e l’accusatore , oggi vengo ad 
essere apologista , e difensore. ->■ 

AH, AHI 

Queste interiezioni vogliono lo stesso , che le sopraddette ; 
anzi da ahi si forma ahimè, ch'è lo stesso che oirnè. Solo oi 
è di particolare , che fra ahi e me si frappone talvolta alcuna 
voce dinotante maggiore affetto. Bocc. g. 2. n. 5 . Ahi lassa 
me , eh assai chiaro conosco , coni io ti sia poco cara ! 

DEH 

Interiezione deprecativa , la quale perciò suole aver dopo 
di se il vocativo. Boec. n. a. Deh amico mio , perchè vuo’ 
tu entrare in questa fatica ? 

GUAI 

Interiezione di minaccia , o di dolore , che ha dopo di se 
' il dativo. Moral. S. Gregor. 1 . i. n. 10. Guai al peccato- 

re , il quale va per due vie. Passav. f. 65 . Guai a me che 
mi mancò quello , che più m' era di bisogno. 

COSI’ ' 

Sr adopera a modo d’ interiezione , e in buona ,. e in cat- 
tiva parte. Petr. s. 1 16. Qbsi cresca il bel lauro in fresca 
riva. £ <»nz. 4 ^. E così vada , s' è pur mio destino. 

CAPO XVI. 

Della costruzione della congiunzione. 

Nella costruzione delle congiunzioni non si tratta del ca- 
so , perchè le congiunzioni non ne regolano alcuno , ma si 
perca qual modo del verbo eaga ciascuna congiunzione , o 
pure con qual ojidine , e corredo debbano porsi la conginOr 
zionì , il eoe brevemente e partitaraente vedremo. 

Delle congiunzioni sospensive , e condizionali. 

Se, vale caso che, posto che, dato che, o verificata la 
condizione che. Può portare all’indicativo, o al congiuntivo, 
secondo che esige la sua ipotesi. Boeg. n. 2. Lo son del tué- 
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to , Se lu vuogli dì io faccia (juello , di che tu rn hai co- 
tanto pregato , disposto ad andarvi. E ivi n. 10, E se voi 
il faceste , io sarei colui , che eletto sarei da voi. * 

Talora è congiunzione dubitativa. Bocc. Introd. Non so , 
se a voi quello se ne parrà, che a me ne parrebbe. 

Purché ha forza di se , ma porta seco un certo che df 
maggiore efficacia , e ama il soggiuntivo. Bocc. g. 3 . n. 8. 
La medicina da guarirlo so io troppo ben fare , purché a 
voi dea il cuore di segreto tenere ciò, che io vi ragionerò. 

Si veramente vale con patto , con condizione , e si trova 
e coir indicativo , e col soggiuntivo. Bocc. n. 2. lo sono 
disposto a farlo , si veramente, che io voglio prima andare 
a Roma. Alhertan. c. 44 - l^leglio è anzivenire , che dipo' fat- 
to vendicare , s'i veramente che per vendetta non si faccia. 

Quando si usa in senso di se , o purché, e manda al sog- 
giuntivo. Bocc. n. 3 . Pensossi costui avere da poterlo ser- 
vire, quando volesse. E g. 2. n. 6. Io voglio alle tue an- 
goscie , quando tu medesimo vuogli ^ porre fine. 

Per tal convenente vale piire/ié. Bocc. g. 4. n. 2. 7 o ti per- 
dono per tal convellente, che tu a lei vada come prima polrdi. 

Delle congiunzioni indicanti contrarietà. 

Ci sono alcune congiunzioni, le quali indicano contrarietà, 
cioè accennano difficoltà in ordine a qualche cosa , la quale 
poi da altra Susseguente congiunzione vien tolta via. Ecco le 
più usate. 

Quantunque vale benché, e vuole il soggiuntivo. Bocc. g. 
n. 7. Ta ti se'ben di me vendicato, perciocché , quantunque 
di Luglio sia, mi sono io creduta questa notte assiderare.^ 

Benché ama per lo più il soggiuntivo. Dante Par, cant.2.' 
Benché nel quanto tanto non si stenda La vista pià lontana. 

Trovasi alcuna volta colfindicativo, Bocc. g. a. n. io. Bcn^ 
chè a me non parve mai, che voi giudice foste. 

Si noti , che abbenchè , voce da alcuni usata , è barbara y 
non trovandosi in alcuno Scrittore autorevole. 

Ancorché ama parimente il soggiuntivo. Bocc. g. g. n. i, 
Alessandro , ancorché gran paura avesse , stette pur cheto. 

Si trova coll’ indicativo. Bocc. Teseid. 12. tu sacra Dia- 
na , e Citerea , Delti cui cori il numero minore Far mi 
conviene , ancorch’ io non volea. 

C o me ché manda similmente al soggiuntivo, particolarmente 
»e egli corrisponde con nondimeno , pure, e altre simili par- 
ticelle ; benché talora senza tali corrispondenze si adoperi , non 
solamente conte in parentesi , ma nel principio , e nel fine 
del periodo eziandio. Bocc. g. 4 - Fila , che medi- 

ca non era , comechè medico fosse il marito , sena’ alcun 
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fallo Ini credette esfer morto. E ivi n. V irei in fètventisai^ 
ino furore accendi' l'auima nostra ; e comechè questo sovente 
iiepli nweiiga, nondimeno g-;'<ì Con ri'af;gior danni *' è 

nelle donne veduto. E g. 3 . n. 2. Comechè varie cose gli andas- 
sero per lo pensiero di doversi fare, pure ec. Eg. 2.n, 8. La 
quale il giovane focosahtenle ama, comechè ella non se'^ ne 
acco'ga. Marian. Vita di S. Tgn. lib. 3 . c. 4 - 
mtehe troppo ne fosse indegno , a riporlo tra suoi figliuoli' 

Si trov'a lime lalvolia coll’ indicativo. Bocc. g. 2. n. 8. 
J,n sanità del vostro figliuolo nelle mani della Giannetta 
dimora, la quale il giovane focosamente ama, comechè el- 
la non se ne accorge per liurllo , eh' io vegga. 

Contuttoché ama il soceiunlivo , tua riceve talvolta 1 ’ in- 
dicativo. Bocc. g. ^ n. 8. Era Àrriguccio, coniiiltochè fos- 
se mercatante, un fiero uomo, ed un ybrte. Gio. Vili. !• 11. 
c. 58 . Si ricomincih la guerra contro gli Aretini , contut- 
toché nel secreto tuttora rimasono gli Aretini in trattato 
d' accordo co' Fiorentini, 

Avvegnaché vuole il soggiuntivo , ma pur talvolta riceve 
l’indicativo. Bocc. g. 9. n. 3 . Dareile fante busse, ch'io la 
romperei tutta, avvegnaché egli mi slea molto bene. E g. 8. 
n. 0. / Invoratori erano lutti partiti de'campi per lo caldo, 
avvegnaché ijitel dì ninno ivi appresso era andato a lavorare. 

Se si trova usato in senso di benché. Bocc. g. 4 - 
Si dispose, se morir ne dovesse, di parlare esso stesso. 

^ CONGiVNZrONI , cr/F TOLGONO 
La contrarietà' 

Sono noudimenà, contuttociò, tuttavìa, tuttavnlta, pure, e 
simili, le quali corrispondono alle congiunzioni di contrarietà 
sopraddette) e quando non le hanno innanzi, hanno però alcu- 
na cosa cmitiaria , di cui tolgono la contrarietà. Bocc. g. a. 
n. a. Anzi con gli altri insieme gridavano, che' l fosse mor- 
to , avendo nondimeno pensiero lattavi a come trarre il potes- 
sero dalle mani del popolo .Ecco coloro pensavano di liberar 
Martellino , a che è contrario il domandar la sua morte , e 
questo contrario è tolto dalla congiunzione nonz/zV/icfio, la qua- 
le accenna ciò non ostare alla vera intenzione di liberarlo. 

DELLE. CONGIU^ZWNl DI CAGIONE 

Sono quelle, che accennano cagioni , e le più frequenti sono t 

Acciocché dinota engion finale, e vuole il soggiuntivo. Bocc. 
g. 2. n. 2. E perciò , acciocché egli ninna sosptzion pren- 
desse , come uomini modesti, e di buona condizione , pure 
di oneste cose ^ e di lealtà andavano con lai favellando. 
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Tolora'fra là particella' acciò, e la che si frappone alcuna 
parola, l’assav. f. ^ 4 - Acciò dtin(jue , che' per ignoranza 
non si scusino ec. 

Acciò per acciocché assai usato volgai'mente, nonò di trop- 
po buona lega , benché si trovi talvolta anche negli autori 
del buon secolo.' Di questo si vegga il Rossi Osservazione 
Verbo Acciò. 

■ Ajffinchè lo stesso che acciocché. Gio. Vili, lib.7. cap. 75. 
Laido in guato fuori di Messina con due capitani duemila 
cavalieri , afflndiè levala V oste , se que' di Messina uscisson 
fuòri , uscìssouo loro addosso. 

Il Salvini per affinchè usa a valere che. Discor. tom. 1. 
pag. 1^3. In tulle le dette virili in somma, a voler che 
fermino '‘profonde dentro nel cuore le radici , stabilità si 
richiede. 

■’ Perchè si usa talora per acciocché. Bocc.' g. 9. n. 9. £0 
incominciò a bàttere, perchh't passasse. ' 

Che talvolta Si adopera per acciocché. Bocc. g. 2. n. 2. Co- 
minciò a riguardare, se' d' intorno alcuno ricetto si vedesse 
dove 'la- notte potesse stare , che non si morisse di freddo. 

Le congiuniloni dinotanti le altre cagioni non mandano de- 
terminatamente ad alcun modo del verbo, e perciò noteremo 
solo , e con brevità il loro uso. ' ’ ' * 

* Perchè è particella interrogativa e vale , per qual cagione ? 
E si adopera nello stesso senso in risposta. Dant. Purg. 5 . 

perchè vai ? Deh perchè non t' arresti ? Boefc. g. 3 . n. 8. 
S perché cagioneì disse Ferondo. Dice il monaco: perchè 
tu fosti geloso, • i 

Si usa ancora senza interrogazione. Bocc. ’g. 10. n. 3 . Chi 
egli era , e perchè venuto , e da che mosso intieramente gli 
discoperse. 

Ci sono congiunzioni , le quali per entro il periodo indi- 
cano la ragione del detto avanti , e sono perciò , per questo , 
perché, però ,' posciaché, e sìoirlì. Altre si usano il più nel 
principio del periodo, come imperciocché, imperocché, con- 
ciossiacosaché, per la qual cosa, e simili, ohe servono a ren- 
der ragione delle cose antecedentemente dette. Non occor- 
re parlare con maggior particolarità di queste congiunzioni , 
perchè non esigono modo determinato di verbo. Solamente 
e’da dire alcuna cosa di conciossiacosaché , conciossiachè , 
conciofossechè , conciofossecosaché. Questi due ultimi, sicco- 
me inchiudono il soggiuntivo, Cosi vi mandano ancora. Pas- 
sav. f. 21 3 . Conciofossecosaché egli non avesse ira se altra 
bontà, per la quale potesse farsi nome. Le altre precedenti 
congiunzioni talvolta hanno l’indicativo, talvolta ilsog- 
giuntivo. Passav. f, 96. Conciossiacosaché molti sono, cAo 
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lascerieno innanzi la confessione , che ti confessassero da' 
■propri preti. £ f. 146. Conciossiacosa aduncjue cbe [uomo 
sìa tenuto di confessare i peccali dubbi. 

DELLE CONGIUNZIONI AVVERSATIVE. 

1 

Sono quelle , che accennano oontrarieth ) correzione , o 
mitazione delle cose dette. Ecco le più frequenti. 

Ma. Bocc; Introd. Ma non voglio perciò , che (fuetto di 
più aranti leggere vi spaventi. 

Corregge talvolta, e vale anzi. Gio. Vili. 1 . 13. c. 24. ■IVb- 
ta , lettore , che le più volte , ma <fuasi tempre avviene a 
chi si fa signore d' aver sì fatta uscita. t 

Ma chel si usa interrogativamente. Bocc. g. 8. n< io. Ma 
che? fallo d, vuoisi vedere altro. Cioè che giova? I Latini: 
sed quid? 

Se non che vale se non, Petrar. canz. i8. Luci beate, e 
liete , Se non che ’l veder voi stesse v’è tolto. 

Pure. Bocc. g. 4 - n.6. E comechè questo a'suoi niuna con- 
tolazion sia, pure a me , nelle cui braccia egli, è morto , 
sarà un piacere. E lo stesso senso , o poco diverso , hanno 
le congiunzioni sopra notate , che tolgono la contrarietù. 

Ami. Bocc. g. 2. n. 1. Non ardivano ad ajutarlo, anzi 
cogli altri insieme gridavano , cK el foste morto. 

< Dove, laddove si usano. avversativamente. Bocc. n. a. Ri- 
tornasse alla verità Cristiana , la quale egli potea vedere 
prosperare , ed aumentarsi j dove la sua in contrario di- 
minuirsi , e venire al niente poteva discernere. E n. x.Per, 
Ser Ciappelletto era conosciuto per tutto’, laddove pocAi per 
Ser Ciapperello il conoscieno. 

DELLE CONGIUNZIONI COPULATIVE 
E DISGIUNTIVE 

, Le copulative sono quelle, che insieme congiungono le par- 
ti del discorso. 

E copula, la quale talvolta per fuggire l’incontro delle vo- 
cali riceve il d. Bocc. Prora. Essendo acceso stalo d' altis- 
simo , e nobile amore. E g. 8. n. 3 . Ed ivi presto corre- 
va un fiumicel di vernaccia. 

Si replica leggiadramente la copula a ciascuna delle paro- 
le, che sono da essa congiunte. Petr. son. 289. L' acque par- 
lan d' amore , c V ora , e i rami , £ gli augelletti , e è 
pesci , e i fiori , e V erba. • ‘ / 

Talvolta a tutte si tace. Petr. son. 262. Fior , fraudi , er- 
be^ , ombre , antri , onde , aure soavi , ValU chiuse , alti 
colli, e piagge apriche. . , • • 
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Anche^ o\n svito anco y ancora, di ■più, parimente, ezian- 
dio, altresì sono congiunzioni copulative, che accennano con'^ 
tinuazione. Bocc. g. 2. n. io. Anche dite voi , che voi vi sfor- 
zerete e di che f Petr. canz. 6. Di quanto per amor giammai 
soffersi. Ed aggio a soffrir anco. Bocc. g. i. n. io. Acciocché, 
come per nobiltà d' animo dall' altre divise siete, ancora per 
eccellenza di costumi separate dall' altre vi dimostriate. E 
n. uh. Egli m'ha comandato , ch'io prenda questa vostra fi- 
gliuola, e che io... e non disseti più. E g. 3 . n. 7. Trovò che 
V aspettava, parimente desiderosa di udir buone novelle del 
marito. £ n. ult. E come donna, la eziandio negli strassi 
pareva, nella sala la rimenarono. Gio. Vili. 1 . i. c. 47 - La det- 
ta Città d' Aurelia fu altresì distrutta per lo detto di Totile. 

,Le congiunzioni disgiuntive sono quelle , che disgiungono 
nel senso le parti di parlare. O. Bocc. g. 6. n.2. lo non so da 
me medesima vedere chi più in questo si pecchi, o la natura 
apparecchiando ad una nobile anima un vii corpo , o la 
fortuna apparecchiando ad un corpo dotato d' un' anima 
nobile vii mestiero. 

Ovvero lo stesso che o. Gio. Vili. 1 . i.c. 2. Nembrotte il 
gigante fa il primo Re , ovvero rettore , o ragunalore di 
' congregazione di genti. £ lo stesso significano , o pure , o 
veramente , e simili. 

Nè di sna natura è negativa, ma c talvolta puramente dis> 
giuntiva , come o. Bocc. g. 5 . n. 6. Nè oltre a due picciole 
miglia si dilungarono da essa. £ g. 10. n. 8. Io non cercai, 
nè con ingegno, nè con fraudo d'imporre alcuna macula 
all'onestà, e alla chiarezza del vostro sangue. Petr. canz. 
4 °. Anzi la voce al mio nome rischiari, Se gli occhi suoi 
ti fur dolci , uè cari. 

DELLE CONGIUNZIONI AGGIUNTIVE. 

\ 

Sono quelle , che accennano aggiungimento alle cose det- 
te , come , anzi di più , inoltre , oltracciò , oltreché , ap- 
presso , ancora , altresì , di vantaggio , e simili , nell’ uso 
delle quali non solendo occorrere varieté notabile , basterk 
averle accennate. 

DELLE CONGIUNZIONI ELETTIVE. 

Quelle sono , che accennano elezione di una cosa , e sono 
le seguenti. 

Anzi*» Bocc. g. 9. n. 10. Io , il quale sento anzi dello 
scemo , che no , più vi debbo esser caro. 

Più tosto, più presto, Bocc. Laber. u. 178. Già tanto s'era 
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il mal radicalo., che più tosto sostenere, che medicar si pe- 
lea. Guicciard. Stor. 1 . i. f. 6o. Sarei stalo., Re, più presto 
simile ad /tljonso vecchio mio proavo , che a Ferdinando, 
Prima , e pria si usaao in vece di piuttosto. Petr. can. 

Ma pria fìa'l verno la siagion ,de'Jiori , di' amor fiorisca 
in quella nobii alma. 

Meglio si usa per pià tosto. Gio. Vili. 1 . 12. c. 8. Picco- 
letto di persona , e brullo , e barbucino , parca meglio Gre- 
co , che Francesco. , 

DELLE CONGIUNZIONI ILLATIVE. 

s 

Sono quelle , che accennano illazione di una cosa dall’ al- 
tra, come le seguenti. 

Adunque, dunque. Bocc. g. 3 . n. 8. Adunque, disse la. don- 
na , ,debbo io rimaner vedova ? E g. 2. u. 2. Fa dunque, 
disse la donna , e chiamalo. 

Ecco vale talvolta adunque. Petr. cap. i 3 . Ecco s'unuons 
famoso in terra visse , E di sua fama per morir non esce. 
Che sarà della legge , che 'I del fisse ? 

Onde. Petr. son. 8. La gola, e'I sonno, Uotiose piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandila , Oud’ è dal corso 
suo quasi smarrita Nostra natura vinta dal costume. 

Quindi. Albertau. 1 2. c. 29. Savi pochi si trovano, onde 
ne' partili, che si fanno ne' consigli, sempre perdono, e quin- 
di è, che ne' partiti che si soglion fare ne' conigli delle 
città , i consigli seguiscono malo effetto. 

Pertanto. Peoor. g. 3 . n. 1. Ieri, messer, toqc'o.ame t'an~ 
dare pensoso : oggi pare , che tocchi a voi , e pertanto, to 
non voglio , che pensiate più sopra questo fallo:. 

Ora si usa talora per adunque. Dante Iiifer. cani. 3. Tu 
m' hai con desiderio il cor disposto S't al venir con le parole 
tue Ch' io son tornalo nel primo proposto : Or va , eh' un 
sol voler è d' amendue. . , 

In somma è congiunzione conclusiva. Dante luf. caut. i 5 . 
In somma sappi , che tulli fur cherci , E letterali ^grandi, 

DI farie altre CONGIUNZIONI. 


Cioè è congiunzione dichiarativa delle cose precedenti. Boco. 
g 4 - 3 . E loro, che di queste cose mente ancor sapevano, 

cioè delia partita di Folco , e della lUinetta ,■ costrinse a 
confessare. 

Cioè a dire vale lo stesso. t Passav, f. 120. La. sesta con- 
dizione, che dee avere la confessione , si è (jrequens, ; ciqò 
A dire, che si faccia spessa, . ,1 . ^ - 1 
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Così vale in tal modo, in tal guisa ec. Docc. g. i, n. io. 

Il maestro ringraziò la donna , e ridendo , e con festa da 
lei preso commiato , si partì. Cosi la donna , non guardan- 
do cui motteggiasse , credendosi vincere , fu vinta. 

Che ha varii usi. Si adopera in vece d’ il che , ordinaria- 
mente nel far parentesi. Bocc. Intród. L'un fratello l' altro 
abbandonava , e (che maggior cosa è") i padri , e le madri 
i figliuoli. 

È interrogativo ta<;ìto, o espresso , e sustantivo , e addiet- 
tivo , e anche con casi, come da' seguènti esempi. Bocc. g. 

3 . n. 6. Che ha colei pià di me ? E g. 2. n. 2. E del buono 
uomo domandò, che ne fosse. Passav. f. 69. A che sareh- 
bono date le chiavi a S. Pietro? Bocc. g. 8. n. <]. E da che 
Diavol se' tu pià , che <fualunque altra doLorosetla fante ? 
E n. 1 . Che uomo è costui ? 

Che frequentemente dipende dal verbo, come l'ut, e il 
quod de’ Latini. Bocc. g. 7. n. 9. F'oglio , eh' ella mi mandi 
una ciocchetta della barba di Nicostrato. 

Nel senso predetto che manda al soggiuntivo , ma pur si 
trova ancora coll’ indicativo. Passav. fol. 92. Il peccatore così 
accommiatato , se ne va scornato , e non contento. E puote 
intervenire , che per lo sdegno si disjtera , e non va a con- 
fessarsi ad altro confessore. 

Talvolta si tralascia , singolarmente mettendo in sua ve- 
ce un non. Bocc. g. i. n. 10. Questa ultima novella voglio 
ve ne renda ammaestrale. E n. i. D ubi tavan forte, non Ser 
Ciappelletto gl? ingannasse . E g. 5 . n. 7. Ma forte temeva , 
non forse di (questo alcun s' accorgesse. E ivi. Cominciò da 
sospicar per (fuel segno, non costui desso fosse. E g. 7. n. 4 - 
Di che egli prese sospetto. Boa così fosse , com'era. Si os- 
servi adunque questa particolar maniera , che s' usa ne’ verbi 
dubitativa 

Talor, vale se non. Bocc. g. 9. n. 6. Non>aveva l’ oste, che 
una cameretta assai piccola. 

Vale ancora talvolta parte, tra. Bocc. g. 2. n. 9. Donolle, 
che in gioie, e die in vasellamenli d' oro, e d' argento, e che 
in danari quello, che valse meglio (V altre decimila dahhre. 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. g. 3 . u. G Che 
non rispondi, reo uomo? Che non dì qualche cosa? 

E in vece d' imperciocché. Bocc. g. t. Dillo sicuramente, 
eh’ io li prometto di pregare Iddio per le. * 

£ in vece di finché. Bocc. g. 9. n. 8. E non riposò mai', 
eh’ egli ebbe trovalo Biondello. 

In principio di clausula imprecativa vale Dio 'I voglia. Bocc. 
g. 8. II. 5 . Ché maledetta sia l'ora, ch'io prima la vidi. 

Come vale in che maniera. Bocc. g.‘ 3 . 11. 9. Quello, ohe 
Cori. Reg. 29 
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i maggiori medici del mondo non hanno potuto, nè saputOf 
una giovane femmina come il potrebbe sapere ? 

Come ? E come ? danno enfasi all’ interrogazione. Bocc. g.4. 
n. 9. Come? che cosa è questa, che voi m' avete fatta man~ 
giare ? E g. 2. n. 6. E come ? disse il prigioniero, che mon- 
ta a le quello , che i grandissimi Re si facciano ? 

E in vece di perchè interrogativo. Booc. g. 8 n. 4 - fi quando 
potrebbe essere quando più vi piacesse, ma io non so pensare 
il dove. Disse il Proposto', come no? o in casa vostra. E 
ivi n. y. Come noi chiami tu, che ti venga ad aiutarci 

E per quanto. Bocc. g. 3 . n. 1. Deh come ben facesti a 
venirtene ? 

E per poiché. Bocc. g. 2. n. 10. Come a sedere si furon 
posti , cominciò M. Riccardo a dire. 

E per qualmente. Bocc. g. 8. n. 6. Tu sai, Buffalmacco , 
come Calandrino è avaro , e come egli bee volentieri quan- 
do altri paga. 

Talvolta contienein se la forza del relativo. Bocc. g. i. n. 4. 
Jo voglia andar a trovar modo, come tu esca di qua entro. 

CAPO XVII. 

Della costruzione figurata. 

^Ricchissima è di modi figurali la lingua toscana, e perciò 
non essendo facile il ridurli sotto un solo capitolo , senza far- 
ne un lungo , e rincrescevo! catalogo , gli ho sparsi per entro 
l’opera nelle appendici, secondo che esigeva la loro costruzio- 
ne , riserbando a questo capitolo di dar l’ idea delle figure gra- 
maticali. Cosi ne verranno , se io non mi lusingo , due ac- 
conci : e che i giovani potranno imparare con qualche meto- 
do le toscane eleganze, e che con la dottrina di questo capi- 
tolo ne prenderanno , per cosi dire , il filo , e conosceranno 
agevolmente a qual figura ciascun modo appartenga. 

Oi- cinque sono le figure gramaticali , che sono più in uso, 
cioè r ellissi , per oni si tralascia qualche parte dell’ orazio- 
ne ; il pleonasmo , per cui si mette nell’ orazione alcuna pa- 
rola , che potrebbe dirsi superflua; ìa sillessi , per cui le parti 
dell’ orazione discordano 1’ una dall’ altra; l' enallage, per citi 
si mette una parte dell' orazione in vece di un' altra, che na- 
turalmente v’ andrebbe ; e 1’ iperbato , per cui vien turbalo l’ 
ordine naturale delle parti doU’ orazione. E perchè tali modi 
sembrano errori contro le leggi gramaticali, sono però; erro- 
ri fatti con ragione , come dice Benedetto Menzitii fiorentino 
nel principio dell’ egregia sua O pera della costruzione"irrego- 
^hiu■o..Of questa ragione si è , o la maggior brevità 'del par^ 
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lafe , 0 un certo non so che di vaghezza , e di grazia , che 
hanno alcuni modi di favellare fuori delle regole più comu- 
ni. E di queste veneri , come le chiamavano i Latini, o sie- 
no maniere disinvolte di parlare, abbondavano g}i scrittori 
del buon secolo della nostra lingua , cogli esempi de’ quali 
confermeremo quanto da noi dovrà dirsi intorno alla costru- 
Z'one irregolare toscana. 

DELLA ELLISSI. 

Usitatissima presso i nostri antichi maestri, e anche, nel 
parlar famigliare toscano si è la figura ellissi , per la quale 
con vaghezza , senza oscurità , si tace or 1’ una , or 1’ altra 
delle parti dell’ orazione , come brevemente vedremo. 

Ellisi del nome sustantivo. È frequentissima , ed eccone 
alquanti esempi. Bocc. g. 2. n. 5 . I\liuno male sì fece nella 
caduta, quantunque alquanto cadesse da alto. Cioè luogo. 

E g. 4 - u. 2. Io ci tornerò , e darottene tante, eh' io ti farò 
tristo per tutto il tempo , che tu ci viverai. Cioè busse. E ^ 
quella usatissima di levarsi, tacendo del letto. Bocc. g. 6. 
n. 4 - Sopravvenne il giorno, e M. Lizio si levò. E altre sen- 
za fine: ma non posso tacerne una di F. Gior. portata dal 
Vocab. .alla voce /jfssocctare , che dice : Assocciano il bestia^ 
me , con guadagno usurario , ed il povero socio ne va per 
la mala. Cioè via. 

Ellissi del nome addìettivo. Gli addiettivi buono, abile, 
capace , e simili si sopprimono con vaghezza. Bocc. g. 6. n. a. 

E sempre poi per da molto V ebbe , e per amico. E g. 2. n. 3 . 

Fu da tanto, e tanto seppe fare, eh' egli pacificò il figliuolo 
col padre. E g. 6. n. io. Eon suspicò, che ciò Cuccio Baleno 
gli avesse fatto , perciocché noi conosceva da tanto. 

Quanto al segnacaso, e all’articolo, già abbiamo detto quan- 
do si tacciono , dove trattammo della loro particolar costru- 
zione. 

Si trova talvolta 1 ’ ellissi del sustantivo , e di ogni particel- 
la , che possa ad esso riferirsi , come in quel luogo del Bocc. 
g. 5 . n. 9. Il garzoncello infermò, di che la madre dolorosa 
molto, come colei, che più non avea, e lui amava quanto pià 
poteva, tutto 'I di standogli intorno, non ristava di co/i/br- 
tarlo. Vuol dire , che colei non avea altri figliuoli , oltre a 
questo, e perciò v’ è l’ellissi, e del nome figliuoli, e insie- 
me di qualunque altra parte , che si riferisca .1' figlinoli. 

Ellissi del verbo finito. Bocc. Introd. Il che se dagli occhi 
di molti, e da' miei non fosse stato veduto, appena ch'io ar‘. 
dissi di crederlo, non che di scriverlo. Qui manca il Verbo 
sostantivo , e il senso è : appena è , eh’ io ardissi ec. E g. 8. 

i ' 
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n. 6. Maraviglia , che se' stato una volta savio. Cioè t ma» 
ravi"lia è. Ma sopra lutti è vaghissimo il luogo del Passav< 
f. 4 ^- dove r Alhergalore di Malmantilde domandalo da S. 
Amhvogio di sua condirionc , risponde così; io ricco, io in- 
no , io bella donna , assai figliuoli , grande famiglia , nè 
ingiuria , onta » o danno ricevetti mai da persona ; riverì.^ 
to , onorato , careggiato da tutta gente : io non seppi mai 
che male si fosse , o tristizia } ma sempre lieto e contento 
sono vivuto , e viro. 

Ellissi del verbo infinito. Bocc. g. n. 5 . E quivi spesse 
volte insieme si favellavano , ma piti avanti per la solenne 
guardia del geloso non si poteva. Supplisci fare. Eà g. io. 
n. ù. Con poche parole rispose, impossibtl, che mai i tuoi he-, 
nefici , e il suo valore di mente gli uscissero. Cioè , impose 
sibil essere. E a questo capo si riduce quel modo toscano , 
che altrove abbiamo addotto , cioè andar per una persona t 
o cosa , perchè v’ è ellissi dell' infinito, e vuol dire andare a 
chiamarla , o prenderla. 

Ellissi del participio. Bocc. g. g. n. i. O se essi mi cac- 
cia sser gli occhi, 0 mi traessero i denti, o moztassermi le 
, mani , o facessermi alcuno altro cosi fatto giuoco , a che 
sare' io l Supplisci ridotto, o .simile. 

Ellissi della preposizione. E mollo frequente negli autori 
latini , ma non egualmente ne’loscani; ma pure non ne man- 
cano esempi. E prima gl’ influiti mangiare , bere , beccare 
retti d.il verbo dare , sempre o quasi sempre lasciano la pre- 
posizione da , purché seguano al verbo dare immediatamen- 
te , o almen non vi sia avverbio di mezzo. Bocc. g. a. n. 9. 
^l quale il Saldano avendo alcuna volta dato mangiare, e 
veduti i costumi di Sicurano, che sempre a servir l' anda- 
va , e piaciutigli , al Catalano il dimandò. E ivi n. "j. Or- 
dinò con colui, che a lei serviva, che di varii vini mescola- 
ti le desse bere , il che colui ottimamente fece. E g. t>. n. 3. 
S'avvisò che gran cortesia sarebbe il dar loro bere del suo 
buon vin bianco. E g. 9. n. 6. Nel pian di Magnane fu un 
buon uomo , il quale n'viandanti dava pe'lor danari mangia- 
re , e bere. E g. 3 . n. 1. Lusingalo, fagli vezzi, dagli ben 
da mangiare, E g. 5 . n. 10. Pareva pur Santa Veodiana, 
ohe dà beccare ‘alle serpi. 

Parimente vostra mercè , sua mercè , e altri sì fatti mo- 
di altrove accennali , cqnteugono l' ellissi della preposizio- 
ne per. 

Può dirsi ancora , esservi l’ ellissi della preposizione per , 
qualunque volta si usa che in vece di perchè. Bocc. g. 9. n. 10. 
Che non ti fa' tu insegnare quello incantesimo ? 

Similmente si usa che in vece di nel quale. Bocc. g. ro. 
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». 9. M- Torello in quell'abito, che era, con lo Abate te 
n’ andò alla casa del nodello sposo. 

Ellissi dell' avverbio. Si usa ne’ relativi , tacendo uno de- 
^li avverbi di corrispondenza. Dante Inf. Caut. 2. Al mondo 
non fur mai persone ratte A far lor prò', ed a fuggir lor 
danno. Cova in dopo colai parole falle. Cioè , lalmente rat.- 
te. Bocc. Inirod. Ora fossero essi pur già disposti a ve-- 
nire , che veramente , come Pornpinea disse potremmo dire 
la fortuna essere alla nostra andata favoreggiente. Manca 
nel principio 1’ avverbio così, e dovrebbe dire: così fossero 
essi ec. 

Ellissi dell' inlfriezione. Di questa abbiamo parlato di so- 

5 ra , dove trattammo delle interiezioni , e portammo esempi 
i misero me , lasso me , beato lui , e simili modi, ne’quali 
si tace l’interiezione. 

'Ellissi della congiunzione. Si usa di rado. In verso si ta- 
ce la copula e,- e alcuna volta l’avversativa ma. Peir. son. 
201. Reai natura, angelico intelletto, Chiar' alma, pronta 
vista, occhio cerviero, Provvidenza veloce, alto pensiero, E 
veramente degno di quel petto. Dant. Par. cant. 4 - 
s'attraversa un altro passo Dinanzi agli occhi tal, che per 
te ste.sso Non n' usciresti, pria saresti lasso. Supplisci: ma 
pria saresti ec. 

Abbiamo detto ,di sopra , trattando' delle congiunzioni, che 
-il che talvolta si tralascia , singolarmente ne’ verbi dubitati- 
vi ^ e Con apporvi la negativa. 

Ellissi del pronome. Io , e tu si possono' liberamente la- 
sciare , perchè ;i rinchiudono chiaramente nel verbo. Altri 

S 'onomi ancora si tacciono, ma con giudicio , e sobrietà. 

ant. Pur. cant. i 5 . Disse: che hai, che non ti puoi tenerci 
Ma se' venuto più, che mezza lega Pelando gli occhi, e 
•con le gambe avvolte, A guisa di cui vino, o sonno pie- 
ga ? Cioè : a guisa di colui , cui vino ec. Bocc. g.io. n.8. 
Sperando , che , quando che sia , di ciò merito ci debba 
seguire. Cioè quando che sia. 

Ellissi della copula , la quale si tralascia talvolta fra gli 
addiettivi continuati. Bocc. g. 2.0.9. Jo sono la misera sven- 
turata' Zinevra. E nella Conci. Continua fraternal dimesti- 
canza mi ci è parato vedere e sentire. 

DEL PLEONASMO. 


Frequentissima è nella nostra lingua quella figura, alia qna- 
ìe appartengono i ripieni , de’ quali abbiamo già copiosamen- 
te trattato. Aggiungeremo qui alcuni altri modi di questa 
figura praticati dagli autori del buon secolo. 
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é ' 

II replicare senza necessiti i pronomi è assai {recjnente ne’ 
buoni autori. £occ. g. io. n. 3 . Comechè ogni altro uomo mo Ito 
di lui si lodi, io me non posso poco lodare io. E g.G.nel princ< 
Vaiti con Dio-, credi tu saper più di me tu, che non hai an coro 
rasciutti gli occhi? E g. 3 . n. i. Elle non sanno delle sette 
volte al sei quello , cK elle si vogliono elleno stesse. 

Si replica la preposizione con, ponendola innanzi a meco, 
teco, seco. Bocc. g. 3 . n. 8. Farete pure, che domani, o VaD 
tro di egli qui con meco se ne venga a dimorare. E g. 8. 
n. IO. Spero d' avere assai buon tempo con teco. Nìnf. Fie- 
sol.'st. 289. La qual, mentre che tu starai con secoy 
pre come figliuola le sarai. 

E frequente presso i Toscani il pleonasmo nell’ aggiugnere 
qualche verbo non punto necessario al sentimento , ma per 
proprietà (li linguaggio. Ecco i più nsitali. 

Dovere. Bocc. g. 1. n. a. Richiese i chierici di là entro, 
che ad jihramo dovessero dare il battesimo. Cioè dessero^ 
£ g. 2. n. 5 . S' avvisò , questa donna dovere essere di lui 
innamorata. Cioè essere. 

Venire cogl’infiniti, co’ gerundi , e co’ participi. Booc. n. 
ult. Il che quando venni a prender moglie, gran paura ebbi, 
che non m' intervenisse. È g. 8. n. 5 . Tutta il venne consi- 
derando. E g. I. n. 6. Gli venne trovato un buon uomo. 
Cioè prese , considerò , trovò. 

jindare co’ gerundi d’ altri verbi. Bocc. Intr. A me medesi- 
mo incresce andarmi tanto tra tante miserie ravvolgendo. E 
ivi. Vanno fuggendo quello , che noi cerchiamo di fuggire. 

DELLA SILLESSI. 

Questa non è molto in nso , ma pnr si trova ne’ buoni au- 
tori e ne abbiamo addotti gli esempi nel cap. i. di questo 
libro , dove trattammo della c^cordanza delle parti dell’ o- 
razione. 

della ENALLAGE. 

Questa figura è frequentissima nella nostra lingua , di cui 
è proprietà porre in certi casi una parte dell’ orazione per 
r altra. 

L'infinito in vece del verbale s\]a.\a.i\rsa , come wVere per 
vita. Bocc-. g. 8. n. g. E da questo viene il nostro viver 
lieto , che voi vedete. / 

L' addiettivo in vece dell' avverbio. Bocc. g. 2. Ora tutto 
aperto ti dico, che per ninna cosa lascierei di Cristiano far- 
mi. Cioè apertamente. E g. 2. n. 5 . Ahi lassa me, che assai 
chiaro conosco , come io ti sia poco cara. £ Petr. gon. laS- 



Libro Secondo. > 33 1 

Chi non sa come dolce ella sospira , E come dolce parla , 
e dolce ride. Cioè dolcemente. 

Il participio per V infinito. Bocc. nov. ult. Fece venire 
sue lettere contraffatte da Roma, e fece veduto a'suoi sud- 
diti il papa per quelle aver seco dispensato di poter torre 
altra moglie. Cioè fece vedere. 

L'infinito in vece dei soggiuntivo, ^occ. g. 5. n. io. Qui 
ha questa cena , e non saria chi mangiarla. Cioè chi la man- 
giasse. F. Giord. Pred. p. 6o. col. i. Se fosse un palagio, e fosse 
exiandio tutto d'oro , e el argento , e bello quanto più po- 
teste essere, e non fosse chi /'abitare, e non ci stesse per- 
sona, un grande peccato sarebbe questo. Cioè chi l'abitasse. 

Il preterito determinato in vece dell' indeterminato del- 
r indicativo. Nov. ant. 35. Io andava per grande bisogno 
in servigio della mia donna, il Re fu giunto, e disse: Ca- 
valiere, e qual donna se' tu? Cioè giunse. Bocc. g. 3. n. 5. 
Alzata alquanto la lanterna, ebbe veduto il cattivel di An- 
dreuccio. Cioè videro. E g. 6. n! 9. Prese un salto , e fos- 
si gittato dall' altra parte. Cioè si gettò. Buonarroti cical. i . 
Avvisandomi, qualche scompiglio del vicinato esser dovuto 
succedere , alla finestra affacciatomi ebbi veduto due , che 
ec. Cioè viddi. 

Il congiuntivo per indicativo. Bocc. g. 6. in princ. F edi 
bestia d' uomo , che ardisce , dove io sia , a parlare prima 
di me. Cioè sono , perchè Tindaro voleva rispondere allora 
alla Reina , presente la Licisca , che parlava. 

Il preterito in vece del presente dell'indicativo. Bocc. g. 7. 
n. 7. Anichino gittò un grandissimo sospiro. La donna guar- 
datolo disse , che avesti Anichino ? Duciti così , che io ti 
vinco? Cioè che hai? E g. 7. n. g. Or che avesti, che-fai 
cotal viso ? Lo stesso. ' 

L' imperfetto per lo trapassato del soggiuntivo maniera u- 
sata molto dagli antichi. Nov. ant. 94. Alzò questo la spa- 
da , e ferito L' avrebbe , se non fosse uno , che stava ritto 
innanzi, che lo tenne per lo braccio. Cioè non fosse stalo. 
E g. 8. n. 7. E se non fosse , eh' egli era giovine , e so- 
pravveniva il caldo , egli avrebbe avuto troppo a sostene- 
re. Cioè non fosse stato. 

L' imperfetto per l'indeterminato delV ottativo, l&occ. n. 1. 
Egli sono state assai volte il dì , che io vorrei più tosto 
essere stato morto , che vivo , veggendo i giovani andare 
dietro alle vanità. Cioè avrei voluto. 

Un verbo per un altro. Bocc. g. 8. n. 9. Sie pur infermo 
se tu sai , che mai di mio mestiere non ti terrò un denaro. 
Cioè quanto puoi , quant’ è dal cauto tuo. E si usa ancora 
in altra maniera sapere per potere, Bocc. Fiam, liB. a- p. 34» 
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Me , che guari sema te vivuta non sono , nè vìver sema te> 
iaprei', si conviene ajutare. , 

^ Lo slesso dee dirsi di quell' idiotismo presso il Bocc. g. 9 . 
n. 10 . Se m'ajuii Iddio, tu se'povero , ma egli sarebbe mer- 
cè , che tu fossi mollo più. E g, 5. u. to. Se Dio mi saU 
vi , di così falle femmine non si vorrebbe aver misericor- 
dia. Quel se è usato per cosi, come in principio di loouzioa 
ìregaliva , o desiderativa. Questi modi hanno forza d’ iute., 
riezione dinotante passione. 

^ Simile è la frase: Iddio il dica per me , equiv.ileijte ad 
interiezione ammirativa , o esagerativa. Bocc. g. a. n. to. Co- 
me egli mi conci. Iddio vel dica per me. E g. 7 - n. 1 . Una 
di (fuelle Ramile, chì^ è pur, Gianni mio, la più santa 
cosa , che Iddio tei dica per me. 

Possono in qualche senso appartenere all'enallage i verbi» 
i qualiVdi'Toscani elegantemente si adoperano invece de’ver,. 
bi' propri , benché in ciò spesso intervenga frgura non gra- 
maticale. Non pochi ne abbiamo addotti nelle appendici .«gli 
ordini de' verbi •, ne addurremo qui aìcuui altri a beneiizio 
degli studiosi. 

Avere per riputare. Bocc. n. i. Gli diede la sua bene- 
dizione avendoio per santissimo uomo. i 

Avere per ritenere. Bocc. g. a. n. 4- Disse alla buona 
femmina , che più di casa non uvea bisogno , ma che se 
le piacesse , un sacco gli donasse , e avessisi ifueila. ■. 

Avere per intendere, o sapere, Bocc. g. 4- o 9“ Danna y 
io ho avuto da lui, eh' egli non ci può essere ài qui do- 
mane. Gio. Vili. lib. sa. cap 83. Per lettere di nostri Cit- 
tadini degni di fede., di' erano in que' paesi , s' ebbe , co- 
me a Sibnstia piovè grandissima quantità di vermini, gran- 
di uno sommesso. 

Avere per procacciare, Nov. ant. 54^ Che ordinò questa 
gentildonna ? Ebbe uno cavallo, e da' suoi fanti il fece vi- 
vo scorticare. F. Giod. Pred. pag. i5. Ebbero una fanciul- 
la, e cominciarono a farle manicare un'erba, ch'é pur veleno. ^ 

Fare per procurare. Bocc. g. 4- pcinc. Deh se vi cal 
di me , fate che noi se ne meniamo una co'lassù di queste- 
papere. 

Fare si usa in luogo di verbo precedente nel discorso. , ^ e 
che altri non vuol replicare , e ha forza del medesimo verbo* 
Bocc. g. a. n. 6 . Cosi lei poppavano , come la madre a- 
vrebber fatto. Cioè avrebber poppato. E g. 4‘ 
venterai molto migliore , e più costumato , e più da bene 
là che qui non saresti. Cioè diventeresti. E g. 6 . n. 8 . Fer 
cerlQ M. Ceri mi manda pure a te- Al qual Cisti rispose i 
per certo y figUuol ,.uoa fa. Cioè non ti manda a me.. 


Libro Sfcontlo. ' 233 

Fare ^ trattandosi di tempo, si usa ad esprimer quantità 
passata , e significa terminare , compire , ed c modo comu- 
ne in Italia. Cocchi Stiava atl. 5 . se. 6. Tla' tu a memoria 
eh' or fan sedici anni , Clì e' mi fa tolto. 

Si usa ancora per nascere, apparire, e si usa del giorno 
e della notte. Bocc. g. 5 . n. 3 . Come, fatto fu il d'i chiaro , 
verso là si dirizzò. E g. 8. n. "j. In sul far della notte cc. 
presso della torri cella nascoso era. 

Farsi per isporgersi , o affacciarsi. Bocc. g. ?.. n. 4 - 
tasi alqiianlo per lo mare, il quale era tranquillo , e per gli 
capelli presolo, con tutta la cassa il tirò in terra. E n. 5 . 
La vide in capo della scala farsi ari aspettar/o.'E g. 3 . n. 3 . 
Nè posso farmi nè ad uscio , nè a finestra. 

Farsi con Dio per restare, o andarsene. Bocc. g. q. n. io.' 
lilenuccio fatti con Dio , che io non posso più stare teco. 
Franco Sacch. nov. i 5 q^ Fidatevi con .Dio, c di me non fate 
ragione. 

Farsi a credere per semplicemente credere. Bocc. Introd. 
Facendosi a credere , che quello a lur si convenga , e non 
ci disdica , che alle altre. 

Rendersi monaco, o frate per vestir Tahito d’ alcuna Re- 
ligione. Gio. Vili. 1 . 2 c. 14. n. 2. Ed elli si rend^ /Uo- 
lineo in San Marco in Sansogna . 

Portare in pace per sopportare. Bocc. g. 8. n. 7. 3 Ia sai, 
che è ? portatelo in pace. 

Portare per esigere. Bocc. g. 10. 11 6. Fennero le due 
giovanctte in due giubbe di zendado bellissime , con due 
grandissimi piatelli eVargento in mano pieni di. varii frat- 
ti , secondochè la stagione portava. 

Stare, o recarsi cortese per tenere le mani al petto. Bocc. 
g. 8. n. g. Sempre tremando tutto , si recò colle mani a 
star cortese. Franco Sacch. n. i 56 . E detto questo, e fat- 
to , recandosi cortese , disse. 

Recarsi ubbia per avere ubbia. Franco .Sacch. n. 46. Per- 
dilungarsi dal morto , e fuggir C ublùa , che sempre si re- 
cava de' morti. ^ 

Sdrucire, che propriamente vale di.sfare il cucito , si usa 
per aprire , fendere , spaccare. Bore. g. 2. n. 7. Essendo 
essi non guari sopra Maiolica , sentirono la nave sdrucire. 
Filippo Vili. 1 . li. c. Bo. Caddono in Firenze più saette, 
fra le ^quali una ne percosse net campanile de' Frali Pre- 
dicatori , e quello in più parti sdruci. 

V olere si usa per essere per seguire una cosa , a questo 
modo. Gio. Vili. 1 . 12. c. 100. Per trattato de' Tarlati u- 
sctli d' .d rezzo volle essere tradito , e tolto a' Fiorentini il 
Castello di Laurino. Cioè fu per essere. 

Cori. Reg. , 3 o 
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Air enallage rìduconsi altresì alcuni nomi , che in vece d* 
altri si usano. 

Santa ragione vai molto. Bocc. g. 7. n. 8. Battutala a- 
duntfue di santa ragione. 

Bella , vecchia aggiunto a paura vai grande. Bocc. g. 8. 
n. 2. Per bella paura si rappattumò con lui. Pulci Morg. 
cant. 5 . s(. 38 . E fece a tutti una vecchia paura. 

Solenne l’usa il Bocc. per grande , eccellente, o magni- 
fica, e J’aggiugne a dono, convito, uomo, giocatore, be- 
vitore, vino ec. 

Fatto , per Uomo , personaggio ec. Egee. n. 7. Qualche 
^ran fatto esser costui , che ribaldo mi pare. E si ^usa an- 
che il plurale. Bocc. g. 2 n. 5 . dove d’Andreuccio si dice; 
Dove gli suoi compagni, e l'albergatore trovò tutta la not- 

stati in .'ifllecitudine de’fatti suoi. Cioè di lui. 1 

Peccato si usa per isconvenienza, o disordine. Bocc. n. ult. 
Gran peccato fu, che a costui ben n'avvenisse. F. Giord. Pred. 
pag. 60. col. / . tfe fosse un bello vascello ornatissimo, o un 
òossoto , e non si mettesse rnai nulla, e mai non si adoperasse 
a tjuello perchè fosse fatto, oh che grande peccato sarebbe!- 

Pezza si usa in varie miiniere per significare spazio di tem- 
po , o, pure il tempo presente. Ecco esempli dello spazio di 
^empo. Bocc. g. 2. n. 5 . Egli è gran pezza che a te venuta 
sarei. E g. 8. p. 8. In t/uesto continuarono una buona pez- 
za. E g. 4. n. 3 . E già buona pezza goduti rierano. E g. 2. 
n. 3 . Giti essendo buona pezza di notte, e ogni uomo andato 
a dormire. E parlandosi di t^mpo a venire si dice elpgante- 
piente ^ a pezza. Bocc. g. 2. n, 3 . Se io noi prendo , per 
avventura sìmile a pezza non tornerà. E g. 3 . n. 7.. B noi 
credevano aricor fermamente , nè forse avrebbe fatto a pez- 
za , se un caso avvenuto non fosse, qhe lor chiarò chi fosse 
stato l'ucciso. Cioè,, indi a molto tempo. Per significar ora, 
al presente si usa e col secondo, c col terzo caso. Bocc. g. 8. 
n. 8, Dgli non è ora di desinare di questa pezza. E g. g. 
n. 8. Fostù^ a questa pezza alla loggia de' Qavicciuli ? 

Pezzo si usa per quantità di tempo. Bocc. g. 3 . princ. ^ 4 ^- 
ttendo già il Siniscalco gran pezzo davanti mandalo al luo-_ 
go , dove andar dovevano , assai delle cose opportune. E 
g. 8. n. 2. Io mi veniva a star con teco un pezzo. 

DELL' IPERBATO. 

Cinque sorte d’iperbato dis^nguonp i Gramalici, delle qua-, 
li tratteremo qui , ma con brevità. 

La prima si è faiiastrofe, cioè trasposizione, ed è, quan- 
«Jn, una voce , che dovrebbe stare avanti , si mette dopo. N_’ è 
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pieno il Boccaccia. G. 8. n. 5 . in prlnc. È ella tanto da ri- 
dere , che io la pur dirò. E nel fine della giornata; Madon- 
na, io non so come piacevole Reina noi avrem di voi, ma 
bella pure avrem noi. E in altri luoghi senza fine , nell’ i- 
inilare ì quali molla circospezione usar si vuole. 

Il mettere il sostantivo in mezzo a due addieltivi fii molto 
usato dal Boccaccio. G. 5 . n. 6. Videvi due cavrioli , forse 
il dì medesimo nati , i quali le parevano la piit dolce cosa 
del mondo , e la più vezzosa. É g. 4- uomo di 

scellerata vita , e di corrotta , il quale fu chiamalo Berto 
della Massa. E ivi n. 6. A piè di una bellissima fqnlana , 
e chiara , che nel giardino era , a starsi se n' andò. 

La seconda è la intesi, e si fa col dividere una parola in 
due, e intramezzarla di un’altra parola. Di ciò abbiamo ad- 
dotti C'^empi nel decorso dell' Opera , come quello : acciò so- 
lamente che conosciate ; acciò dunque per ignoransa ec. e 
simili. Abbiamo ancora notato , che gli avverbi , che termi- 
nano in mente , non si spezzati , se non se quando la prima 
parte dell’ avverbio ha senso d’ intero avverbio ; cosi il Boc- 
caccio dice: forte, e vituperosamente-, e '1 Passavanli, pri- 
ma , e principalmente ; perchè forte , e prima vogliono lo 
stesso, che fortemente , e primamente. Non già cosi può dirsi 
di quelli troncamenti , che udiamo talvolta, santa, e giusta- 
mente-, chiara, e distintamente, e altri si fatti ; perche quel 
santa , e quel chiara di per sè sono nomi , non avverbi. E 
cos'i è il comune uso de’ migliori ; non mancano però esempi 
in contrario, e di antichi, e di moderni. F. Guilt. leu. 14. 
Aon vedrete amica, e nuovamente essere addivenuto. Frane. 
Sacch. Op. div. pag. 106. S. Giovanni non peccò mai nè mor- 
tale, nè venialmente. Varchi Ercol. pag. 3 i 8 .e ora 4 i 9 - P^edete, 
quanto prudente , e giudiziosamente «’ ammaestrò Aristotile. 
Lasca gelos. att. i. se. a. Morendo egli per sorte, co' suoi 
danari alta, e riccamente rimaritar la potrebbe. Si suole ad- 
durre un esemplo del Casa Tratt. degli Uflici comuni n. 90. 
Col qual possa ciascuno tranquilla, e pacificami nte goifere; 
ma dubitasi , dice Giambattista Strozzi nelle ossérvaz verso 
il fine , se questo Trattalo, composto in latino dal Casa , sia 
aucor suo in toscano. Sara adunque ben fallo astenersi da ta- 
li stroncature , le quali sono frequenti presso gli Spagnuoli. 
Vedi Menzini della costruz. irreg. c. 27. e il Manni fez. 8. 

La terza si è la parentesi, eh’ è rinteiTOmpimento d’ alcun 
brieve periodo, senza il quale può stare il rimanente dell’o- 
razione, che nella scrittura si racchiude il piìt delle volte tra 
due lineette curve. Bocc. nell’ Introduzione. A questa brieve 
noja ( dico brieve in quanto in poche lettere si contiene ) 
seguirà prestamente la dolcezza , e il piacere. 
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Il comun seniiinciito de' migliori grainaiici si è, che le pa- 
rentesi non debbano essere mollo liingbe , ne troppo spesso 
adoperate , sicché non sieno di noja a chi legge , o ascolta , 
iic tolgano la chiaiez*a al discorso. 

Quando rinterronipiinenio c molto breve, si mette tra due 
virgole , lasciando, i segni della parentesi , come insegna il 
Salviati avveri, p. i. 1. 3. cap. 4- partic. a3. Bocc. Fiamm. 
c. 4- nuiu. a5. Io opposi le forze rnie, come Iddio sa, quan~ 
do io potei. 

La quarta è ìa siiichisi , cioè confusione di costruzione nel 
pcri(-do ; e la quinta si è Vanacoliiilion , od è «piando si po- 
ne qualche caso , per cos'i dire , in aria , c senza filo di co- 
struzione. Di queste due figure non mancano esempi e ne’la- 
tini, e nei nostri autori, nta non si vogliono imitare, essen- 
do anzi errori , che no. Lasciò scritto uu valentuomo , que- 
ste figure essere pretesti inventati da’Gr.amalici per iscusare i 
falli, ne’quali yino talvolta incorsi per umana fiacchezza an- 
che i, piu celebri autori. • 

CAPO XVIII. 

Delle^ particelle , e degli afìssi. 

1 er compimento di quesi’opcra parleremo delle particelle, 
c degli alli-si , posciacliè già gli afiìssi appartengono come 
vedremo , all’ iperbato , e vi possono appartenere anche le 
particelle spiccale, secondo la loro varia collocazione. E tan- 
to più , che avendo noi adilotte al loro luogo le particelle , 
e accennati ancora gli affissi , siccome cose di grand’ uso 
nella lingua toscana, sarà utile, e pressoché necessario il dar- 
ne più piena notizia : e torner'a bene di darla ordinariamen- 
te , e tutta in una volta , perchè faccia maggiore e più di- 
stinta impressioine. 

Dodici adunque sono le particelle della lingua toscana, che 
il Varchi chiama pronomi , perchè si usano co’verbi in vece 
de’ pronomi. Sei possono chiamar|^, pronomi primitivi , cioè 
»{i , , si, ci , vi , ne , perche.^ come a suo luogo abbia- 

mo veduto , si adoperano in forza di uli pronomi. Le altre 
sei , cioè la , le , li , lo , il , le , che sono voci degli arti- 
coli, si chiamano dal Varchi pronomi relativi in questo sen- 
so, perche si riferiscono a cosa già nominata, e che altri non 
vuol replicare. Così il Petr. canz. 4- parlando di Madonna 
Laura , dice : Poi la rividi in altro abito sola , Tal di' io 
non la conobbi. Quel la si riferisce a M. Laura. 

Nell’ accozzamento delle particelle primitive colle relati- 
ve ci ha molta diversità fra , l’uso degli antichi , e quelljj 
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eh’ è piu comune fra' moilcrni. Gli antichi , non gih per li- 
cenza , ma per uso costante del miglior secolo , ponevano i 
pronomi relativi innanzi a’ primitivi , dicendo ; Jo il vi dirò., 
voi la mi donerete , io il ti recherò , e simili: de’quali è su- 
perfluo addurre esempi , essendo cosa notissima. I moderni 
soglion dire; Io ve lo dirò, voi me la donerete, io te lo 
recherò ec. Non so da qual delle due parti stia 1 ’ iperbato , 
nè quale de’ due accozzauieuli sia il naturale. Non dee con- 
dennarsi l’uso de’ moderni, ma nè pur quello degli antichi 
è da fuggirsi , del quale non pochi moderni , non senza va- 
ghezza , si servono. 

Le suddette particelle si pongono sovente alla fine de’ ver- 
bi , e ad essi si aflìgono , e allora si chiamano ailissi , come 
abbiamo più volte nel decorso dell’Opera accennato. 

Gli affissi sono altri semplici , altri doppi. Gli semplici 
sono quelli , ne’ quali si affigge al verbo una sola delle sud- 
dette particelle , come amalo , prendila ec. I doppi son. quel- 
li , ne’qital si affiggono al verbo più particelle. Cosi se vor- 
remo rendere affissi gli accozzamenti di particelle sopra ad- 
dotti in esempio, secondo gli antichi diremo cosi: dirollovi, 
doneretelami , recherolloti : e secondo i moderni cosi : di- 
rovvelo , donereteniela , recherottelo. 

Ma intorno agli affissi è da osservarsi una regola del Bem- 
bo , 1 3 . part. 27. cioè che quando nel discorso ci è corri- 
spondenza di due , o più pronomi fra se , non si debbono u- 
saie nè affissi, nè particelle, ma si hanno a porre i veri pro- 
nomi , sicché sì rispondano. Cosi il Petr. son. 3 . disse; Fe- 
rir me di saetta in quello stato , F a voi armata non mo- 
strar pur Varco. Se detto avesse ferirmi avrebbe tolta la 
corrispondenza di me , e di voi. E per la stessa ragione son. 
20 1, disse : Gli occhi, e la fronte con sembiante umano Ba- 
ciale SI , che rallegrò ciascuna , Me empiè d? invidia V atto 
dalce e strano. 

Si noti ancora , che talvolta 1 ’ affisso si toglie dal suo ver- 
bo, e si pone innanzi a un altro verbo, che non è suo, per 
propritMa di lingua. Bocc. g 5 . u. 3 . Io gli credo per sì fat- 
ta maniera riscaldare gli orecchi, ch'egli più briga non ti 
dura. E g. IO. 11. 7. Se voi diceste , di' io dimorassi nel fuo- 
co , credendovi io piacere, mi sarebbe diletto. 

Bimane di dir qualche cosa di due affissi pronominali, che 
ha la lingua toscana , e che possono usarsi di per se , e an- 
che affiggersi a’ verbi, e sono, gliele, e gliene. 

Gliele comjiosto di gli , e di le , fi'appostovi per miglior 
suono V e , sempre indeclinabile , significa insieme il dativo 
del singulare , e ’l quarto or del singolare , or del plurale in 
amendue i generi. Bocc. g. 9. n. 5 . Corse con V unghie nel 
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viso a Calandrino ec. e tutto gliele grajffiò. Cioè lo grafiti d 
lui. E g. 3 . n. 3 . Piena di stizza gliele tolsi di mano , e(t 
holla recala a voi, acciocché voi gliele rendiate. Cioè la tolsi 
a lei: a lui la rendiate. E g. a ii. 9. Portò certi falconi pel- 
legrini al saldano, e presenlogliele. Cioè: gli presentò a luì. 

Gliene composto di gli , e di ne , per meglior suono frap- 
postovi l’e, ha la forza, e quasi lo stesso signifìcato di 
gliele. Nov. ant. 5 g. Giunto Ipocras, trovando la madre mor- 
ta, gliene dolse duramente. Bocc. g. 3 . n. 3 . Io per me non 
intendo di pià comportargliene , anzi ne gli ho io bene per 
amor di voi sofferte troppe. E. g. 3. n. 6 . Amenduni gli fece 
pigliare a tre suoi servidori , e ad uno suo castello legati 
menargliene. 

Per ultimo non è da tralasciarsi una osservazione del Car- 
dinal Nerli il vecchio intorno all’uso degli affissi portata dal 
Salvini Pros. Tose. p. 1. f. 386 . ed è , che il verbo dell’affis- 
so si ponga, o cominciando il periodo, o pure dopo la par- 
ticella copulativa , quando è andato innanzi altro verbo sen- 
za r affisso. Del porre 1 ’ affisso al principio del periodo , non 
mancano esempi ben noti , e in copia. Circa gli affissi per en- 
tro il periodo , 1’ osservazione si ridusse a questo punto , che 
quando vi sono due verbi corredati di particelle , uno dietro 
l’altro , torna meglio , e rende miglior .suono, lasciare il pri- 
mo verbo sciolto , e del secondo fare affisso. Adduce il Sal- 
vini l’esempio del Bocc. g. 6. n. 4 - Avendo una gru ammaz- 
zata , la mandò ad un suo ■ buon cuoco , e sì gli mandò di- 
cendo, che a cena l’arrostisse, e governassela bene. Si osser- 
vi che il fare affisso solamente il primo verbo non rendereb- 
be buono suono : che a cena arrosiissela, e la governasse be- 
ne : e neppui' tornerebbe bene il fargli amendue affissi, chea 
cena arrostissela , governassela bene. E mi sovviene di un 
altro esempio del Boccaccio , che conferma questa osserva- 
zione , ed è g. 2. n. 10. Di dì, e di notte ci si lavora, e 
batteci la lana. Sicché per questo, e per altri modi, che 
cadano per mano nel comporre , è bene consultare 1’ orecchio, 
c la pratica de’ valenti maestri. 
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OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA. ‘ 


LIBRO TERZO 

DELliL MARIERA DI PRONDMZI ARE , E DI SCRIVER TOSCAVO. 

CAPO I. • 

Del valore , e della pronunzia delle vocali. 

L ’ 

A è la prima lettera dell’Alfabeto , perchè più agevol- 
mente s’ esprime , e però noi udiamo ne’ fanciulli mandar pri- 
ma fuori naturalmente questa , che niun’ altra , siccome quel- 
la, che non ricerca fatica. Presso i Latini aveva l’a, dice 
Prisciano, più di dieci diversi suoni; ed ella ue ha altresì ne' 
vari dialetti d'Italia, ma nella lingua toscana se ne sente dif- 
ficilmente più d’uno; se però la diversità dell’accoppiatura 
delle parole non facesse alcuna volta proferirla con molta for- 
za , come a lui , talora con meno , come o’ miei , talvolta 
quasi due a a . come ah ribaldo. 

L’ E ha molta convenienza con l’I, prendendosi frequente- 
mente 1’ una per l’altra, come desiderio., disiderio^ j^eggio- 
re, piggiore. Presso i Toscani ha due suoni ; 1’ uno piu aper- 
to , come in mense, remo: l’altro più chiuso, e assai fre- 
quente , come in refe , cena. Cotal suono però appresso i poe- 
ti non fa noia alla rima. Peirar. canz. 7.\. Fa subito sparire 
Ogni altra stella. Cosi pare or men bella. E pure stella ha 
suono chiuso , e bella aperto. 

L’ I vocale assai dolce e amica dell’ E come sopra , s’ ag- 
giugne frequentemente , per isfuggire 1’ asprezza della pronun- 
zia , alle voci comincianti in S con la consonante appressa , 
come si vedrà. i 

L’O, che ha parentelà con l’U, dicendosi indifferentemente. 
sorge, e surge, coltivare, e cultivare, agricoltura, e agricul- 
tura, fosse, e fusse, ha presso i Toscani due diversi suoni, aper-, 
to l’uno, chiuso l’altro. Il suono aperto si sente in botta , il 
chiuso in botte. Questi ^ue suoni però noti impediscono presso. 
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ì poeti la rima. Petr. canz. 8. £■ T accorte parole. Rade nel 
mondo, e sole. Di aperto suono è parole, ili chiuso sole. 

L’ U vocale, che ha, com’ è dello, parentela con T O, quan- 
do le segue appresso un’altra vocale, il .più delle volte si fa 
dittongo, e la sillaba c una sola, come s-'uardo, quercia, gui- 
da, fuoco. E seguendole appresso l’O sempre ciò avviene, ma 
seguendole altra vocale , talora forma due sillabe , come in 
persuaso , ruina , consueto. Precedendole il G, il C, il Q, fa 
sempre dittongo con la vocale , che ne segue, ed è pure una 
sola sillaba, come in guerra, guida, guado, cuore, ^quatto, 
quercia , quilanza. 

■ CAPO II. 

Del calóre, e della pronuncia delle consonanti. 

1 \ . 

Al B è assai simile al P, ed al V consonante, perchè mol- 
le volte scambievolmente si usano, come serbare, e servare, 
nerbo, e nervo, hoce, e vóce, pubblico, e piuvico. Delle con- 
sonanti riceve dopo di se nella medesima sillaba la L, e la R, 
e vi perde alquanto di suono, come obbligo, pubblico, brac- 
cio, ombra', benché con la L di rado si trovi appresso i To- 
scani, nè mai in principio di parola, come pronuncia a loro 
più strana : salvo alcune voci latine , come blando, blandi- 
mento ec. Consente avanti di se in mezzo di parola, ma in 
diversa sillaba la LMRS come albume, lembo, erba, usber- 
go : quantunque si trovi di rado con la S in mezzo della pa- 
rola, e ]>er lo più uè’ verbi composti con la preposizione dis, 
come disbrigare. Usasi più frequentemente in principio di pa- 
rola , come sbandirò , sbandire : e deesi sempre la S avanti al 
B pronunziare col suono più sottile e rimesso, di che diremo 
nella lettera S. Puossi raddoppiare nel mezzo della parola , 
quando gli occorre , come in nebbia , trebbio ec. 

Il C ha molta simiglianza col G. Adoprasi da’ Toscani per 
due sorte di suono ; perchè posto innanzi ad A O U ha il suo- 
no più mulo e rotondo, come in cupo, conca, cura', e avan- 
ti la E , e 1' I si manda fuori più sonante e aspiralo, come 
in cera, cibo-, onde per fargli fare il primo suono, gli po- 
gnamo la H dopo , come in cheto , trabocchi. 

Or questo CH posto innanzi all’ I può avere due sorte di 
suoni, l’uno rotondo, come in fianchi, stecchi, fiocchi-, 1' altro 
schiacciato , come occhi , orecchi , chiave. Quattro regole 
dà il Buommatlei per conoscere, quando il Chi presso a’ To- 
scani si pronunzi rotondo , e quando schiaccialo. La prima si 
c, che il pronome chi, con tutti i suoi composti, chiunque, 
chiccheiia ec. è scliiacciato. La seconda, che le voci le quali 
comiuciauo dalla sillaba chi, sonoj anche ne’ composti, sclùac- 
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ciale 1 come chiamare, richiamo, chinar», inchinare. La ter- 
za, che le voci, le quali nel singolare finiscono in chi con 
diUongo , sono in ambedue i numeri di suono schiacciato, co- 
me vecchio , vecchi ; purché però non abbiamo la S innanzi 
al dittongo , perchè in tal caso si pronunziano rotonde , co- 
me maschio, maschi. La quarta, che quelle voci, le quali 
nel numero del meno non hanno ia fine il dittongo , e nel 
numero del più finiscono in chi , si pronunziano rotonde, co- 
me Monarca , Monarchi. 

Il D ha gran parentela col T , e perciò molte voci latine 
nel farsi nostrali hanno mutato il T in D , come latro , la- 
dro : potestà» , podestà : lUus , lido. 

La F è assai simile nel pronunziarsi all’V consonante, per 
essere amendue molto aspirate. 

Il G , .assai amico del C , ha parimente due suoni 5 1’ uno 
rotondo avanti A O U, come in gallo, gota, gusto-, l’altro 
dolce avanti E I , come in gente, giro. E per difialta di pro- 
prio carattere , quando vogliamo che il O abbia suono dolce 
avanti A O U, gli poniamo dopo un I , come in giallo, gio- 
go, giusto-, siccome quando ha ad aver suono rotondo avan- 
ti E I , gli aggiugiiiamo 1’ H , come in gherone , ghiro. 

Due suoni similmente ha il G II , se dopo ne segue 1’ I , 
imo rotondo , schiaccialo l' altro. Il Buomiu. assegna sopra 
ciò due regole. La prima si è , che quando il ghi è in prin- 
cipio di parola con dittongo , ha suono schiacciato, e il ri- 
tiene ancor iie’ composti , come ghiado , agghiadare : e se è 
senza dittongo , ha il suono rotondo , anche ne' composti , 
come ghino, sogghignare. La seconda, che le voci, le qua- 
li terminano in ghi con dittongo, si pronunziano schiacciale 
in ambedue i numeri , come veggio , vegghie , e qii^le, che 
nel numero del più terminano in ghi, hanno suono rotondo^ 
così intrigo ha nel numero del più intrighi di rotonda pro- 
nunzia. 

G L I ha parimente due suoni, l’uno duro, 1’ altro molle. 
Due regole sopra ciò stabilisce il Buomm. La prima , che i 
pronomi egli, eglino, quegli, e il pronome , e articolo gli 
e da se solo, e ancor quando è a ili sso , come dogli , agU 
concedegli, sono di molle pronunzia. La seconda, che g/t con 
dittongo ha suono molle, anche nel plurale, o in persona di- 
versa di verbo , come vaglio, vagli, voglio, vagli. Fuori di 
questi casi gli ha duro suono, come in Angli , negligenta , 
e simile a quello , che ba gl avanti le altre vocali, come in 
gladiatore , negletto, glorioso. E qui è da notarsi l’errore 
di coloro , i quali scrivono 1 ’ articolo gli apostrofalo avanti 
le parole , che cominciano da vocale diversa dall’I : gl' amo- 
ri , gl' abusi ec. dovendosi scrivere disteso , gli amori , gli 
Cori. Reg. 3 1 
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abati, altrimenti li dovrebbe pronunciar duramente) dicendo» 
glamori , glahuti ec. -H. • 

G N non ha presso di noi quel duro suono , che usano gii 
Oltramontaui nelle voci Latine magnus, dignus, dicendo qua- 
si rnacnus, dicnus, ma solamente ha quel molle suono , cha 
in Italia si usa, come in degno, compagno. 

L’H presso i LalB» serviva per aspirazione, cioè per rin- 
gagliardire la prommzia ; onde per esempio le voci habea, ho- 
mo essi le pronunziavano con forza , e con ispignimento di 
fiato ; ma noi , non avendo simili pronunzie aspirale , non ci 
serviamo dell’ H a quest’ uso. Due usi però ha presso, di noà 
r H : r uno di mezza lettera , quando la poniamo dopo il C, 
o’I G per contrassegnare il suono rotondo ; l’altro di carattere 
distintivo di alcune parole , e per tor via qualche equivoco. 
Cosi , secondo il costume comunemente ricevuto e approvato 
dall’ Accademia della Crusca si pone 1’ II innanzi alle seguen- 
ti quattro voci del verbo sustantivo j e seri vesi /io, per distin- 
zione da o particella separativa , o verbiale ; hai per toglier 
l’equivoco Con ai articolo ailìsso al segno del terzo caso '.«/ta 
per distinguere da a preposizione : e hanno, perchè col nome 
anno scambiar non si possa. Ce ne serviamo ancora nelle in- 
teriezioni , ah, deh, ohi, ohimè, doh, uh, per esprimere l’a- 
spirazione , e l’allungamento dì pronunzia. Nelle altre paro- 
le . siccome l’ Il nulla opera , cosi inutilmente si scrive. 

La L è consonante di dolce suono, essendo semivocale. Tal- 
volta sì muta in I, dicendosi femplo,e tempio-, esemplo,e esempio. 

La BI è simile alla N, di mediocre suono. Essendo lettera 
labiale, supplisce le veci della N avanti il b, eh' è altresì la- 
biale, come in parnbullito, e simili. Si muta talvolta in G, 
com^ in cambiare , cangiare , e simili. 

La N simile, com'è. detto', alla M , è di rimesso suono e 
mediocre. Dojio il G perde assai della sua forza , e prende, 
quel suono impaniato , che sopra si è detto. Avanti le letie- 
xe labiali B, ,.e P cede il luogo alla M, come in imbiancare, 
imparentare. 

U P è assai simile al B , e all’ 'V consonante , col quale, 
molte, voci si pronunciano scambievolmente , come coperta , 
coverta , soprano , sovrano. 

Il Q appo i Toscani non serve se non per G, quando è po-, 
età davanti TJ con una vocale appresso; perchè lo stesso è dir 
quocere , ciré cuocere, quoio, che cuoio. Ma però non è inu- 
tile affatto, poteudo_ servire per qualche contrassegno. Onde, 
seguitando 1’ uso già introdotto, possiamo usarlo in luogo del 
C, quando anteposto all’U con la vocale appresso'si dee pro- 
ferir per dittongo , cioè in ima sillaba sola, come acqua, que- 
sto, quattro. AUo’ncontro si dee adoperare il C, quando all’ U 


j 


Digitized t Coogle 



Libro Tetto. 




tegiles jone altra vocale , s' ha da pronunziar per due cillabef 
come cut pronome di due sillabe , a differenza di qui avver* 
bio d'una sillaba sola, taccuino di quattro sillabe, e non tac- 
quino di Ire. Ila dunque il Q le slesse proprietà dal C , sal- 
vochè , dovendosi raddoppiare , il C gli si pone avanti in sua 
Vece , come acqua , acquisto. ^ 

* La R è di suono aspro, di modo che I nostri talvolta la 
mutano in altra lettera di più moderato suono , dicendo per 
esempio vedello per vederlo, pellegrino per peregrino, muoia 
per muora , rado per raro. 

La S , lettera di suono veemente , ha due suoni , il primo 
più gagliardo , come in cassa , asse , spirito ; 1‘ altro più ri- 
messo , come in rosa , sposa , accusa , sdentato , svenuto. 

■ Il T è di suono simile al D, onde si usano in alcune voci 
scambievolmente , dicendosi ctate , etade , potere , podere , 
lito , lido ec. 

La Z ha due principali suoni, uno gagliardo, come in prez- 
jco , carezze , zana , zio ; 1’ altro alquanto rimesso , come in 
rezzo, orzo, zanzara, zelo. Se la Z è tra due vocali, delle 
quali la seconda non sia I con dittongo , ha suono molto ga- 
gliardo, come in, pazzo, carrozza, ammazzar e', che se la se- 
conda vocale è I con dittongo, la Z si scrive scempia, perchè 
ha men gagliardo suono, come in vizio, letizia, equinozio.' 
Il servirsi poi in quest’ultimo caso del T in vece della Z, 
scrivendo per esempio oratione, è ilo meritamente in disuso. 


CAPO III. 


Dell' accentai. 

T ’ 

J-i accento comunemente preso è una posa, p/ie fa la voce 
sopra una sillaba, maggiore di quella eh' ella ra nelle altre. 

Due sono gli accenti, il grave, e l’acuto. Il grave quello 
che si fa sopra fultima sillaba, e segnasi con una ìincetia tras- 
versale dalla sinistra alla destra di chi scrive, come in andò, 
apri, e simile. L’acceoto acuto è quello, che si fa sopra le.al- 
tre sillabe, e segnasi con una lineetta trasversale all'opposto del 
grave come iti gin, balia, e altri, sì falli. Il segno dell' accento 
grave si mette sempre ; ma quello dell’ acuto non si suol met- 
tere, e si lascia alla discrezione di chi legge il far la posa dov’ el- 
la va: se non se in caso, die potesse nascere etjuivoco,. perchè 
allora si pone Taccenlo, come per esempio nel nome fequenia- 
livo stropiccio, elle potrebbe prendersi per lo verbo stropiccio-, e 
negli esempli di, sopra già, balia, che scambiar si potrebbono a 
già, balia, e in altri molli casi, che non di rado occorrpno. 

' 1 OKiuograiiimi, carne a, e, i, o, non vogliono s^ni ^opsA 
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«apot non potendogi far in essi se non una sola posa: sl-MK 
cetlua nondimeno è terza persona singolare del dimostrativo 
del verbo essere , la quale , se non vi si ponesse l’accento > 
potrebbe prendersi per e congiunzione. 

I monosillabi , che non hanno dittongo , come re, fe, su, 
sia, e gli allri, ntuoi segnano con accento, perchè dicono il 
medesimo a esservj^^To non esservi. Si segnano rnniuttociè per 
necessiti di distinzKbne i seguenti monosillabi, cioè dì nome per 
differenza da di particella: dà terza persona singolare del verbo 
dare, per non confonderla con da segno dell’ ultimo caso: si 
e là avverbi , per non isrambiarli con si potenza di verbo, e 
con la articolo: nè particella negativa, per distinguerla da ne 
particella riempitiva, o avverbiale: li avverbio di luogo, per 
riconoscerlo da li articolo, o pronome; e altri, se pur ve ne 
sono. Ancora guà, e qui si segnano con accento, senza ne- 
cessità , ma per uso presso i migliori introdotto. 

Que’ monosillabi, che hanno dittongo, si voglion segnar col- 
l’accento, perchè altrimenti potrebbono pronunziarsi col ditton- 
go sciolto; e perciò scrivesi; già, ciò. può, piè, e simili. 

1 Dittoghi altri si tolgono, quando viene il caso di portare 
più oltre l’accento, e chiamansi dittonghi mobili, e si tolgono 
per non far la posa in due luoghi. Cosi da fuoco si forma infoca^ 
to: da tuono tonare, e tonerà, e cosi discorrendo. Altri non si 
tolgono, benché vada oltre l’accento, e si chiamano fermi. 
Cosi piego fa piegure,piegherò‘, piano fa pianissimo’, pieno,pie- 
nissimo', piovere, pioverà’, flato , fiatare-, fiero , fierezza’, mie- 
tere , mietitore ’, pietà, pietoso) lieto, lietissimo, ma non 
lielizia , e simili. 

CAPO IV. 

Dell' apostrofo. 

TTroncandosi spesse volle presso di noi, come vedremo, le 
sillabe, e le parole, ci serviamo perciò deli'apostrofo, che così 
chiamasi quel piccolo e volto a ritroso, che scriver si suole ac- 
canto alla prima, o all’ultima lettera della- parola, ed è un con- 
trassegno di mane imenfO di vocale. Così grand' uomo manca 
della vocale r. Così pure e' disse manca della sillaba gli, secon- 
da (P egli. Così anche lo 'mperadore manca dell’ / sua prima vo- 
cale. I Greci usano l’apostrofo, ma non già i nostri scrittori 
del buon secolo, e s’è introdotto dal secolo sedicesimo in qua. 

Circa l’uso dell’ apostrofo i nostri Accadem/ci della Crusca 
nella Prefazione al Vocabolario 8. notano, che non in ogni 
caso di mancanze d’iina, o pra lettere si ricorre all’apostrofo: 
perchè se una parola, che seguendone cousoinante non perderebbe 
giammai la lettera finale> per raffronto d' una 'vocale viene a 
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oerdeila, allora ai nota col segno dell’ apostrofo qneatii perdita, 
Tsi scrive per esempio Dani. Inf. cant. 9 . Ond’ està oltracotan- 
za in voi $' alletta ? Ma se fosse usanza il troncare quella pa- 
rola ancor quando intoppa in una, che commcia per consonan- 
te, nel qual caso d’ ordinario non si segna con apostrofo, al- 
lora non va segnata nè pur quando incontrasi con vocale; per- 
ciò cuor, pemier, veder, e altre simili voci, che si possono 
troncare, seguane o vocale, o consonante, si scrivono senza 
apostrofo. Quindi senz’esso si scrive un quando è m^olino, 
non gik quando è femminino; poiché si può tanto scrivere un 
uomo, quanto un diamante, essendo ambi nomi mascolini; ma 
non gìh un stella, nè un misericordia', laonde quando poi si 
scrive un'anima, o un essenza, si dee apporvi l'apostroto. 

C A P O V. 

Delle stroncature delle sìllabe. 

• vJuando una voce non capisce tutta intera nel verso, con- 
vieM stroncarla, e portare il restante al capoverso, che segue; e 
perciò è d’uopo dividere la voce fra sillaba, e sillaba; e conviene 
^rciò conoscere a qual sillaba appartenga qualunque consonan- 
te , per non metterla luor di suo luogo , e dove punto non rilevi. 

Tre regole si possono assegnare , per tali stroncamenti , ca- 
vate dal Salvini Disc. Accad. tom. 3. Disc. 3i. 

Regola prima. 3\iuna sillaba dee cominciare da due mede- 
sime consonanti , come da due ss, da due II, da due mm, e 
va discorrendo , perchè non rilevano , e la prima di esse ap- 
partiene alla sillaba antecedente. Cosi la voce asse non sì 
compita a sse , ma as se. 

Regola seconda. Non dee cominciarsi la sillaba da due con- 
sonanti diverse, che non rilevino ; così la voce mente non si 
compita me-nte , perchè nt non rilevano, ma men-te. Che se 
delle due consonanti la seconda sark liquida, «ovvero la prima 
sark S, eh’ è lettera assai vivace, poirk la sìllaba cominciare 
da due , o nel secondo caso anche da tre consonanti , e rile- 
vare ottimamente , come si vede nella voce infrascritto , la 
quale si compita così, in-fra-scrillo , e nelle \oci degno, fi- 
glio ,■ che si compitano; de~gno , fi-glio, 

I Regola terza. Quando una sillaba è già da se perfettamen- 
te sowpita, e ad essa segue una consonante, e una vocale, 
questa consonante rileva colla seguente vocale, sopra cui vi- 
bra, e non appartiene alla sillaba antecedente. Cosi la voce 
mora' non Si compita mor-a, ma mo-ra, perchè la sillaba mo 
è da' se dÌBtomata,e finita, e quell* r' appartiene all’ o sopra 
«ui getta la sua vibrauone.' 
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Per ultimo a\'verte il Sai vini, che sarebbe bene lo sfuggire 
di finire il verso con voce apostrofata, come sarebbe per esetiv 
pio, se si scrivesse dell' amore ^ facendo dell' in ua verso, e 
more nell’ altro. 

CAPO VI* 

■ I / Dello accrescimento delle parole. 

Na. a lingua toscana sovente si accrescono le parole in prin>* 
oipio , o in line, o per togliere l’asprezza che nasce dall’ina 
contro di alcune consonanti , o per empiere l’ iato che risalta 
dal concorso delle vocali. Eccone le regole più necessarie. 

. Regola prima. 

Quando la parola finisce in consonante, e quella che le viene 
appresso cominci da S, a cui seguiti un’altra consonante, si 
accresce la seconda parola in principio d’nn I, e talvolta d’un* 
E, per raddolcir la pronunzia. Bocc. g. 3. n. f^oi mi avete 
colto in iscainbio. E g. 4- n. io. Ninna cosa in casa sua durar 
poteva in istato. E g. 8. n. 6. Per non ismarrirle, o scambiarle, 
fece lor fare un certo segnatuzzo. E g.5.n.fi. Di scoglio in bco- 
glio andando, marine conche con un coltello dalle pietre spie., 
cando, s'avvenne in un luogo fra gli scogli riposto. 'E g. S. 
n. •}. Le forze della penna sono troppo maggiori, che coloro non 
estimano , che tfuelle con conoscimento provato non hanno. 

Eccezione. . . , 

- •'I Poeti non di rado trascurano questa regola. Pelr. canz. 4o< 
Ricordati' che fece il peccar nostro Prender Dio, per scampar-* 
ne, Umana carne al tuo virginal chiostro. Dant. Inf. cani. 8< 
Per eli io ni adire , Non sbrigottir, eh' i'- vincerò la pruova. 

Regola seconda. 

-nXic l'p'articelle A E O innanzi a parola, che cominci da voca- 
le, si sogliono talvolta accrescere di un D; e le particelle suf 
e in sa. in simil caso si accrescono di una R. Bocc. n. i. Pi 
.cominciarono le genti ad andare, e ad accender lumi, e ad 
■odorarlo. E g..8. n. 3. Ed /et presso correva un fiumicel di 
vernace.ia. E g. 3. n. ”. Senzp far motto ad amico, od à pa.. 
retile , fuorché ad un suo compagno ,àl quale ogni cosa sa., 
pea , andò vìa. Tesojelt. Brun. Trovai uno scoiaio sur un 
muletto baio. Segn. Stor. 1. a. c. 38, Radunare ogni mese la 
Randa del suo quartiere in sur una piazza. Abbiamo anpora 
presso gli Antichi: benché della , che d egli , sed,egli è trop^ 
■po , ned allrot, ma oggi non sono in, uso. . • -i-j • 

fi-jov : , Regola terza.. ■,■■■• -, .--.i;* 

<\,,I Poeti accrescono , talora le voci, che, hanno l’accento in 
jaull' ultima, di un^E.,,, 0 ■^di un O, per far più sonoro il versoi» 
Dant. Parad. can. a'. In che si vede^.CtHtie nfsfra lustura a Di» 
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s'qiAo. P urg. can. i3. Ed ecco più andar mi tolse un rio, Che'n 
ver sinistra con sue picciole ondePiegava Cerba, che'n sua ripa 
USCIO. Pur. cani. 3o. Eoi vigilale neW eterno die. Pelr. can. 43- 
Come fior collo langue, Lieta si dìparùo, non che secura. Can.8. 

Che quasi un bel sereno a mezzo'l die Per le tenebre mie, 

CAPO VII. - 

(Quando le parole si possano scemare in principio. ' 

•Cogliono scemarsi "non di rado le parole in principio, ma 
pon le seguenti regole. 

Regola prima. 

In principio si scemano le sole parole, che cominciano per ^ 
I seguilo da una di queste tre liquide L M N. Bocc. g. 1. n. 5. 

Chi ’l sapràl egli noi saprà persona mai. E Amet. Se mede~ 
simo mira, quasi dubbio tra ’l si, e ’l no di acquistarla. E 
g. 2. n. 9, Il domandò, se lo ’mperadore gli avea questo pri- 
vilegio. più, che a tulli gli altri ‘uomini H^onceduto. E g. 8. 
n. 10. Trasorier di Madama lo'mpetaXTico di Costantinopoli. 

E g. 4- tt- 5. Gli spiccò dallo ’mbusto la testa. E g. 2. n. 9. 
Lo'ngannetore rimane a' piè dello ’ngannato. Le parole adun- 
que , che da altre vocali cominciano, o che dopo la pritna 
vocale hanno altre consonanti, non si accorciano, nc si dice 
per esempio; lo'more per l'amore-, o patto' notalo ]>ex pali' 0 - 
norato ’y o la 'dolalr'ia per /’ idolatrìa. 

Regola Seconda. 

Perchè possa farsi tale accorciamento , la liquida seguente 
all’ I dee avere dopo di se una consonante diversa; onde se a- 
vesse una vocale, o pur una consonante simile a se, non po- 
trebbe farsi l'accorciamento. Si noti l’osservazione di questa 
regola negli esempli della regola precedente. Non può adunque 
dirsi; la'liade per V Iliade •, la'nulazione per l' imitazione y 
J'u'nabi le -per fa inabile-, lo'lluminato, lo'mrnorlale, molto' n- 
nunzi, per l' illuminato , l'immortale, molto innanzi. 

Eccezione. 

Le parole, innamorato, innamorare negli Autori del buon se-, 
colo si trovano talvolta troncate. Dant. Par. can. q. Ma nostra 
vita senza mezzo spira, Là somma beninanza, e la'nnamora. E ' 
parimente la voce innalzare. Dant. Iiif. can. fp Poiché 'nnalzai 
un poco più le ciglia, Eidi'l maestro di color che sanno. 

Regola terza. 

Le parole, che hanno l’accento, o posa in sulla prima sii-, 
laba, non si troncano, nè si dice per esempio; lo'mpelo per 
V impeto , la'nclita per C inclita. 

Regola quarta. 

Quando la parola, antecedente finisce in consonante, la aus>- 
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segnente , benché abbia i requisiti delle regole precedenti, non 
si tronca, nc si dice, per cagion d’ esempio: per 'mperio, in'/if- 
gegno, in luogo di per imperio , in ingegno. ' 

CAPO Vili. 

In quanti modi possano le parole scemarsi in fine. 

I-ie parole della lingua toscana finiscono tutte in vocale 
da alcuni pochi monosillabi in fuori , con, <n, non, per, ed. 
Quindi è , che sovente , o per togliere alcuna asprezza di suo- 
no , o per rendere più concatenata e robusta i’ orazione si 
troncano le parole in fine , e segnansi di apostrofo , che ne 
dinoti il troncamento. Ma ciò si vuol fare con grande av- 
vertenza , osservando le seguenti regole. 

Regola prima. 

Le parole ultime dei periodi, de’ membri, e degl’incisi non 
si troncano, perchè la voce in esse alcun poco si trattiene, non 
potendosi in su una parola tronca fare agevolmente la posa. 

Ecceùone. 

I Poeti moderni , e fra questi il Chiabrera, con molla va- 
ghezza finiscono talvolta i loro versi cou parole tronche, come; 
amor, dolor, timor, e simili. Ciab. tom. a. canz. Misera 
vergine ! Sue membra iTobili Beha divennero: Ah gran dolori 
Regola seconda. 

Le parole, che hanno l’accento in sull’ ultima, non si tron- 
cano, nè si dice per esempio; and' in villa per andò in villa, 
ovvero /ar' bene per yorò bene. Più tosto si far'a il tronca- 
mento della prima vocale della parola seguente, dicendo: an- 
dò'n villa, nel qual caso la vocale ultima della prima paro- 
la avrà due segui , cioè l' accento grave , e l’ apostrofo. 

' Regola seconda. 

La porala che con tutti i suoi composti , benché, perché, e 
le altre , benché abbiano l’ accento grave , pure sogliono tal- 
volta troncarsi, llocc. g. 3 . n. q. Pregandolo, che se per la sa- 
lute di Aldobrandino era venuto, ch'egli s' avacciasse. £ g-B. 
n. 4. Bench’ ella fosse contraffatta della persona, ella era pu- 
re alquanto malitiosella. Petr. sou. 90. Qui son secura, e 
voglio dir perch’io Aon, come soglio, il folgorar pavento. 

Regola tersa. 

Le parole che hanno il dittongo nell’ ultima , come cambio , 
doppio , empio , nebbia , graffio , ec. non si troncano. 

Eccexione,. 

Alcune parole, che finiscono col dittongo 10, a cui preceda 
uua N, sogliono da’ Toscani troncarsi, dicendo, e scrivendo, 
Mariaj Antou Fraruiesco, Demon per demonio } e ancora 
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Utlimon per testimonio , dice il Bnommattei ; ma 1 ' esempio 
di testimon del Petrarca ch’egli adduce, può essere accorcia- 
to da tettimene, voce spesso adoperata dagli autori del buon 
secolo , onde non appartiene di certo a questa eccezione. 

Regola quarta, ^ 

Le parole, che finiscono in A innanzi a vocale, si possono 
troncare, dicendo per esempio rob' unta , all'erba, sopr'at~ 
to, e sìmili : ma innanzi a consonante non si troncano , sin- 
golarmente se finiscono in Ra , nè si dice , alcun' gente per 
alcuna gente) nè una ,sol volta, che pur odesi tutto<ri , ma 
una sola volta ) nè fier novella , per fiera novella. E vero 
che si sente da’Toscani talvolta, yùor di casa , fuor che noi 
ec. ma nota il Buommattei , che in buona lingua trovasi più 
spesso fuori , che fiora , e perciò dell’ I , non dell’ A viene 
ad essere tale accorciamento. < 

Eccezione prima. 

L’avverbio ora, con tutti i suoi composti , e simili, si puA 
innanzi a consonante troncare deiruhima vocale. Bocc. g. 3 . 
u. i. Or bene , come faremo? Petr. canz. 4 - Allor che julmi- 
nalo , e morto giacque II mio sperar. Sun. 11 5 . Talor sua 
dolce vista rasserena. Bocc. g. 1. n. 2. Sono piti tanto ancor 
migliori , quanto essi son pià vicini al postar principale. 
Eccezione seconda. 

Il nóme di Suora, benché, quando sta per siistantivo, non 
possa troncarsi , quando però sta per aggiuntivo si può tron- 
care , e innanzi a vocale , e innanzi a consonante. Passav. 
p. 108. Non intendo, disse la suora, se più pacificamente 
non parlale. Firenz. Nov. 5 . f^ide correre Suor Àppellagia 
alla sua cella. 


Regola quinta. 

Le parole , che finiscono in e non accentata , possono in- 
nanzi a vocale troncarsi. Bocc. g. a. n. 9. Non era sì po- 
co , che oltr’a dieci mila dobbre non valesse. Petr. son. 1 1. 
Qua'tono stati gli anni, i giorni, e Tore. Bocc. g. 3 . n. i, 
lo mi credo, che noi n' avremmo buon servigio. Dant. luf. 
cunt. 3 o. S' io dissi falso , e tu falsasti il conio. 

Eccezione prima, 

Quando l’ultimo e della parola ha avanti di se il C, 0 il 
G, non si toglie , se non se in caso , che la seguente parola 
cominci parimente da e ; il che però non s’ usa da’ migliori 
poeti, come dal Petrarca, il quale scrive l’e finale, che poi 
nella recitazione s’ elide. Per esempio non può dirsi lanc'\an- 
tiche per lande antiche, altrimenti dovrebbe pronunziarsi a- 
^ sprainente , come se fosse scritto lancantiche. Bocc. Teseid. 

Celia, e Nisa nelle piagge amene. Petr. son. \qi.Dol- 
^^^^mal , dolce affanno, e dolce peso. , 

* Cori. Reg. 
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1 •' 1 , . Eccezione seconda. 

^ e VOCI dell infinito non sogliono innanzi a vocale tron- 
carsi , ne SI costuma dire : cercar’ altrui ^ legger' alto za. 
per assai , fuggir' insieme ec. E negli autori del buon, seco 
lo rade volle s incontrano simili troncature, 
j sesia. 

inopnzia consonante possono troncarsi le parole, che fini- 
*" f » purché lultima consonante, ohe ri- 

dane , tolto via 1 e, sia una di queste liquide LNH Bocc. 
fie f " mangiare pan lavato. Bnoiiuroiti Tancia 

att. 4 se. 4 .iVon ci Insogna su, nè sai, nè olm. Petr.canz 5. 

fim , Cielo Per grazia tien del- 

qire. 1. g. ».n. 5 óe vi cal di me, venite meco infino a palagio. 
_ j Eccezione prima. 

Quando la seconda parola comincia da S , a cui seguano 
nna, o due altre consonanti, non si toglie l’E dal fine della 
prima parola. Bocc. g. 7. n. 6 . Essendo una mattina if>sma. 

ZZ'no a per dovere stare alcun 

B . vid. I ist. Questa tua faccia non lasciare sfiorire, 
i poeti contuftooio si prendono talvolta la licenza di fare si- 
nidi troncamenti Petr- citato dal Buora. Pih ch'altra, ch'il 
s<J soaide , o che il mar hagne. 

' Eccezione seconda. 

f plurali de’nomi ohe finiscono in E, non si troncano, nè 
^ dice per esempio • pen’ graia , caniin' Jresche , per pene 
gravi , cantine fresche. , t / enc 

Eccezione terza. 

avverbio come , e la voce nome , innanzi a consonante 
pon si troncano, per isfuggire l’asprezza. Pure il troncò al- 
cuna volta, per Imciiza, il Petrarca ; benché non senza du- 
^zza. Son. 229. O nostra vita, ch'é sì bella in vista. Co- 
rp perde agevolmente m un mattino Quel clie'n molli anni 
a gran pena s acquista. 

Regola settima. 

Le parole che finiscono, in I, si possono non di rado del- 
^ stessa lettera troimare., e innanzi a vocale, e innanzi a con- 

r / /"w /’ " riguardare le pitture 

e intagli del tabernacolo. E g. 5 . n 5 . Si cominciaro. 
no ad avere in odio fuor di modo. 

• _ L ' . Eccezione prima. 

a parola ogni , per sgotimento de’migliori , non ammette 
troncamento, ne «i dice; ogn'abro , ogn' uno , ogn'erbd,mn. 
ogni altro, ogni uno ogni erba, e siniilij quando però non 
_ àcesse di due parole una, come ognaltro , ognuno. Cosi Z 4 
Buomm. trau. 7. c. 14. Sono contuttociò da’ npstri Acc"' 
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»nici assicurato che la parola ogni può ammettere troncamen- 
to quando le succede un'altra parola, che cominci pw (, co- 
me : ogn indugio , ogn' illecito guadagno , ogn intelletto , 
e simili. 

Eccezione zeconda. 

Gli innanzi a vocale, che non sia I, si scrive intero, pec- 
che se si scrivesse per esempio: gl' amori , gU eredi , gl' oc- 
chi , gC uffici , gU perderebbe il suono suo schiacciato. 

Eccezione terza. 

I plurali de’ nomi , che Uniscono in Li, come pali , veli i 

ec., e quelli che finiscono in Ni, come immagini, cammini 
ec. non si troncano. Quindi è , che nel Decaineroue sempre 
si vede , per camion d’ esempio : gentili uomini, valenti uo- 
mini ec. E vero che nel Petrarca si trova, cap. 9. E'n po- 
ca piazza fe mirabil cose. E nell’ Ariosto olt. 1. Seguendo 
V ire , e i giovenil furori : ma sono licenze poetiche. 

Eccezione quarta. 

Le parole , che finiscono in Ci , e Gi innanzi a vocale ^ 
che non sia I, non si troncano, altrimenti non farebbono quel 
■ suono impaniato , che debbono fare. E cos'i non si dice : 
dolo amplessi , preg' onorati , ma dolci amplessi , pregi o- 
norati. E può dirsi dolo' imenei, preg' illustri , ec. 

Regola ottava. 

Le parole che finiscono in O, si possono innanzi a Vocale 
troncare , onde si dice per esempio buon' omino , tropp' emi- 
nente , quanC ogni altro ec. 

Eccezione. 

Innanzi all’A costumano i migliori di scriver le parole in- 
tiere , onde nel Boccaccio si trova spesso : lo cibate , uno , 

\anno , uno animale ec. 

Regola nona. 

Innanzi a consonante si troncano nell’ ultima vocale molte 
parole finìeuti in Lo, Mo, No, Ro, So. Petr. sou. 217. La 
sera desiare, odiar l'aurora Soglion questi tranquilli e lie- 
ti amanti. Bocc. g. 5 . n. 10. Elle si vorrebbon .vive vive 
metter nel fuoco. Dante Iiif. cant. 4 Andiam , che la via 
lunga ne sospigna Bocc. g. 5 . n. 3 . Dovendo a man destra 
tenere. Dant. Inf. cant. 27. Lo del poss’io serrare, e dis- 
serrare, Come tu sni,'*Petr. cant^ 4 - (^“ul mi fec'io, quan- 
-z/o. primier m'accorrsi Della transfìgurata mia persona. Bocc. 
g. o. n. 2. Io trovai l' noni tuo , che andava a Città. E 
-g. IO., n. 4 - Questo faro io volentieri, sol che voi promet- 
-iiale ec. - . . 

- ' . Eccezione priman . 

Le prime persone singiilari degriudicativi presenti, che fi- 
niscono in O, ed hanno l’aceento sulla penultima, conte con- 
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solo, ragiono, amo, cheroi, confesso, e simili, non si tronca- 
no, e perciò fu criticalo nel Tasso quel famoso verso: Amico 
hai l'imo, io ti perdoD, perdona. La prima persona contutto- 
ciò del verbo essere, cioè sono, ha il privilegio di poter essere 
accorciata. Bocc. g. 8. n. 9. E oltre a ciò son Dottore di me- 
dicina. Peli', son. a6i. i’son colei, che ti diè tanta guerra. 

Eccezione seconda. 

Le voci pessimo , nero , riparo , velo , e simili , non ai 
trovano presso a’ buoni autori troncate. 

Regola decima. ■ 

Le parole, che finiscono in O, innanzi a cui sieno due L, 
o due N, e l'accenlo sia nella penultima, la vocal di eui non 
sia I , nè O , si trovano spesso troncate dell' ultima vocale « 
e di una delle consonanti. Petr. cap. 2. Padre m'era in ono- 
re, in amor figlio. Fratei negli anni. Cap. 7. Questi fu quel 
che ti rivolse, e strinse Spesso come cavai fren, che vaneg- 
gia. Bocc. g. 2. n. 6. Bel giovane , e grande della perso- 
na. Dante inf. cani. 1 . fagliami il lungo studio, e'I gran- 
de amore , Che m’ han fatto cercar lo tuo ' volume. E così 
faimo , danno , andranno , e simili voci di vèrbi si tronca- 
no , in particolare da’ poeti. 

Ma per contrario palla, sella, colla, spilla, e simUi non 
sì troncano, o perchè non fluiscono in O, ovvero perchè la 
penultima vocale è 1 , ovvero O. Contuttocìò nelle parole 
composte , le quali cosi terminano per conto dell’ affisso , si 
ammette il troncamento. Dante Inf. cant. 29. E udii nomi- 
nar Gerì del Bello. Bocc. Introd. Provi il peso della sol- 
lecitudine insieme col piacere della maggioranza. 

Eccezione prima. 

Le voci corallo , cristallo , ballo , fallo , snello , dice il 
Euoinmalleì sè non ave<r mai viste tronche. 

Eccezione seconda. 

La 'voce Santo , benché le sue ultime consonanti sieno di- 
verse, siccome innanzi a vocale si tronca deU’ultima vocale , 
così innanzi a consonante si tronca dell’ ultima sìllaba , pur- 
ché stia per addietlìvo, e stia innanzi immediatamente al suo 
susianlivo , e questo sìa nome proprio r ma se stesse per $u- 
stanlivo , o stesse bensì per addìettivo , ma non gìk innanzi 
al suo suslantivo , o questo fosse nome appellativo , non si 
tronca. Bocc. g. 6. n. 9. V enutosene per lo corso degli Adi- 
mari insino a S. Giovanni. Salvin. Pros. Tose. p. 1. pag. 2. 
Uno antichissimo nostro Vescovo, e Cittadino, Zenobio il 
Santo. Bocc. g. 3 . n. 4 - Tutto 'I tuo desiderio è di dive- 
nir Santo.. Vit. SS. Pad. Il suo Padre, e Maestro Sant’An- 
tonio. Bocc. g. 2. n. 3 . Andiam noi con esso lui a Roma 
ad impetrar dal Santo Padre ec. 
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Eccezione terza. 

La voce grande, innanzi a consonante perde l’ ultima silla- 
ba , quando parimente sta per addiettivo , e precede immedia- 
tamente al suo sostantivo, e non in altro caso. Bocc. g. a. n. 4 - 
GU convenne fare gran mercato di ciò, che portato aveva. E 
n. 6. Fu, oltre ad ogni altro, grande, e presto verificatore. 

Eccezione quarta. 

Similmente la voce Frate troncasi dell’ ultima sillaba in- 
nanzi a consonante , purché sia addiettivo , e preceda imme- 
diatamente il suo sostantivo , e non in altro caso. Bocc. g. 3 . 
n. 4 - Fra Pucio non andava mai fuor della terra. E g. 4 - 
n. 2. Si fece Frate Minore , e fecesi chiamare Frate Alber- 
to da Imola. 

Appendice. 

Ne’ poeti toscani è scorso un uso, a imitazione de’ Proven- 
zali , di valutare per una sola sillaba le due sillabe finali aio, 
oia, oio. Dante Purg. cant. i 4 - Ideilo stato primaio non si 
rinselva. Bocc. g. 6. canz. Onde ’l viver m' è noia , nè so 
morire. Dant. Par. cant. i 5 . Non era vinto ancora Monte ma- 
lo Dal vostro Uccéllatoio; che com' è vinto Nel montar su, 
cosi sarà nel calo. Petr. cap. 4 - Ecco Gin da Pistoia, Guit- 
ton d' Arezzo. Nel pronunziar tali versi, ( dice il Salvini nel- 
le note al Buomm. tr. 7. cap. 18. ) si toglie l’ ultima vocale, 
e si apostrofa la j , dicendo prima/, no/, uccellato/, pistof, 
e COSI il verso va bene. 

L Regola undecima. 

Meglio, voglio, mali, quali, mezzo, egli, per un certo vez- 
zo toscano si troncano dell’ ultima sillaba. Dant. Inf. cant. 2. 
Se' savio, e intendi me’, dì io non ragiono. Bocc. g. 8. n. 7. 
Ora non ti vo' dir più. Firenz. Trinuz. att. 1. se. 2. Pian 
barbiere, adagio o’ ma’ passi. Petr. canz. 1 1. Dentro alle qua’ 
peregrinando alberga Un Signor valoroso. Bocc. g. 5 . n. io. 
E cosi andando s' avvenne per me’ la cesta. Conci. Direm 
noi, perciocché e’ nuoce a' febbricitanti , dì e' sia malvagio? 
E g. IO. n. 9. Menati i gentiluomini nel giardino, cortese- 
mente gli domandò , chi e'fossero. 

Regola duodecima. 

Fratelli, belli, alli, dalli, delli, nelU, pelli, colli perdono 
1 ’ ultima vocale con tutte le consonanti precedenti. Allegri 
pag. 97. Lo stare in Corte, e l'essere ammalato Mi paion,come 
dir, frate’ carnali. Bocc. g. 7. u. 7. Egli assai di he' costumi, e 
di buone cose aveva apprese.E g./^.n. 2. Queste donne il dissero 
sì mariti. Proem. Ristrette Aeì voleri, daìpiaceri da’conian- 
damenti de’ padri. E Laber. n. 111. Come a sommo aiutatore 
■ne’ bisogni, gli fece sacrificio delle vostre menti. E g. 6. n. io. 
Dove gli uomini , e le femmine vanno in zoccoli su pe’ mon- 
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ti. E g. IO. Il non saper tra le donne , e co' valenti uornini 
favellare. Alcuni usano di non apostrofare le suddette voci, 
ma di aggiugnere sul fine un 1, dicendo: ai , dai, dei, nei, 
pei, coi', ma gli scrittori toscani piu esatti scrivono sempre, e 
pronunziano tali voci coll’ apostrofo, come appare dalle opere 
del Salvini , e dal Vocabolario medesimo della Crusca. 

' CAPO IX. 

Delle parole composte. 

Osservazione prima. 

XTsano i toscani , per meglio esprimere la lori» pronun- 
zia , di unire insieme nella scrittura due parole , formandone 
una sola parola. Or in questo non può darsi regola affatto 
sicura, nè dee ciascuno prendersi l’ arbitrio di fare simili com- 
posizioni, ma usar solamente quelle, che sono ammesse e po- 
ste in uso. Scrivesi adunque ognuno , gentiluomo, sottovoce, 
sottomano, nondimeno, nulladimeno , trentotto, ifuaranta^ 
cinque , sottosopra , e simili. 

Osservazione seconda. > 

Quando la prima delle voci componenti finisce in vocale, 
e la seconda comincia da consonante , sogliono spesse volte i 
toscani pronunciarle con maggior forza , e perciò raddoppiano 
la prima consonante della seconda parola, scrivendo: dello, 
allo, collo, collasfù, laggiù, appiè, accanto, addosso, amol- 
lo, udillo, acciò, sopracciò, Ognissanti, soprannome, addie- 
tro, giammai, oltracciò, collaggiù, e altre si fatte. 

Le voci comjioste de’ monosillabi , ri, e ra, sono diverse 
in questo , che la pronunzia è più forte in ra , che in ri, e 
perciò in quello, non in questo si fa raddoppiamento, onde 
si dice per esempio : raddrizzare , e ridrizzare. 

Osservazione terza. 

Talvolta la prima delle parole componenti perde l’ ultima 
vocale con tutte le consonanti , e si raddoppia la prima con- 
sonante della seconda parola, come in sotterra, soggolo, sop- 
panno , sossopra , e simili. 

Osservazione quarta. 

Negli afiìssi quando la parola ha l’ ultima sillaba accentala, 
si raddoppia la consonante della jiarticella affissa, purché ella 
non abbia dopo di se altra consonante. Coù si dice dammi, 
dirotti, sullo, e simili: non gi'a diroggli, perchè la parlioeUa 
La doppia consonante, onde si dice, dirogli. Ma se la paro- 
la , a cui s’affigge la particella , perde nell’ affisso * 1’ ultinaa 
vocale, la consonante della particella- non si raddoppia,- onde 
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dirai , farai e sinn^, neiraffisso fonn» dìràlo, f arène, esi- 
mili. Bocc. g. 4 - n’. 1. Farane (juesla sera un soffione alla tua 
servente, col quale ella raccenda il fuoco. Vedi Bartoli nel 
Torlo , e Diritto imm. Sa. 

Osservazione quintct. " 

In alcune parole, per facilita di pronunzia , si muta alcuna 
consonante, ponendo per cagion d’esempio avanti la b. die è 
lettera labiale', in vece della n, la rn, oh'è parimente lettera 
labiale: o pure avanti alla C in vece della M si pone la N per 
miglior suono, come in pambolito, amianci, farenlo, e simili. 


•CAPO X. . 

Delie lettere maggiori, e minori, e quali sieno 
le regole del loro uso. 

Il Cavalier Salvjati Avverlim. i. p. lib. 3 . c. 4 - p-artic. 22. 
e 23. stabilisce le seguenti regole intcM'lio all’ uso delle lettere 
maiuscole, e delle minori, le quali sono dal miglior uso ricevute. 

Prima. Sopra le lettere maiuscole non si pone vernn segno di 
accento, di titolo, o di apostrofo, e cosi si è sempre praticato. 

Seconda. I nomi propri di qualunque persona, o cosa parti- 
colare, i sojirannomi, e i cognomi vogliono la prima lettera 
maiuscola, onde si scrive; Pietro, Pampinea, Italia, Prima- 
vera, Sabato, Bologna, Arno, Matematico, lo Stramba ec» 
Terza. 1 nomi delle nazioni posti snstantivamenle À'oglion 
lettera maiuscola, onde si seri re per 'esempio; i Francesi fe- 
cero guerra: ma posti addiettivamente voglion lettera mino- 
re-: e però si scrive, mercatante francese. 

~ Quarta. I generi , e le spezie espressi come tali voglion 
maiuscola, onde si dice; V Uomo è la più nobile dèlie infe- 
riori creature 5 il Cavallo è utile alla guerra ; ma non gib 
quando si adattano agl’ individui , onde scrivesi ; questi è un 
buon uomo : ecco bel cavallo. ' 

Quinta. Gli appellativi, che sfanno in vece de’ nomi pro- 
pri, voglion la maiuscola, e cosisi scrive, il Padre, il Me- 
dico, il Maestro ec. quando si parla di singular persona. I 
pronomi contullociò egli, ella, colui, colei, costui , costei , 
e simili, bpiicbfe accennino particolar persona, non si’ scrivono 
con lettera maggiore, perchè gi’a di propria natura stanno in vece 
de’ nomi propri, e cosi non hanno bisogno di tal contrassegno. 

Sesta. Tutti i nomi delle dignit'a, de’gradi, e degli onori 
vogliono lettera maggiore, e si scrive Papa, Imperadore, Re , 
Vescovo €c. e' anche quando sono uniti co’ nomi j>ropri, o a 
quelli della loro giurisdizione , onde si scrive : Il Re Luigi , 
ii Re di Francia ec, ' 
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Settima. Ne’ principii de’ periodi la prima lettera è sempre 
maiuscola. 

C A P O XI. ^ 

* 

De' punti , e delle virgole, 

I punti sono stati inventati da’ Gramatici per contrasse- 
guar le fermate , o sìeno pause del parlare , e sono cincpie. 

II punto fermo , o sia finale , che si mette alla fine del pe- 
' riodo , e dimostra la senleuza esser totalmente perfetta. 

Il mezzo punto , che dinota una pausa mezzana , qual è fra 
un membro e 1’ altro del periodo , e si fa con due punti uno 
sopra l’altro. E si suole adoperare quand’ altri riferisce nel di- 
scorso le parole precise dette da un altro , mettendo innanzi 
a tali parole due punti. ^ 

Il punto , e virgola , che dinota quella minima pausa, ch'è 
fra le parti di un membro del periodo. 

Il punto interrogativo , che diuota interrogazione , cosi ì e 
il punto ammirativo, che dinota ammirazione, cosi) 

La virgola si usa per dinotare l’ iuterrompimento -*piccoIo 
del discorso , e dee porsi qualunque volta il discorso non è 
perfettanieiite continuato , ma contiene qualche movimento , 
o passaggio , quantunque piccolo. 

Ma veggiamo l’esempio del mezzo punto, e del punto, 
vìrgola, non già di scrittore antico del buon secolo, perchè 
allora non v’era gran fatto l’uso del punteggiare, ma di scrit- 
tore moderno. Monsignor della Casa nel Galateo n. di- 
ce ; Quando si favella con alcuno, non se gli dee l' uomo av- 
vicinare sì , che se gli alili nel viso : perciocché molti trove- 
rai, che non amado di sentire il fiato altrui-, (/uantunque cat- 
tivo odore non ne venisse, ficco dopo la parola viso sì met- 
tono,! due punti , perchè ivi termina un membro del perio- 
do;, e dopo la parola altrui si mette punto e virgola, per- 
chè ciò che segue , non è membro , ma parte di membro , e 
la pausa non è grande. 

. E nel suddetto Galateo n. rSa. si dice; Si fece una roba dì 
scia/nito cremisi-, e dótami al petto un motto a lettere il'oro: 
egli è come Dio vuole -, e nelle spalle, di dietro simili lettere y 
che dieeano : e' sarà come Dio vorrà. Si noti , che dopo le 
parole oro , e dieeano si mettono due punti , perchè ciò che 
segue , riferisce precisamente le parole di quel motto. Della 
virgola parla mollo bene il Rossi Gram. c. 225. 

Del punto interrogativo non accade addurre esempio, essendo 
cosa notissima, che questo punto va messo alfine delle parole 
interrogative. Coulutlociò, se queste son molte , qualche cir- 
cospezione usar si vuole ; cioè, ohe quando le parole sono cou.- 
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rinTBte , nè ci è pausa d' importanza , ti metta un solo thter~ 
rogati vó in ultimo; ma quando ci è qualche notabii pausa, 
ti metta ivi un interrogativo , e un altro all’ ultima. Potran- 
no servire a ciò' mostrare due esempi del Salvini , Prose To- 
scane tom. i. pag. 5., àoye dice V £ se ella in argomenti o 
pii , o morali si esertitasse , come moltissimi han fatto, quan- 
to ne terrebbe ella grata , o utile agli uomini , » cara a £io, ^ 
ricca , e bella in se stessa , e agli occhi del nostro amabilis- 
simo Santo Protettore infinitamente gradita ? E ivi pag. 6< 
Ora se la leggiadrìa del suo stile da tutto il mondo, e da 
tutte le nationi ammirato , a savie cose e dotte , come alcu- 
no eccellente spirito di nostra patria felicemente fa , si rivol- 
ga ; quanto la nostra lingua di pregio , e di venerationo 
acquista, e vie maggiormente acquistar puotef e per questa 
ultima prerogativa rendersi pià amabile al nostro Santo y 
e 'n conseguensa più da lui favorita f 

II punto ammirativo si mette al fine delle esclamazioni d’am- 
mirazione, di passione, o d’ affetto. Petr, p. a. son. 65. Oh 
tempo, oh ci et volubil, che fuggendo Inganni i ciechi o 
miseri mortali I 

Intorno poi all’uso delle virgole, il quale è si frequente 
nello scrivere , sara ben fatto mettere alcune brevi osservazior 
ni confermate da buoni esempi, affinchè altri possa aver qual- 
che norma di scrivere correttamente. E gli esempi degli au- 
tori del buon secolo , che addurremo , dovranno valutarsi, noa 
gUt secondo 1’ ortografia degli autori , o di quel secolo , ma 
secondo quella , che ad essi danno le buone edizioni , e ’l Vo-- 
cabolario della Crusca. 

Oiservasìone prima^ 

’ Qualunque parola , union di parole , o proposizione- si ti»- 
va in un periodo , che alla costruzione- di esso non appartie- 
ne , si mette tra due virgole , oltre a quelle , che per entro 
di sua natura esige. Capric. Bott. rag. i. pag. i3. Facciane 
dunque a cotesto modo , ma con questo , vedi , che tu non ti 
parta da me. Bocc. g. 7 . n. 3 . Ed io, misera me, perchè son 
buona, e non attendo a così fatte novelle, ho male, e- malesi 
ventura.'E g. 3. n. 7 . Questo peccato adunque è -quello , che- 
la Divina giustizia , la quale con giusta bilancia tutte le sue 
operazioni mena ad effetto , non ha voluto lasciare impunito- 

Osservasione seconda. 

l.a copula e, le disgiuntive o , e nè vogliou virgola avan- 
li , come è noto, senza, ohe ne adduciamo esempi. Dee perèr 
Cor/. Reg- 33. 
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notarsi, che quando tali particelle si replicano , di modo che 
la prima stia come per ripieno, questa, seconda l'uso mi- 
gliore, non ha virgola avauli. Salvin. Pros. Tose. fol. ^i. 
Quanto egli e nell' una , e nell'altra interpretazione si segna- 
lasse, non fa cT uopo, ch'io vi ridica. li disc. Accad. f. 191. 
L' uomo nobile si può considerare in due maniere, pesandolo 
o colla stadera del volgo o colla bilancia del savio. Bocc. 
g. 10. n. 8. Perciocché nò nell' una uè nell' altra non in- 
tendo di partirmi. 


Osservazione terza. 

Il relativo che, il quale o la quale esige virgola avanti , 
perchè fa qualche interrompimeuto , benché piccolo. Pure 
quando vale il quid, o V id quod de' Latini, si mette senza 
precedente virgola, perchè non appare interrompimeuto. Bocc. 
g. a. n. 1. fssendo tutta la gente<attenta a vedere die di lui 
avvenisse. E g. 3 . n. 3 . Io il dirò al manto mio , e a' frate' 
miei , e avvegname che può 

Osservazione quarta. 

Avanti alle congiunzioni si dee metter la virgola , perchè 
esse inducono qualche iuterrompimeoto. Anzi si pone la vir- 
gola .anche quando non v' è la congiuiuioiie , ma si sottinten- 
de. Addurremo alcuni esempi, da' quali si potrà prender lu- 
me del come regolarsi in altri simili caai. Passav. f. 99. Non 
sia ebraico, nè taverniere , non giuoculore , non masnadie- 
re. Si sottintende la congiunzione e. Bocc. g. 3 . 11. 9. Al Con- 
te significassero , lei avergli vacua, ed espedita lasciata la 
possessione. Si sottintende equivalentemente la congiunzione 
che. E COSI degli altri , come potrà vedersi negli esempi ad- 
dotti nd secondo libro della costruzione figurata. 

Osservazione quinta. 

Quando le congiunzioni , e i modi avverbiali sono replica- 
ti , e si corrispondono , al primo di essi non si scie porre 
innanzi la virgola. Bocc. g. a. 11. 9. Donolle che in gioie, e 
che in vasellamenti, e che in danari quello, che valse me- 
glio di altre diecimila dohbre. E g. 5 . n. 1. Era Simone si 
per la sua forma, e sì per la nobiltà, e ricchezza del padre, 
quasi noto a ciascun del paese. 
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CAPO XII. 

; Delle sìllabe lunghe , e brevi. 

oco si ha a dire delle sillabe lunghe , e brevi , tra perchè 
la lingua toscana non ha tante leggi di prosodia , come la la- 
tina; e perchè a noi Italiani in gran parte è noto dove nelle 
parole si abbia a mettere 1 ’ accento acuto. Pure accenneremo 
alcune cose , delle quali potrebbe nascer dubbio. 

Le prime persone plurali de’ preteriti imperfetti de’ verbi da 
non pochi Italiani si pronunziano colla penultima breve, ama- 
vamo , udivamo ec. , ma ciò non dee ammettersi, non sol.i- 
mente perchè i Toscani le pronunziano con la penultima lun- 
ga , amavamo, udivamo ec. , ma ancora perchè cosi le pro- 
nunziavano gli autori del buon secolo , come da’ poeti veder 
si può. Dante Purg. cani. 12. Già montavain su per gli sca- 
glion santi. E Parad. cant. 24. E </uel baron, che .ù di ra- 
mo in ramo Esaminando già tratto m' uvea. Che a l' ultime 
Jronde appressavamo. 

Anche presso di noi , come presso i latini , la vocale a cni 
seguono due consonanti , è lunga. Pur 1 ’ uso de’ Toscani por- 
ta in ciò qualche eccezione, come, per cagion d’ eseinpio;'^iii 
arista, che signiGca schiena di maiale, ei si pronunzia coll’ac- 
cento in sulla prizna. Cosi ancora, secondo l’uso comune d'I- 
talia, si dice Otranto, Taranto, Ldpanlo, Tìomi di Città , con 
la seconda sillaba breve, e cosi pure pòlizza, pòlizze, tipiz- 
zi cognome nobilissimo in Firenze. Lo stesso dee dirsi de' 
preteriti, che hanno 1 ’ aflisso , ed hanno nella penultima due 
consonanti , ne’ quali , per non turbare il loro nativo accen- 
to , si fa breve la detta sillaba , come ridersi , arnàronlo , 
addottrinàronlo , pregùronti , dunostràronvi , 0 simili. 

Parimente in Toscana fi dei ne , che significa la bucia dcll':!- 
cino dell’uva, e cdrcine, eh’ è quell’ involto usato da chi por- 
ta pesi in capo, diirde.ine, eh’ è aggiunto di alcune fruite, che 
hanno durezza, si pronunziano con la pi nnliirna breve; e dtà- 
cine ancora, eh’ è esclamazione usata in vece della parola Dia- 
volo, che altri non vuol dire, e che dinota maraviglia. Lad- 
dove trapdno strumei.lo noto , che per Italia si pronunci i 
coir accento in sulla ptima , in Toscana si pronunzia accen- 
tato in su la penultima sillaba , trapdno. , 

. . c . .;*■ 
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TAVOLA 

I 

DEiLE abbreviature 

E DEGLI AUTORI 
CITATI IN quest’ OPERA 

In due classi debbono distribuirsi glijiuiori citati nella presente Opera, 

la prima comprende gli Scrittori del buon secolo: la seconda gli tuto- 
ri moderni, quelli cioè, che scrissero dopo il secolo quattordicesimo. 

A 

.datori del buon secolo. 

gn. Panàolf. Trattato del governo della famiglia d’ Àgnolo Pan- 
duIBni. Fu ristampalo in Fircnic in 4 - presso i Tartini , e Frauclù 
Panno iy 34 - 

Albertan. Volgarizzamento di tre Trattati morali di Albertano Giu- 
dice di Brescia , ridotto alla sua vera lezione dal celebre Bastian de’ 
Rossi nostro Accademico , e Segretario detto i' Injei-igno : e stampato 
in Firenze Panno 1610., ristampato in Mantova l'anno 1731. per Al- 
berto Pazzoni,in 4 - 

Amm. Arti. Ammaestramenti degli Anlicbi, raccolti, c volgarizzati 
da F. Bartolommeo da S. Concordio Pisano dell'Ordine de’ Predicatori. 
È stato in Firenze ricorretto , e stampato -da Domenico Maria Manni 
Panno >734. in 

Autori moderni. 

Alam. Luig. Opere-di Luigi di Pietro Alamanni, ,dt<arcAi(/e, o Girone 
il Cortese, due Poemi stampati da’ Giunti. La Coltivazione, Poema in 
verso sciolto, con le anij^otazioni del Dottor Giuseppe Bianchini da Pra- 
to; al quale s’aggiungono in fine gli Epigrammi toscani dell' Alamanni, 
nella bella edizione fatta in Verona l’anno 1743. presso Pier Antonio Ber- 
tio, per opera del Conte Giammaria Mazzucchelli nostro Accademico. 

Allegri. Lettere, e Rime d’Alessandro Allegri, stampate indiversi 
luoghi, e tempi. 

Ambr. Putì. Confan. Di Francesco d’ Ambra i Furti Comme<lia in 
prosa, eia Confanaria Commedia in versi stampata in Firenze da'Giuntu 

Ameni. Osservazioni di Niccolò Amenta Avvocato Napoletano sopra 
il torto, e ’l diritto del non si può di Ferrante Longobardi, cioè del 
celebre Daniello Battoli della Compagnia di Gesù. In Napoli 1738. a 
spese di Niccolò Rispoli , e di Felice Mosca. 

Ariost, Il Furioso Poema notissimo di Lodovico Ariosto. 

B 

Autori del buon secolo. 

Boce. Opere infrascritte di M. Giovanni Boccaccio. 

Decam. Decamerone , o sia cento novelle. In quest’ Opera le abbre- 
viature significano, Proem. proemio; inlrod, introduzione, g. gior- 
ti.ata ; n, novella , til. titolo della novella ; canz. canzone posta alla 
fine di ciascuna giornata; princ, principio della gioi;nata \ jìn. tutto 
ciò, ch’è dopo la decima novella di ciascuna giornata ; ooncL la con- 
clusione, eh’ -è al fine del Decamerone. 
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At«t. Aioelo , orveno Oommedia della Kinib. 

Filoo. tl Filocolo diviso in libri setto. 

Fiamm. La Fiammetta divisa parimente In Itlirt 

Laberùito d’amore, o sia il Corbaccio, diviso in numero di dieci in 
dieci versi. Per tutte queste Opere del Boccaccio mi son servito della 
celebre edizione del Uecamerone del 1718. che ha la data d'Amsterdam 9 
alla quale seguono altri tomi, che hanno la data di Firenze. 

Amor. Fis, Amorosa visione , opera in terza rima, divisa in cinquanta 
canti, o capitoli. È stampata in Venezia presso '1 Giolito nel i558. inS. 

Teseid. 'Tescide, poema in ottava rima, stampato in Venezia nel 

Ninf. Fies. Ninfale Ficsolano, Poema in ottava Rima, di cui ha un 
buon testo a penna Rosso Antonio Martini nostro Accademico. 

Testam, Testamento del Boccaccio, che trovasi presso i Deputati, 
dopo li proemio delle Annotazioni. 

Fit. Dan. Vita di Dante Allighieri scritta dal Boccaccio. Trovasi 
nel libro intitolato : Prose di Dante , e del Boccaccio , stampato in 
Firenze, del 1703. presso i Tortini, e Franchi. 

Leu. Pin. iìojst. Lettera del Boccaccio a M. Pino de’Rossi, lagnale 
si trova nel libro testé citato , Prose di Dante , e del Boccaccio. 

But. Cemento, o sia Lettura sopra '1 Poema di Dante di Francesco 
da Boti Pisano, di cui sono alcuni buoni testi a penna. 

. Autori Moderni. 

Bardi Cale. Discorso del giuoco del Calcio di Giovanni de* Bardi 
de’ Conti di Vernio , stampato in Firenze del 1688. 

Bart. tor. dir. Il torto<; e il diritto, del non si può , dato in giudizio 
sopra molte regole della Lingua Italiana da Ferrante Longobardi, cioè 
dal famoso Daniello Bartoli Ferrarese della Compagnia di Gesù. In 
Napoli 1738. presso i Rispoli , e Mosca. 

Bellin. Discorsi di Notomia, principiati a leggere neU’Accademia del- 
la Crusca di Lorenzo Bellini primo Medico di Cosimo III. Gran Duca di 
Toscana, intorno all’anno 1699., stampati in Firenze del I74‘* 

Bembo leu. rim. pros. Lettere, rime, e prose del gran Cardinal 
Pietro Bembo, che furono, non ha mollo, stampate in Venezia da 
Francesco Hcrtzhauser , con altre Opere in foglio. 

Berni Rim. Bime burlesche di Frascesco Berni , che si contengono 
nella Raccolta fatta del 1738. con quelle di altri Autori , stampala in 
Firenze in 8. tomi 3. 

BorghiniFir.disc.Discorso su questo ponto: SeFirenzeJa spianata da 
.idlfiia, di Monsig. Vincenzo Borghini Priore degl’ Innocenti, in Firenze 
i384- tra le Opere fatte stampare da’Deputati presso i Giunti, in 3. voi. 3. 

Buonore. Pier. Tane. Cical. La Fiera, Commedia in versi divisa in 
cinque giornate, ciascuna delle quali contiene cinque atti. La Tancia, 
Commedia tusticale in ottava rima. L'Autore cMichclagnolo Buonarotti 
il giovane nostro Accademico, detto lompastato; e suno stampate in 
Firenze nel 1736. per gli Tartini e Franchi in foglio. Di questo Autore 
si citano ancora le Cicalate , che si trovano nel tomo primo della parte 
terza delle Prose Fiorentine. 

Burch. Sonetti di Maestro Domenico di Giovanni , per soprannome 
il Burchiello, Poeta Fiorentino, e Barbiere in Calimala, stampati dal 
Giunti nel iSSa. « 

C . 

Autori del buon secolo, 

Cirijf. Calvan. Ciriffo Calvane,e’l povero avveduto. Romanzo antico 
in prosa, testo a penna. Dee distinguersi dal Cirilfo Calvaneo Poema 
ta ottava ritna composto da Luca , c da Bernardo GiambulDri. 
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Crete, Volgariziamcnto del Trattato dell’ Agricoltura di Pietro de’Cre* 
scenzi Cittadino Bolognese. In Napoli 1614. per Felice Mosca inS.vol, n. 

^Autori moderni, 

Car, leu. Lettere famigliari del Commendatore Annibai Caro. In 
Padova 1743- presso Giuseppe Cornino, in 8. voi. 3. 

Cas, Opere di Monsignor Giovanni della Casa , singolarmente le Ora- 
zioni, il Galateo, gli tlllici comuni, e le rime abbastanza note. 

Castel, giunta. Giunta alle prose del Card. Bembo fatta da Lodovico 
Castclvctro, In Modena l5G3. presso gli Eredi di Cornei. Gadaldino in 8. 

Cecch. Dissim. Sliav. I Dissimili, e la Stiava, Commedie in versi 
di Giovammaria Cerchi , che trovansi con le altre stampate in Yenez. 
i55o. , e i585. in 4- 

Cinon. Osservazioni delta Lingua Italiana raccolte dal Cinonio Accade- 
mico Filergita, cioè da Marco Antonio Mambclli Forlivese della Com- 
pagnia di Gesù. In Verona 1722. per Pierautonio Bcrno in 4- 

.Autori del buon secolo, 

Dant, Inf. Purg. Farad, cani. Convio. Rim. La divina commedia di 
Dante Àllighieri divisa in tre parti , Inferno , Purgatorio , Pariidiso, cia- 
scuna delle quali è divisa per canti, con una cruditi.ssima dichiarazione 
del senso letterale fittavi dal cel. Pompeo Venturi Saiiese della Com- 
pagnia di Gesù. In Ven. I73g. presso Giambatista Pasquale. 

Convivio , o Convito di Dante in prosa , clic trovasi nel sopracci- 
tato libro; Prose di Dante e del Boccaccio. 

Bimc di Dante stampate in Firenze da'Ginnti nel 1527. 

Dittam. Dittamondo , o sia Dieta Mundi, Poema in terza rima di 
Fazio degli Dberti, testo a penna. 

Autori moderni. 

Dav. ann. scism. Volgarizzamento degli Annali di Tacilo ; c Opn- 
sculo dello «cisma d’Ii gbiitcrra di Bernardo Davanzali. In Firenze 
1637. presso Pier Nesti in foglio. 

Dep. Dee. Annotazioni , e Discorsi sopra alcuni luoghi del Deca- 
meron del Boccaccio, fatti da’ Deputati alla correzione di esso , c stam- 
pati in Firenze nel 1574. 

E 

Esp, Salm. Volgarizzamento delle esposizioni de’ Salmi, opera del 
buon secolo , t testo , a penna. 

F 

Autori del buon secolo. 

FU. Fili. Aggiunta fatta da Filippo Villani alla storia di Matteo suo 
padre, dal cap. 61. Gno alla Gne del libro uiidecimo. In Milano nel 1729. 

Fior. S. Frane. Fioretti di S. Francesco , della stampa di Firenze 
de’Tarlini, e Franchi 1718. 

F. Giord. Pred, Prediche di F. Giordano da 'Rivallo dell’ Ordine 
de’ Predicatori. In Firenze 1739. presso '1 Viviani. 

F. Jacop. B. Jacop. Poesie , o sieoo Laudi spirituali del B. Jacopone 
da Todi deirOrdinc di S. Francesca, stampate in V’cn. nel 1617. 

Frane, da Barb. Francesco da Barberino, Documenti d’amare. In Ro- 
ma presso ’l M^cardi 1C40. con le annotaz. del Co. Federigo Dbaldini. 

Fran. Sacch. nov. Op. div. Franco Sacchetti novelle trecento staiiip.ite 
nel 1724* con la data di Fir. Opere diverse dello stesso, testo a penna. 

Autori moderni. 

Fir. Di Agnolo' Firenzuola le Opere seguenti ; 

Asin, Traduzione dell’ Asino d’ Apulejo l.bri dicci. 
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Dìsc. anim. Diecorsl degli animali , o aia la prima veste de’discorti 
degli animali. 

iVo»». Novelle otto. Tutte queste opere si trovano nell’ Edizione in 
tre tom. in 8. fatta nel con la data di Firenze. 

Lticid. Trinuz. I Lucidi, e la Trinuzia, Commedie in prosa del 
Firenzuola, stampale da’ Giunti in Firenze, la prima del i549< } la 
seconda del i53i. 

G 

tutori del buon secolo. 

Gio. Vili. Storia di Giovanni Villani. In Milano 1719- ottima ediz. 

Gran. S. Girai. Volgarizzamento dell’ Opera intitolata Grandi di 
S. Girolamo. In Firenze 1729. presso il Menni. 

Guid. G. Volgarizzamento della storia della guerra Troiana di Guido 
Giudico dalle Colonne di Messina. 

Guilt, Leti, Lettere di F. Guiltori d’Arezzo, stamp. di fresco in Fin. 

jéutori moderni. 

Galil. Opere di Galileo Galilei nostro Accademica. In Yen. o meglio 
in Padova 1744- nella stamperia del Seminario in 4* voi. 4- 

Geli. Capr. Boti. Sport. Gire. Capricci del Bottaio, cioè dieci Dialo- 
ghi tra Giusto Bottaio , c l’anima sua. In Fir. pel Torrentino i548. , e 
1751. L’autore è Giamliattista Golii: come anche della Sporta Commedia 
in prosa , stampata da'Ginnti di Fir, nel i6o5. , e della Circe , che 
contiene dicci Dialoghi, cd è stampata, come sopea , dal Torrentino. 

Gigi. Lez. Lezioni di Lingua Toscana di Girolamo Gigli Senese, la 
Venezia 173G. per Giambatisla Pa.quali. 

Guicc. Storia d'Italia di Francesco Guicciardini. 

I 

Autori moderni. 

Intrcp. Accad. L’accademico intrepido, che ha fatte le Annotazioni 
alle Particelle dei Cinonio , è il celebre Girolamo Baruflaldi Ferrarese 
Arciprete di Cento. 

L 

Autori del buon secolo. 

I.ib. Aslrol. Libro , o sia Trattato di Astrologia , testo a penna. 
Lib. cur. malati. Volgarizzamento del Libro intitolato Cura di tutte 
le malattie , testo a penna. 

Lib. mott. Libro de’ motti , testo a penna. 

Lib. Sngr. Libro de’ Sagramenti , testo a penna. 

Lia. M. Volgarizzamento della Prima , c della Terza Deca di Tito 
Livio, lesto a penna, e quell' M. accenna colui, che fu padron di quel 
testo, e fu Marcello Adriani. 

Lue. Panz. Cronica di Luca di Tolto da Panzano, testo a penna. 

Autori moderni. 

Lasca Rim. Sibili. Spirit. Gelos. Di Antonfrancesco Grazzini, detto il 
Lasca, uno de’ cinque fondatori della nostra Accademia, abbiamo le Ri- 
me nuovamente raccolte, illustrate con annotazioni , c stampate in Fi- 
renze nel 174>. da Francesco Moukbc, voi. a. in 8. Noi citiamo le altre- 
si di lui tre Commedie in prosa , la Sibilla , la Spiritata , e la Gelosia, 
che Irovausi stampate in Venezia da Bernardo Giunti nel i58a. 
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Imt. JBtdic, JfTencUt, Stame alla cofìtadtiMiica in lode della Rencin* 
da Dicomano, del Magnifico Lorento de’Medi ci. In Firenze del i6a».. 
Insieme con la Seca del Pulci. 

Lor. Mcd. Arid. Aridoso, Commedia in prosa di Iioccnzino de'Ue.- 
dici, stampata in Firenze pe' Giunti nel l6o3. 

M 

Autori del buon secala,- 

Malesp. Istoria Fiorentina di Ricordano Malespini. In Firenze 1718W 
da'Tartini, e Franchi. 

/ Mann. Cron. Cronirbetta di Amaretto Manelli, In Firenze 1738- 

per Domenico Maria Manni. 

^Matt. yui. Storia di Matteo Villani , che serre di continuazione n 
quella di Giovanni suo fratello. In Milano 1729. 

Mirac. M. Miracoli della Madonna , testo a penna. 

Mor. S, Greg. Volgarizzamento de' Morali di Gregorio. fatto da Zà- 
nobi da Strata, stampato in Roma da'Corbcllelti nel 1714. in 4. voi. 3. 

^ Morel. Cron. Cronica della famiglia de'Morelli , e stampata nel 1718.- 

in Firenze dietro la Storia di Ricordan Malespini, 

' Autori moderni. 

Walmant. Malmaniìle racquistalo, Poema giocoso In ottava rima di 
Perloni Zipoli, cioè dì Lorenzo Lippi Fiorentino: con le note di Pu- 
ciò Lamoni , cioè di Paolo Minuci parimente Fiorentino. In Firenze 
1731. presso Nestenus, e Moukhe in 4- >• 

Manni Icz. Lezioni di Lingua toscana di Domenico Maria Manni 
Accademico Fiorentino. In Firenze 1737. pel Viviani in 8. 

Marian. Vita di S. Ignazio Loiola scritta da Antonfrancesco Ma- 
riani Bolognese della Compagnia di Gesù. In Bologna 1741. per Lelio- 
della Volpe in 4- 

Muz. Karch. La Varchina di Girolamo Muzio, stampata nel I744s 
dietro 1' Ercolano del Varchi dell’ ediziou Cominiana. 

N 

.Del buon secolo. 

Noot ani. 11 Novellino, o sia Cento NoTclla antiche, stampate nd. 
1734. con la data di Firenze. 

De' moderni, 

Nìccol. Panegiriche orazioni, e prose toscane d'Alfonso Nicolai tosca- 
no della Compagnia di Gesù.' In Roma 1 754. presso Generoso Salomonh 

O 

Del buon secolo. 

Ovid. Pisu Volgarizzamento delle Pistole d' Ovidio , testo a penna. 

P 

■' - Autori del buon secolo. 

Pallad. Volgarizzamento di Palladio , testo a penna. 

Passar. Specchio di vera penitenza di F. Iacopo Passavanti deII’Or> 

dine de' Predicatori. Mi sono servito d«U’ ediziou Fiorentina dal 171 S- 

fatta dalla nostra Accademia. 
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Ptcor. Il Pecorone, cinquaiila antiche novelle di Scr Giovanni F.o> 
ventino. In Milano i554. presso Gianiianlonio degli Antonii. 

Pctr. li Canzoniere di M. Francesco Petrarca. Mi son valuto del- 
l’uUimo corretto aopr.a gli otliini testi a penna, e stampilo in Firenze net, 
1.748. nella stamperia all’ insegna d' Apollo , in cui hanno avuto mano i 
noalri Accademici. 

Autori moderni. 

Pergam. Memor. Tratt. Memoriale della Tdngna Italiana, Trallalt) ' 
della medesima Lingua Hi Jacopo Pergamini da Fossombrone. In Ye- 
nez. iG56. presso i Guerigi , in foglio. 

Pros. Fior. Pro.se Fiorentine di diversi Autori , raccolte da Carlo 
Dati, e susscguenteuicnte da altri, e stampate in vari tempi in Firen-' 
ze , ed in Venenzia in voi. 7. 

Pule, Morg. Il Morgante Maggiore, Poema in ottava rima di Luigi 
Pulci, stampato nel 1783. con la data di Firenze. 

B 

Dei buon secolo. 

Rett. Tuli. La Rettorica di M. 'Rullio. In Firenze pel Mansi. 

De' moderni. 

Redi esp. nat. leu. Esperienze naturali, e lettere famigliari dei ce- 
lebre Francesco Bedi. In Firenze 1737. nella Stamperia Manni. 

Rossi 055. Osservazioni della Lingua volgare del P. D. Fio Bossi Ge— 
serale de' Girolamiti. In Piacenza. ><>77. presao.il Razacchi. 

S 

Autori del buon secolo. 

Sen. Pisi. Volgarizzamento delle Pillole di Seneca, In Firenze 1C77. 
per gli Tartini , e Franchi. 

Star, Aiolf. La storia, ovvevo le prodezze d'AioIfd, Romanzo os- 
tico , lesto a penna. 

<ytor. Pisi. Storie Pistoiesi , ovvero delle cose avvenute in Toscana 
dal. i3oo. al 1348., in Firenze 1733. per gli Tartini, c Franchi. 

Autori moderni. 

Sagg. nat, esper. Saggi di naturali esperienze fatte in Firenze nell’A c— 
cadcmia del Cimento, descritti dal Sollevato nostro Accademico il 
Co. Lorenzo Magalotti ,. e stampati nel ii>r>7., c nel iCg3. in foglio. 

Salo. Avv, Grandi. •S’pifm' Upere del Cav. Lionardo Salviati, detto-, 
rinfirinato, uno de’ cinque Fondatori della nostra Accademia. Avver- 
timenti della Lingua sopra '1 Dccanierone. Il Granchio, Commedia in. 
versi; e la Spina, Commedia in prosa. In Firenze 1G06. presso i 
Giunti. Per gli Avvertimenti mi son servito dell'edizione di Napoli 
1733. presso il Raillard in. 4. voi. a. 

Salv. Pros. Tosai Accad. D’Antomraaria Salvini nostro Accademico 
Prose Toscane delle nell’Accademia della Crusca; e Discorsi Acca- 
demici delti- nell’ Accademia degli Apatisti. In Venezia 1 7.3.;, per Aguor 
lo Pasinclli in 4. voi. 5. 

Segner, Opere del famoso Paolo Segneri della Compagnia di Ocsi’i 
nostro Accademico. Vcn. 1713. presso Paolo Baglioui in 4 v voi. ij- 

Segn. Stop. Storia Fiorentina di Bernardo Segui, stampata del 17.35.. • 

con fa data d' Augusta in foglio. 

Cori. Heg. 34, 
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I 

Seri, ben, f^arch, Tradnzione de’ libri de'beneficii di Seneca fatta 
da Benedetto Varebi. In Firenze i 574 - i Giunti in 8. 

Serdon. Star. Traduzione delle Storie delle Indie Orientali del ce- 
lebre Giampier Malici della Compagnia di Gesù fatta da Francesco 
Serdonati. In Firenze iSSg. presso i Giunti in 4 * 

Star. Eur. Storia d’Europa di Francesco GiambuUari. In' yenezia 
1466. per Francesco Senese in 4 > 

T ’ 

Autori del buon secolo. 

Tav. rii. Volgarizzamento del Libro de’ Cavalieri erranti , detto co- 
munemente la Tavola rilenda , testo a peuna. 

Tesar. Tesoret. Brun. Due opere di Ser Brunetto Latini , che fu mae- 
stro di Dante; luna intitolata Tesoro, scrittb in lingua francesca, e vol- 
garizzato da Bono Giamboni. In Yen. per Marco Sessa i 533 . in 8.; l’al- 
tra ha per titolo Tesorelto , o sia Eavolello , ed è una Poesia a fog- 
gia di Frottola. In Roma 164Z. presso il Grignani , in foglio. 

Trai. ^v. Jhm. Trattato del governo della famiglia , testo a penna. 

Trai. Piet. Trattato della Pietà , testo a penna. 

Trai. Sap. Trattalo di Sapienza , testo a penna. 

De’ moderni. 

Tac. Davana. Volgarizzamento di Cornelio Tacito , fatto da Bernar- 
do Davanzati. In Firenze 1687. presso il Nesti, in foglio. 

Tass. Gerusal. Amint. Di Torquato Tasso la Gerusalemme liberata , 
Poema celebre , c V Aminta, Favola boschereccia in versi. In Yen. 1735. 
pel Monti in 4 - voi. la. 

V 

Autori del buon secolo. 

Veli. Crqn. Cronica di Firenze di Donato Velluti. In Firenze 1781. 
presso il Mauni, in 4 * 

Vii. Bari. Volgarizzamento delia vita, o sia storia di Barlaam , e 
di Giosafat. In Roma 1734. presso ’l Salvioni , in 4 * 

Vit. Crisi. Vita di Gesù Cristo , testo a penna. 

Vit. Plut. Volgarizzamento delle vite di Plutarco, testo a penna. 

Vita S. Margh. Vita di S. Margherita , stampata in Firenze dal 
Manni nel 1734. in 4 - 

Vit. SS. Pad. Volgarizzamento delle Vite de' SS. Padri. In Firenze 
pel Manni 1731. in 4 * 4 - 3 . si trova la Vita di S. Ma- 

ria Maddalena, citata in quest’ Opera. 

Vrb. L’Urbano. Opera romanzesca antica, falsamente attribuita al Boc- 
caccio. In Firenze 1733. 

Be' moderni. 

Varch. Ercol. Suoc. rime. Di Benedetto Varchi L’Ercolano, dialogo 
delle Lingue, illustrato con note, e stampato nel 1780. dai Tartiui, e 
Franchi, con l’impresa della nostra Accademia, in 4 - Ancora La •S'uocero, 
Commedia in prosa del Varebi, stampata in Firenze nel i 56 g. in 8. 
he rime poi si trovano in tutte le Raccolte antiche e moderne. 

Z 

Bel buon secolo. 

Zibedd. Andrein. Zibaldone , libro di varie cose , antico , testo a 
' penna , che fo già posseduto dagli Andreini , ed ora è nella Libreria 
della Mnnziata di Firenze. 


t 




267 


INDICE 


DELLE MATERIE 


CHE nella presente OPERA 
SI CONTENGONO. 


7 


A 


A. lettera vocale, ano valore, c. 3S3. s 

^ segno dativo, c. 180. 

A preposizione, sua costruzione , ivi; serve talvolta all’ accusativo, tal- 
volta all’ablativo, ivi, e seg. Inco\^orato con l'articolo, e aggiunto 
a certi nomi femminini , forma vari modi avverbiali, c. 181. Si usa 
elegantemente per in , significando tempo, ivi. Aggiunta agl’infiniti, 
dà loro la forza de’ gerundi latini, ivi. O pure del soggiuntivo, c. i6fi. 
Nelle distanze de’ luoghi s’usa per in circa, c. 1 SS. 

Abbattersi per incontrarsi, arritiare. c. i38. 

Abbenckè per benché è voce barbara, c. aig. 

Abbisognare impersonale vale opus esse. c. i43. 

Abbo verbo difettivo , sue voci. c. 67. 

Abitare osato attivo, c. ni. 

Accanto preposizione , sua costruzione, c. 198. 

Accattare assoluto vai mendicare, c. iiQ. Della settiina degli attivi 
vai prendere in prestanza, ivi. 

Accattar parola vale impetrare, ivi. 

Accento che cosa sia , e di quante sorte, c. a43- Suo uso. e. a44* 

Acciocchì congiunzione , sua costruzione, c. oao. Talvolta si trova 
spezzato , e tramezzo, ivi. 

Accio per acciocchì se possa usarsi, c. aai. 


Accompagnaverbi che cosa sieno. ivi. 

Acconciarsi vale accomodarsi, c. i3g. 

Acconciarsi delV Anima che cosa significhi, c. i35. 
Accontarsi quali significati abbia, c. 189. 

Accrescitivi toscani quali sieno, e di quante sorte, c. 8. 
Accordarsi si usa per consentire, c. i3(i. 

Accosto preposizione , sua costruzione, c. 198. 

Adagiare verbo che cosa significhi, c. 1 1 3. 

Addarsi vale accorgersi, c. 1 34- 

Addosso preposizione , sua costruzione, c. 198. 

Adombrare quali significati abbia, c. lao. 

Addurre anomalo , sua coniugazione. C. 83. 

Adunque congiunzione illativa , suo uso. c. aa4- 
Aere è di genere comune, c. la. 

Affarsi vai convenire, c. i3fi. 

Affinchè lo stesso che acciocchì. C. aa i. 

Aifissi , e loro regole, c. a 36 . 

Affogare per affogarsi, c. lai . 

Affondare si usa per antlare a fondo, c. ’ai . 

A fronte preposizione , sua costruzione, c. 198. 
Agghiacciare si usa per divenir freddo, c. lai. 

Aggio verbo dil’cllivo, sue voci. c. 67. 
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■■^ggómgtri si osa arrivate, c. 139. 

.Aggradire , aggradare si usa per piacer*, e. IsS. 

.Aggravare \al peggiorar nell’, infermità, c. lat. 
ji guisa preposizione , sua costruziune. c. 197. 
j^h , ahi inièricziuni , loro uso. c. ai 8. . 

jila ba tre sin};olari , e tre plurali, c. ai. 

Alberi hanno il nome maschile , da due in fuori, c. 

Alcuno quando a'hbia plurale, c. Pronome, suo uso. c,^ Si trova usa- 

lo per uno accompagnaouioe..c. 99. In vece A'alcuno s’usa tale. c. 54. 
Alfabeto toscano quante lettere abbia, C. I. 

Allato preposizione , sua costruzione, c. 1 98. Si usa elegamente per 
addosso, ivi. 

Alla volta dicono i Moderni per verso, c. i5a. 

Aia come si tronchi, c. a53. 

AUo’neotitro preposizione, sua costruzione, c. 198. 

Alquanto pronome, sua deci i nazione, c suo uso.c , 5; .Sua costruzione c.301. 
Aito avverbio .(pgnilìca altamente, c. oo3. Col verbo fare significa fer- 
marsi. ivir Di per se significa tosto , su via. ivi. 

Altresì congiunzione copulativa, suo iico. c. aa3. 

Altrettale significa altro tale. c. ^ Si usa similmente nel numero 
del più. ivi. 

Altrettanto pronome , sua declinazione , e suo uso. c., 52. 

Altri che, altro che vagliono fuorché, c. .lOg. 

Altri vale altr’ uomo. c. 4ti- Se Irqvisi usato ne’casi obliqui, ivi. Si 
adopera uno, alcuno. 4?. Si usa talvolta in vece. d'io. ivi. 
Altrimenti, altramente avverbi vagliono, m. altro modo. c. aofi. 
Altrimenti, ripieno come V usi. c. 98. 

Altro pronome addiettivo , sua declinazione, c, trovisi usato In 

vece d’altri nel retto, c. < 

\ Altro sustantivo, suadeclinaziaae,ed uso. ivi. Talvolta significa accresci- 
mento di pregio, ivi. E talvolta cosa, che porti il pregio d' importanza. 
Altronde avvcibio serve al moto da luogo, c. l49. 

Altrove come serva allo stato in luogo, c. i48. 

o^ltrui .pronome sua declinazione, c. Usato sustantivo con 1’ arti- 
colo vale ciò che non c proprio, ma d’ altri, ivi. Se trovisi usato iu 
caso retto, ivi. 

Al tutto vale totalmente, c. an.t. 

A luogo , e a tempo vale opportunalamente. c. mS- 
Amare verbo, sua coniugazione, c. 69. 

Amar meglio vale volere più tosto, c. ia4. 

Amenta Niccolò. Suo parere sopra la voce medemo. c. 4<>. 

A modo, maniera, guisa foggia ec. preposizioni, loro costruzione, c. 197 
Ammalare per infermarsi, c. laa. 

Ammutolire vai tacere, c- lan. 

Anacointhon che cosa aiguifichi. c. a35. 

Analogo ha due plurali, c. 34. a 

Anastrofe figura, e suoi esempi, c. a 34. 

Anche , anco , ancora congiunzioni copulative , loro uso. c. 233. 
Ancora avverbio quanti significali aver possa, c. 30C. 

Ancorché congiunzione , sua costruzione, c- 319. 

Andare anomalo, sua coniugazione, c. 7^ Verbi composti da esso co- 
me si formino, ivi. Nel molo a luogo come si costruisca, ivi. £ co- 
me nel significato di riuscir male. c. 138. 

Andar per una persona, c. 139. 

Andarsene in alcuna cosa, quanti s'gnificali abbia, c, i38. 

> Andare una pena. c. 143. Come si mi ^icr dovere, c. 7 1 . 

Anello ba due plurali, c. 3-t^ 

Anguilla é di gei, ere premiseli", c. iJl. 
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•Annegare si usa annegarti, e. laa/ 
jinnigliittire si usa per divenir pigro, ivi. 

Annoverare vai numerare, c. il 4 . 

Anzi congiunzione, suo uso. c. aaa. È elettiva, c. aa 3 . 

Anzi che no modo avverbiale vai più tosto che altro, c. all. 

A parte a parte avverbio, vale una parte per volta, c. all. 

A posta d’ alcuno, vale a suo piacimento, c. ao 4 * ' 

A posta fitta , vale a caso pensato, ivi 
Apostrofo che cosa sia , e suo uso. c. a 44 * 

Appetto preposizione , sua costruzione, c. 196. 

Appiè preposizione, sua costruzione, c. 197. 

Appo preposizione, suoi casi. c. 190. Suoi significati, ivi. 

Apporre vale incolpare a torto, c. 114. 

Apporsi vale indovinare, c. i 3 a. 

Apprendersi vale attaccarsi, c. i 36 . 

Appresso preposizione, suoi casi. c. 190. Sue significazioni, ivi. 
Appresso avverbio , vale poscia , dipoi, c. ao 3 . 

Apprestare vale apparecchiare, c. Ii 4 - 
Apprestarsi vale apparecchiarsi, c. l 36 . 

Appunto avverbio come usualmente s’ adoperi, c. ao6. 

Aprire in qual tempo sia anomalo, c. 85 . Si usa per manifestare, c. 1 14. 
A pruova preposizione , e sua costruzione, c. 197. 

Aquila è di genere promiscuo, c. l 5 . 

Arbore è di genere comune, c. la. 

A rispetto preposizione , sua costruzione, c. 197. 

Arma ha due singolari , e due plurali, c. al. 

Arma^ verbo difettivo , sue voci. c. 88. 

Arrossare vai divenir rosso, c. lao. 

Articolo che cosa sia. c. 16. Come si renda declinabile, ivi. Qual sia il 
suo proprio uficro. ivi. Perché cosisi chiami, c. 17. I.a voce deH'ar- 
ticolo aggiunta a un Verbo che cosa sia. c, 16. Tutto ciò che fa le ve- 
ci di nome, ha l'articolo, ivi. Addicltivi come ricevano l'articolo, 
c. 17. Articoli quanti, c quali sieno. ivi, e scg. Costruzione dell’arti- 
colo, c. 1G8. Se dato l'articolo a un nome, debba darsi al genitivo 
dipendente da esso. c. 170. c seg. Se in più nomi continuati, dato 
l'articolo al primo, debba darsi a tutti, c. 173. 

Assai avverbio vale abbastanza, molto, c. 206. D'assai saie di gran 
lunga, molto più. ivi. Uomo d'assai, significa valoroso, c. 207. Assai 
bene aggiunge iorza. ivi Ad assai vale di gran lunga, ivi. 

A tempo, a tempi vale opportunatamenle. c. 20G. Talvolta per alcun 
tempo, ivi. 

Attenere vale osservar la parola, c. 114. 

Attenersi quanti significati alibia. c. 187. 

Attentarsi vale arrischiarsi, c. 134. 

Attorno preposizione, sua costruzione, c. 198. 

Avanti preposizione, suoi casi. c. 193. Sue significazioni, ivi. Avverbio 
si usa per piuttosto, c. 208. 

Avere verbo, sua coniugazione, c. 65 . Osservazioni sopra di esso, c.fifi. 
fino a (>9., e scg. Avemo c buona voce antica per abbiamo, c. 6(>. Ave i 
Poeti lo dicono per ha. c. 67. Avea per aveva-, e aveano per avevano 
sono buone voci in prosa , ed in verso, c. 6fi. Aie jicr avete c voce 
popolaresca, ivi. Ariamo per abbiamo non è voce barbara.ivi. '..dve; » 
quando si usi per essere, c. 68. E quando per dovere, c. 6y. Avere a 
capitale vale estimare, c. 1 17. Aver lungo vale esser necessario. c. i 44 . 
Avere usalo per riputare, c. a 3 a. E per ritenere, jyi. E per iiuet*. 
dere, o sapere, ivi. E per procacciare, iyi. 

A volere che si usa per nfinchè. c. 221. ..... ..... 
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Avvegnaché congiunzione , tua costruzione, c. no. 

Avvenirti quanti signiiìcati alibia. c. 187.. e i 38 . 

Avverbio che cosa sia. c. (L Di quante sorte, c. 100- Come diflerisca 
dalle altre parti dell’ orazione, c. iQi. e seg. Avverbi, che finisgono 
in niente, non si spezzano, c. a 35 . 

Avvilitivi toscani quali sicno. c. ^ 

Avvisarsi vale accorgersi, c. iSjT 
Avvolgersi vale andar girando, c. i 38 . 

B 

B qual consonante sia. c. a 46 . 

Bastare vale aver sufficienza, o idoneità, e come. c. laS. 

Battere riceve talvolta le arme in secondo caso. c. 1 iB- 
Bella aggiunta a paura, vai grande, c. a 33 . 

Belli come si tronchi, c. a 53 . 

Bello ripieno come si usi. e. q 5 . 

Bembo, sua opinione sopra il dar l'articolo a' genitivi dipendenti esa- 
minata. c. 170. 

Benché congiunzione, eoa costruzione, c. 2lg. 

Bene avverbio si usa per molto, e. 207. E per alfermare o solo, o col si. 
ivi. E per bensì, ivi. E per approvare co’ verbi essere, o stare. ìyi. 
Star bene come si usi per esser conveniente, o ironicamente, ivi. 
Bene si usa per molto nella qualità, ivi. Metter bene per esser utile, 
e. 208. 

Bene ripieno come si usi. c, g 5 . Come s’aggiunga ad altre parti del- 
l’orazione. ivi. 

Bere anomalo, sua coniugazione, c. 83 , Se vi sia il verbo regolare, c. 84 . 
Braccio ha due plurali, c. 2I, 

Brigarsi vale ingannarsi, c. i 34 . 

Bucinarsi impersonale vale parlarsi con riguardo. 

C 

C qual consonante sia. c. 240. 

Cadauno è voce non approvata, c. 88, 

Cadauo , cadano usarono gli Antichi per ciascuno, c. 21. 

Cadere anomalo , sua coniugazione, c. 7^ Si usa per venire, c. i 3 o. 

Si osa col di. c. i 3 i. Si usa per appartenere, c. i 44 > 

Cader per mano che cosa significhi, ivi. 

Caggere verbo antico , voci di esso ùmase. c. 88. 

Cagione, suoi casi. c. i 55 . 

Calcagno ha due plurali, c. 2t. 

Calere verbo difettivo, sue voci. c. 88, E per importare, c. l 44 ' 
Canzone ha due singolari , e due plurali, c. 2J, 

Capire come si costruisca, c. i 3 o. 

Carcere si trova in ambedue i generi , ma nel numero del più è fem- 
minile. c. 3 . 

Carro ha due plurali, c. 2t. 

Casa quando lasci il segnacaso, c. 178. 

Castello ha due plurali, c. 21. 

Cavaliere ha due singolari, c. 2I, 

Cenare usato attivo, c. 111. 

Che pronome relativo di sostanza, suo significato, c. Relativo di 
qualità, o quantità, ivi. Usato a foggia di neutro riceve 1 ' articolo, 
ivi. Si tralascia talvolta l’articolo, singolarmente nella parentesi, 
ivi. Talora in vece dell’ articolo vi si pone il segnacaso, c. 43 . 

Che talvolta significa il relativo con tutta la preposizione annessa, ivi. 
Che si usa talvolta per acciocché, c. 221. 

Che congiunzione vale il che nelle parentesi, c. 228. Come serva d’in- 
terrogativo. ivi. Spesso dipende dal verbo, ivi. E come in tal caso 
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si costruisca, ivi. Come si tralasci talvolta, ivi. Vale talora se non. 
IVI. Talora parte , tra, o perchè interrogativo, ivi Talora imperoc- 
chè , ^nchè. ivi. In principio di clausola imprecativa vale Dio’l 
voglia, ivi 

Cheuiique pronome , suo uso. c. 55. 

Chi pronome significa colui che, o coloro che, c. Sua dcclinazioue. 
ivi. Si trova anche ne’ casi obliqui, ivi. Talvolta significa alcuno 
che. ivi. 

Chi che sia, suo uso. c. 55. 

Chiunque pronome snstantivo , sua declinazione , e suo uso. c. 55. Si 
trova usalo addiettivo. ivi. 

Ci particella pronominale, c. 26 , Quando si dice ce. ivi. Accompa- 
gnaverbo. c. Suo uso nello stato in luogo, c. a4*. E nel moto 
a luogo, c. i5i. 

Ciascuno , ciascuna pronome , loro declinazione , c loro uso. c. 56. 
Se possono usarsi nel numero del più. ivi. Come si usino nelle tll^ 
stribiizioni. ivi. 

Ciglio ha due plurali, c. ai . 

Ciò pronome , e suo uso. c. 5S. 

Cioè congiunzione dichiarativa , e suo uso. c. aa-'i. Cioè a dire vale 
lo stesso, ivi. 

Circa preposizione , sua costruzione, c. agi. 

Coglier cagione vale incplpare. c. 1 1 . 5 . 

Colà qual uso abbia nello stato in luogo, c. i47- 
Colli come si tronchi, c. a5.1. 

Coltello ha due plurali, c. 22 . 

Colui , colei pronomi , c loro declinazione, c. 3j. Si trovano usati di 
cose inanimate, ivi. 

Comandamento ha due plurali, c. 22 . 

Come congiunzione vale in che maniera, c. aa5. Sua costruzione, e 
sua forza, c. -nfì. 

Come avverbio assoluto si usa per quando, c. ao 8 . Per in qualunque 
maniera, ivi. 

Come avverbio comparativo, sua costruzione, c. ani, 

Comechè congiunzione , sua costruzione, c. aig. 

Come prima vale tostochè. c. uh. 

Compagnia , suo caso. c. uni. 

Comparativi toscani che cosa sieno , e come si formino, c. lo. 

Con preposizione, sua costruzione, c. iSó. 

Conciossiacosaché , e simili congiunzioni , loro uso. c. ini ■ e segg. 
Condurre si usa per indurre, c. 1 ifi- 
Confessarsi in quanti modi si usi. c. i 86 . 

Conjidarsi usato col secondo caso. c. iSg. 

Confortarsi vale concepir fidanza, c. i34. 

Congiunzione che cosa sia. c. q. Di quante sorte, c. io3. Come dilTcri- 
sca dalle altre parti dell' orazione, ivi. Sua costruzione, c. 018 - 
Coniiigazioni de’ verbi , osservazioni sopra di esse. c. fin. 

Conoscere anomalo, sua coniugazione, c. 8-3. Si dice ancora cognoscere. 
ivi. 

Conoscersi viene elegantemente usalo per intendersi, aver perizia, c. l34* 
Consentire si trova attivo, c. in- . 

Consolo ha due singolari, c. 0 1 - 

Consonanti quante sieno. c. 2 . Di quante sorte, ivi. 

Contendere come si usi per impedire il conseguimento d'una cosa.c. 1 14» 
Contrd, coiUro preposizioni, loro costruzione, c. iq5. 

Contuttoché congiunzione , sua costruzione. - c. aao- 
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Convenire Come st ooetnileca. c. i3o. Come li faccia ifflpenoMle. &141. 

Convitar» 7al chiamar» a eonvito. e. 1 16. 

Coprire io qual tempo eia anomalo, c. 85. 

Corno ha due plurali, c. 

Correre usato attivo, c. 11 1. Correre agli occhi, alla vista ec. che. 
cosa vaglia, c. 137. 

Corvo è di genere promiscuo, c. 

Cosi avverbio di similitudine ha spesso la corrispondenza del comet. 
c. 3 o 8. La quale talvolta si tace. ivi. Così foltamente , così, fatto ^ 
modi toscani, ivi. 

Cosi interiezione , suo uso. o. at8. 

Cosi congiunzione, suo uso. c. aaS. 

Costi , e costà , e loro uso nello stato in luogo, c. i47- 

Costruzione toscana , sua idea generale, c. 104. Costruzione figurata^ 
c. 336. 

Costui , costei pronomi , e foro declinazione, c. 3x. Si usano talvolta 
nel secondo caso senza segno, ivi. Si dicono talora di bestie, e di 
cose inanimate, ivi. 

Cotale è lo stesso che tale. c. Si usa col pronome dimostrativo, 
e con l’articolo, ivi. Con Taccompagnanome vale un certo, ivi. 

Cotanto pronome , suo uso. c. Sj. 

Cotanto avverbio vale tantOk c. 3o3^ 

Cotesti pronome vale l’uomo prossimo a chi ascolta, c. 3a. 

Cotesto pronome , c sua signiScazionc. c. 38. 

Cotestui vale lo stesso , che colesti , ma ha declinazione, c. 3a. 

Crescere usato attivo, c. LLL. E per allevare, c. 113. 

Cui pronome relativo di persona, sua declinazione, c. 43. Non ha maL 
articolo proprio, c. 4^ Lascia talvolta il segnacaso, ivi. Si usa pen 
relativo di bestie , o di cosa inanimate, ivi. 

D 

D qual lettera consonante sia. c. a4t> 

JJa preposizione, sua costruzione, c, 181. Come serva al moto per- 
luogo, c. i5o. 

Da capo avverbio vai di nuovo , t da principio, c. ao8. 

Da ciò che cosa significhi, c. a8a. 

Dalli come si tronchi, c. 353. 

D’altra parte, o dall'altra parte avverbio vale a rincontro, c. oli. 

Da ogni parte avverbio , vale affatto, c. 313. 

Da parte avverbio vale in disparte, ivi, 

Dappoi avverbio vale di poi. c. 3i3. Ne I uno, nè 1 altro si usa in. 
forza di preposizione, c. 31 3. Dappoiché vale dopo che , posciache. 
c. Oli. Differenza nell’ uso fra’Moderui , e'I Boccaccio, c. 3l3. 

Da prima avverbio vale la prima volta, ivi. ^ ^ ^ 

Dare anomalo,, sua coniugazione, c. Ettori popolareschi in esso., 
c. 73 Dei si usa per dia , o dea , e denno per diedero, ivi. Darsi 
è usato per applicarsi, c. 137. 

Darsi a un luogo vale sporgersi, affacciarsi, ivi. E anche col quarta 
caso di cosa. c. i38. 

Da senno avverbio vale teriosamenie. c. 308. 

Dativo comune, c. i54- 

Dattorno-, d’intorno preposizioni, loro costruzione, c. . ig8. 

Davanti preposizione, suoi casi. c. 198 . 

Declinazione de’ nomi che cosa aia. c. ifi. Quante ne sicno , c quali, 
ivi , e seg| 

Degenerare si usa col da. c. i3i . 

Degnare vai mostrar d' apprestare altrui, c. 
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Deh intericxione , sua costruzione, c. az. 

Delli come si tronchi, c. a53. 

Demonio ha due plurali, c. aa. 

Dentro avverbio, qual uso abbia nello stato in tuo^o. c 149- Preposizio- 
ne dinota la parte interna, c. 18G. Quali casi riceva ivi. 

Derivare si usa col da. c. i3i. 

Desso, {tessa pronomi, loro uso. c. 3g. Loro costruzione, ivi. Tal- 
volta si dicono di cosa. ivi. Vaplion talora colui, colei, ivi. Desso 
neutralmente, suo significalo, ivi. 

Deviare si usa jicr degenerare, c. l3l. 

Destriero ha tre singolari, c. ai. 

Di, segno del secondo caso. c. i5. Ripieno come s’usi, c. 98. Pre- 
posizione, sua costruzione, c. 179. 

Dianzi avverbio vale poco fa. c. ao3. Talora gli si aggiunge -oco. ivi. 
Di cantra, di contro preposizioni, loro costruzione, c. igy. 

Dietro preposizione, sua costruzione, c. 194. Si dice talvolta di die- 
tro. ivi. 

Di fuori si usa per fuori preposizione, c. aoo. 

Di lungi preposizione, sua 'costruzione, ivi. 

Dimane quando signifìca il dì vegnente è mascolino ; quando signiiica 
il principio del giorno, è femminino, c. 1 3. 

Dimenticare si usa impersonalmente, c. i43. 

Diminutivi toscani di quante Sorte, c. 9. 

Dinanzi prepOsizionc , suoi casi. c. 194. Sua signifìcazionc. ivi. Av- 
verbio vale avanti contrario di dietro , e di dopo. c. ao8. 

Dintorno preposizione, sua costruzione, c. 198. 

Di nuovo avverbio vale un altra volta, c. au8. E vale ancor nuova- 
mente. ivi. 

Dio ha plurale, c. a3. Quando lasci, o no il segnacaso, c. 173. 
Dipendere si usa col da. ivi. 

Di più congiunzione copulativa , suo caso. c. zzz. 

Di poco avverbio vale poco tempo avanti. c.zoS. E talvolta per poco. ivi. 
Di poi avverbio vai poscia, c, ai 3. 

Diportarsi vale ricrearsi, c. i3a. 

Di presente avverbio significa subito, c. ao3. Di presente che vale 
subitochè. ivi. 

Di presso preposizione , sua costruzione, c. 199* 

Di qua, di là preposizioni, loro costruzione, c. aoo. 

Di quando in quando modo avverbiale, vale alle volle, c. ai5. 
Dire anomalo, sua coniugazione, c. 81. Dichiamo per diciamo si tro- 
va. c. 83. 

Dirsi con alcuno che cosa significhi, c. 189. 

Dirimpetto preposizione, sua costruzione, c. 198. 

Di rincontro preposizione, sua costruzione, ivi. 

Discosto preposizione, sua costruzione, c. i5i3. 

Disdire si usa per proibire, c. 114. 

Disertarsi vale andare in rovina, c. i3a. 

Diservirsi si usa per nuocere, c. Ii3. 

Di sopra preposizione, sua costruzione. c._ 199, 

Di sotto preposizione, sua costruzione, ivi. 

Dispensare con uno che cosa vaglia, c. l3oi 

Dispregiativi toscani di quante sorte, e- 9- 

Distanza d’ un luogo dell'altro quali casi riceva, c. i55. 

Distornare vale svolgere, distorre, c. 119. 

Di su , o d' in su preposizione , sua costruzione. 

Cori. Reg. 
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Di tanto avverbio vale in questo, e. ao3. 

Dito ha due plurali, e. aa. 

Dittongo che cosa aia. e. 5 . Quanti ', e di quante sorte ne abbia U 
lingua toscana, ivi. e. i44- 

Divellere vale svellere, e. i ly. 

Divenire per accadere come costruisca, e. i 43 . » 

Domandare come si usi toscanamente, e. iti. 

Donde come serva al molo da luogo, e, i 49 * E come al moto per 
luogo, e. i 5 o. 

Donerà che cosa oggi significhi, e. a 3 . 

Dopo preposizione, e suoi casi. e. Suoi significati, ivi, Non itÌt 

ce ve I.i pariicella che. e. ai 3 . 

Dote ha due singolari, e due plurali, e. 21. 

Dove ^ dovunque^ dacché.^ dove che sia come servono allo stato in luogo, 
e. 148. E come al moto per luogo, e. 100. Dove si usa sostantivo pe|* 
Itio^o. e. i49* ^ove congiunzione avversaria, suo uso. e. a22. 

Dovere anomalo, sua coniugazione, e. Deverc per dovere^ e dev^ 
per dovette si trovano, ivi. Deyo^ devi ^ deve ^ se possano ammet- 
tersi. ivi. 

i?ne in qnonli modi si pronunzi, e sì scriva, e. 1 1'. Dui sustantivo 
nel numero del più può oggi usarsi, ^c. 24. 

Dunque congiunzione illativa, suo uso. e. 324* 

E 

E qual vocale sÌti. c. a3y. 

E congiunzione copulauva come sì usi. e. 322 . Talvolta si replica 
ciascuna parola , talvolta a tulle si tace. ivi. 

J^càet’.o proposizione , stia costruzione, e. igS. 

J^cclissi e mascolino, e. i4v 

Deco ripieno come si usi. e.y 4 * Awcihio, sua costruzione, e. 230. Si 
dice talvolta eccoti, ivi. Dinota in certi casi irrisione, e. ^o. Ecco 
vale talvolta adunque, e. 224* 

Egli pronome, e sua declinazione, e. 32 . Particelle, che ne fanno le ve^ 
ci. ivi. Di sua natura accenna persunà. ivi. Si trova talora usato di 
altre cose. e. 33 . 11 secondo caso d’e^?i nel miglior uso si mette do- 
po il nome. ivi. Gli Antichi, in vece oclla suddetta declinazione, di- 
cevano e//i, etto-, e riel maggior iiiiinero c//t , ellino-, talvolta ancQ^ 
ra negli obliqui, ivi. Egli si trova usato in caso obliquo, ivi. Se , e 
quando, in vece d' egli, nel retto possa dirsi lui. ivi. Gli obliqui d’ e- 
gii i Sì liovapo usati in andiediie i numeri per lo recìproco, e. 35 ^. 
ripieno enne s’usi, e. 97. Egli come si tronchi, e. 253 . 

Elee e fciuminino. e. i 4 > . 

Eleggere come si usi col terzo caso. e. ii 5 . 

Ella pronome, sua declinazione, e. 35 . Particelle, che ne fanno le 
veci. ivi. Si trova prca^u gli aiiliclù usato negli obliqui di aVncndue 
i numeri, e. 30 . 

Ella ripieno come s’usi, e. 97. 

Elissi figura come s’usi, e. 217. Dì quante sorte ne sìa. ivi* 

Enallage figura come s’usi, jvi. Di quante sorte ne sia. e. 23 o.^ ^ 

Entrare come si costruisca, e. 128. 

Entro preposizione quali casi lic riceva, e,*' 1 80 . 

Erede, co’ suoi verbi legali, qoiue si usi. e. 116. ^ 

Esequie ha il sylo^numero del più. e. 23 .^ , “ 

Esercitarsi si u.sa per passeggiai e. e. i 32 . 

Essere, vci ho siislanlivo, sua coniugazione, r.^fio. Os'Scrvaziohì sopra di 
esso. e. 6 . 3 . Coma si usi iiiipei sonalr. e. 142. Si trova con l’accusativo 
dopo, e. 123 . E col numero muiuie accordalo col maggiore, ivi. 
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Bsserr ni monilo vale starsi laico, e. I5f). 

Ussero a luogo ^ o prrsoiui vale nr/iVnrW. ivi. 

Essere hene^o male (ValcwìOyyaìv esser in^sua grazialo 
Essere in su una cosa vale applicarvisi. e. i 3 o. 

Essere presto , vale esser pronto, c. aiG. 

Esso y essa pronomi, c loro declinazione, c. 87. Fosti avanti a nome» 
o pronome prendono il significato del medesimo, e* 38 . 

Esso lipieno come s* usi. e. 97. 

Eziandio congiunzione copulativa , e suo uso. e. 223 . 

F 

F qual consonante sia. e. 24*. 

Fallare impersonale, vale mancare, e. e i 44 * 

Fallir della promessa y vale mancar di parola, e. i 25 . 

Faré anomalo, sua coniugazione, e. 72. Fesse per Facesse voce di 
Dante, ivi. Come si usi per dar taccia, e. 1 t6. 

Farsi per isporgersiy o affacciarci. e. 1 32 . Farsi scorgere vale farsi òur-^ 
lare. e. i 33 . Farsi in significato di Jingersiy o Piputavsi. e. 137. Farsi 
à credere vai credere, e. q 33 . Farsi con Dio vai restare^ o andarsetie, 
e. 232 . Far forza vale importare, e. 142. Far vedere vai dar ad imc/i- 
dere. e. ii 4 « Fave si usa per procurare. c.aSs. Tien luogo di verbo 
precedente, ivi. Trattandosi di tempo che cosa esprima, ivi. E si^ 
gntfica anche il nascere del di , e della notte, ivi. 

Fare impersonale quanti usi che cosa significhi. ivi. 

Fattamente avverbio, con la particella sìy o cosi avanti, vale in tal 
modo. c. 2 o3. 

Fatto si usa figuratamente per nomo, anche nel numero del più. e. 234 » 
Fenice ha plurale, c. 25 . 

Ferire riceve talvolta le arme in secondo caso. c. 218. 

Filo ha due plurali, c. 22. 

Fine c di genere comune. c. 1 2. Fine dcU’azione* in che cosa si metta. c. 1 56 * 
Fiore avverbio vai punto y o niente, c. 2o3. 

Firenzuola Agnolo resiste all* introduzione delle nuove lettere ncirAU 
fabeto nostro, c. 3 . 

Fondamento ha due plurali, c. 22. 

Fonte è di genere comune, c. 12. 

F'ornire vai pro\>v edere, c. Ii 3 . 

Fornirsi vai provvedersi, c. i 35 . 

Forte avverbio, vale ad alta voce. c. 208. E gagliardamente, ivi. E prò*- 
fondamente, ivi. E mclto. c. 209. E dinota veemenza d’ animo, ivi. 
Fra preposizione, sua costruzione, c. 188. Fra me y fra seyfvalorO^ 
che cosa signifirhi. c. 289. Si usa di y e in qual maniera, ivi. 
Frammettersi verbo, suo uso. c. i 35 . 

Frate come si tronchi, c. 253 . 

Fratelli come si tronchi, ivi. 

Frode ha due singolari, e due plurali, c. 21. 

Froge ha il suo plurale, c. 24* 

Fronde ha due singolari, e due plurali, c. 21. 

Frutto quanti plurali abbia , e di qual uso. c. 22. 

Frutto y che ha lo stesso nome con i’ albero, è femminile, c. < 4 * 
Fuggire si osa per trafugare, c. 112. 

Fune c di genere comune, c. i 3 . 

Fuori avverbio nello stato in luogo, c. i 49 * Preposizione, suacostni* 
zione. c. 196. 

Fuoruy fuori y e in y orso fuor e preposizione j quali casi abbiale. i86* 
Fuso ha due plurali, c. 32. 
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G 

G qunl consonatile sin. e. a4i. 

Ottri ire vale sgridare, e, ia 5 . 

Ocneri de’iiouii. e. Genere neutro se diasi nella nostra Lingua, ivi. 

Genere y»romiscuo qiinl sia. ivi. 

Genesi è di genere comune, e. li 

Gerundio che cosa aia. e. cosiruiione. e. if>a. 

Gesto quanti plurali abbia , e di qual uso. e. aa. 

GH qual suono abbia, e. i!ji. 

Già avverbio si usa per nondimeno, e. ao<). E per forse, ivi. 

Già ripieno come si usi. e. gi 
Giammni avverbio vale mai, e. aoj). ^ 

Gigli Girolamo Sancse. Suo parere sopra la voce medemo, e. 4o. 
Ginocchio ba due plurali, e. aa. 

Giovare ■ea.ì dilettare, piacere, e. ia5. Giovarsi yaìc approJitlarsi.c.iìS., 
Gire verbo difettivo, sue voci. e. Sji 
Gitlursi tf un luogo , suo uso. e. 

Già avverbio ne’ verbi di stato , e di moto. e. i48. 

Giusta , giusto preposizioni , loro costruzione, e. i&5. 

Gli quanti suoni abbia, e. a4i. 

Gli pronome relativo fa le veci del dativo singolare, e dell’accusativo 
plurale del pronome egli. e. Non vorrebbe usarsi per terzo caso 
del numero del più dello stesso pronome, ivi. Nè pure vorrebbe u- 
sarsi nel terzo caso del meno in genere femminile, in forza del pro- 
prio relativo le. e. 36. 

Gliele , gliene affissi pronominali indeclinabili, c. a3?. 

GiV qual suono abbia, c. a 4 a. 

Governatore si trova dello di femmina, c. 1 3. 

Gravare allivo vale affaticare, c. ii4. 

Ovai interiezione , sua costruzione, c. ai 8 . 

Guari avveibio vai molto, ma quasi sempre con la negativa, c. ao3. 
Guarire neutro si usa col di. c. l3i. 

Guidatore si trova detto di femmina, c. Li. 

Grande come si tronchi, c. a53. 

H 

H è mezza lettera , e perchè, c. a. e a 4 a. 

I 

I qual vocale sia. c. zig. 

II pronome relativo fa le veci di lui quarto caso singolare, c. 34 • 

Impoverare \>er divenir povero, c. ^aia. e 

Imprima avverbio vale prima, c. ai 3. 

In preposizione, sua costruzione, c. i83. Incorporata con l’articolo , 
se si scriva in verso diversamente dalla prosa, ivi. 

Incespicare vale inciampare, c. lai. 

Ineignere , ingravidare per divenir gravida, c. lai. c laa. 

Incontro preposizione, sua costruzione, c. iq 8 . 

Indi come s’usi nel moto da luogo, c. i4a- E come nel molo per Ino. 
go. c. i5o. 

In disparte avverbio vale da parte, c. ala. 

Infermare vale ammalarsi, c. laa. 

Infingersi vai dissimulare, c. ia3. 

Infìniti de’ verbi che cosa sietio. c. i5G. Loro costruzione, c. 167 . esegg. 
Infra preposizione , sua costruzione, c. iflg. 

In fuori preposizione , sua costruzione, c. 196 . 

In mezzo preposizione, sua costruzione, c. 197 . 

Innanzi preposizione, sua costruzione, c. ifl3. ATTcrbio vale piuttosto. 


V. 


Oigitized by Google 


a77 

c. aoQ. E in avvenire , anche col per. ivi. Più innanzi vai più ol- 
tre, IVI. Innanzichè vai primachè. ivi. Innanzi vai primicramenle. 
ivi. Innanzi tratto vale avanti, ivi. 

In parte vale non interamente, c. aia. < 

In pruova avverbio vale apposta, c. ao4 . 

In punto avverbio vale in prossima disposizione, ivi. 

In quel torno avverbio vale circa, ivi. 

In questo, in questa, in quello, in quella, modi avverbiali. loro uso. ivi. 
Insieme avverbio, sua cosiruaioiie. c. aoi 
Insirumeiito , suo caso. ibS. 

In somma congiunzione conclusiva, sua costruzione, c. ia4. 

In su è meglio detto che su. e. 

Intanto avverbio assolutamente vale in questo mentre, c. aoQ. Si usa 
talora per correlativo di quanto, ivi. 

Interiezione che cosa sia.c. ^.Ui quante sortc.c.ioa.Siia costruzione.c.ai^. 
Intopparsi vale incontrarsi, c. i38. 

Intra preposizione , sua costruzione, c. agg. 

Intrepido Accademico. Suo parere sopra il pronome medesimo. C. 4o. 
Intristire quanti signiGcati aver possa, e. la i . 

Inverso preposizione, suoi significati, c. iga. 

Io pronome, sua declinazione, c, all. Particelle che ne fanno le veci. ivi. 
Iperbato che cosa sia. c. a34. 

Ire verbo difettivo , e sue voci. c. SSi ^ 

Istesso, istessa non sono voci approvate, c. 

K 

K come si supplisca in toscano, c. i. 

L 

L qual consonante sia. c. a 4 a. 

La per ella nel retto non vorrebbe usarsi, c. 36. 

La pronome relativo serve nel pronome ella di quarto caso singolare, ivi. 
Là avverbio nello stato in luogo, c. i47- Quali corrispondenze abbia. 

ivi' Come s'usi a signiGcare l’altro mondo, c. i48. 

Labbro ha due plurali, c. ai. 

Laddove avverbio vale purché, c. 109 . Riceve senso avversativo , c 
come. ivi. È anche congiunzione avversativa, e suo uso. c. aai. 
Lasciare stare come si usi. c. 1 la. 

Lei non dee usarsi per ella nel caso retto del minor numcro.c.35. Quando 
precede al relativo, vai co/ei. c. Sii. Si usa d’altro, che di persona. ivi. L« 
serve nel pronome ella di dativo singolare, e di accusativo plurale, ivi. 
Leggere vcrlw , sua coniugazione, c. 7 ^ Legghiamo per leggiamo si 
trova, c. 22 .' 

Leggiero ha tre singolari, c. ni. 

Legno quanti plurali abbia, e di qual uso. c. 22 , 

Lenzuolo ha due plurali, ivi. 

Lepre è di genere promiscuo, c. l5. 

Lettere vocali, e consonanti, c. a. Mute, e semivocali, ivi. Liquide, 
ivi. Di qual genere sieno i nomi delle lettere dell’Alfabeto, c. 3. 
Se debbano introdursi lettere nuove, ivi. Lettere maggiori , c mino- 
ri , e loro regole, c. a55. 

Letto ha due plurali, c. 22 , 

Levare si usa per importare, c. 142 . 

Levare dal sagro fonte vai tenere a battesimo, c, lig. 

Levarsi diritto come si usi. c. i33. 

Levarsi in superbia come si usi. c. i38. 

Li pronome fa le veci del dativo singolare , e dell’ accusativo plurale 
del pronome egli. c. 34i 

Licere , 0 lecere ycibi difettivi hanno una sola voce per ciascuno, c. Ma 
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Lo pronome relativo fa le veci di lui accusativo siiigplarc. c* ^ 

Lode ha due singolari , e due plurali, c. aj_. 

Lontananza nelle distanze come si esprima, c. i53. 

Lontano preposizione , sua costruzione, c. IQI. 

Loro non dee usarsi in caso retto, c. 34. 

Loro quando precede al relativo vai coloro, c. 3/i. 

Luccio è di genere promiscuo, c. i4. 

Lui quando precede al relativo yiVcoltii, c. 15. Se possa ditsi in vece 
A’ egli nel retto, c. li. 

' Luna ha plurale, c. aS. 

Lungo prcpusizione , sua costruzione, c. igfi. 

Lungi preposizione , sua costruzione, ivi. 

M 

M lettera qual consonante sia. c. a4a. 

Ma congiunzione avversativa , sua costruzione, c. auo. 

Macina ha due singolari , e due plurali, c. 31. 

Ma chcl vai che giovai c. un. 

Madie , Madia , Madiesì si trovano presso i buoni Antichi, c Madesì 
presso i Moderni, c. 96. 

Mai ripieno come s’usi, c. 9^. Come s’unisca alle altre parti, ivi. 

Mai avverbio vale in alcun tempo, c. aio. Per farlo negare gli s'aggiu- 
gnp la negativa, ivi. Si trovano esempi, dove nega senza la negativa, 
ivi. (Juaiulo il mai precede la negativa, amenduc precedono al ver- 
bo; ma quando la negativa precede al mai, si può anteporre , e pos- 
porre al verbo, benché più spesso si trovi posposto, ivi. Mai si 
trova usato per qualsivoglia altra volta, ivi. Unito al sempre gli 
accresce forza, ivi. 

Male, oltre a malamente, vale anche poco, difficilmente, e simili. C.3IO. 

Mali come si tronchi, c. a53. 

Mancare si usa neutro in senso d’ esser privo, c. ia4» 

Mane per mattina non ha plurale, c. ah. 

'Margine in senso d’estremità è di genere comune; ma in senso di ci- 
catrice e fcniininde. c. 14. 

Medesimo, medesima pronomi, e loro uso. c. ^ Se usar si possa discor- 
dante in numero, c in caso. c. Posto neutralmente si trova con al- 
tri pronomi, ivi. Si usa con le voci meco,teco, seco, come per ripie- 
no. ivi. Medesmo è voce poetica, ivi. Medemo é voce barbara, ivi. 

Meglio avverbio comparativo , sua costruzione, c. 001. Si usa per piut- 
tosto. c. 314. Come tal parola si tronchi, c. u.53. , 

Membro ha tre plurali, c. 23. 

Menare smanie, menare orgoglio, modi toscani, c. ili. Menar la 
vita, o i giorni, modi toscani', c. laS. 

Meno avverbio, sua costruzione, c. aoi. 

Mercè avverbio, sua costruzione, c. ma. 1 

Mestiere ha tre singolari, c. ai. 

Metodo è mascolino, c. i4- 

Mettere in non cale vale non curarsi, c. 117. 

Mettere si usa per ishoccare. c. 128. 

Mezzo, qual sia il suo caso. c. i55. 

Mezzo avverbio si usa per quasi, c. 2o4. 

Mezzo come si tronchi, c. 3.51. 

Mi particella pronominale, c. 3ÌL Quando si dica me. ivi. Accompa- 
gnaverbo come s’ usi. c. ;)Q. 

Mia ripieno come s’usi, c. 96. > 

Mio pronome , e sua declinazione, c. oH. Mia per miei e mie idio- 
tismo popolare in Toscana, ivi. Quando mio si usi con articolo , o 
altro appoggio, o senza, c. ^ c segg. 
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Vnfto , e suoi casi. c. iS6. 

Mnlle , e molli hanno solo plurale, c. a4- 
Montare si usa per importare, c. i 4 a. 

Morire anomalo, sua coniugazione, c. §(LSi usa ne’preteriti per uceidere. 

c. Lii E in tal caso riceve le arme anche in secondo caso. c. 1 18- 
Mnrir di suo male, vale naturalmente, c. Ii5. ' 

Morir col genitivo di cosa, vale aver passione, bisogno, o desiderio ef 
alcuna cosa. ivi. Col genitivo di persona vale essere innamorato, ivi. 
Mosti are si usa per apparire, c. 24 *- . ' 

Aiolo a luogo quali casi ahhia. c. i .'io. 

Moto inlìno a luogo quali casi riceva, c. i.'io. \ 

Molo da luogo quali casi abbia, c. i 4 !;. 

Moto per luogo quali casi riceva, ivi. 

Mo lo verso luogo , c suoi casi. c. 1 5 a. 
jyjuni>ere si usa per andare, c. loi- e i 3 ia 
Mulattiere ha tre singolari, c. ai. 

Mulino ha due plurali, c. aa. 

Muro ha due plurali, ivi. 

Mute lettere quali sieno. <c. av Come.^i pxo.ojinzina i loro iiorni. ivi. 
Mutare si usa attivo per toglier via alcuna cosa da un luo^o, c, 1 
£ neutro passivo ia significato di pariù'si. c. i4o. 

N 

N qunl consonante sia. c. 2.4^. 

fascere neutro si trova col da , ma si usa anche col di. c. i 3 i. 

Ne accompagiiaverbo come si usi. c. loo. 

Ne particella pronominale , suo uso. c. olL Quando riceva, o no ar- 
ticolo, o altro appoggio, c. 39. 
iVi? è negativa , ma .si usa talor disgiuntiva, c. aa 3 . 

Nc l^ nc la ^ ne /i, ne le ^ se debba dirsi in verso, c. ^ 83 . f 
Nelli come si tronchi, c. a 53 - 

iVinno, /termo, nessuno^ ntf^uun, pronomi negativi generali, elorouso> 
c. Hanno talvolta la negativa , talvolta no. c. 5 ^. In quali casi 
aflermano. ivi. Nessuno si trova usato nel maggior nunscro. ivi. > 
Niente negativa generale, suo uso. c. NeetUe dicevano gli Anti- 
chi. c. 53 .^ Quaiulo abbia senso atrermiitivo. ivi. 

No^ non avverbi di negazione, loro uso. c. o-lq. T alvolta ha la corrispon- 
den/.a del espressa, o sottintc a. ivi. Quando la negazione si ha a 
porre due volte in un medesimo ragionare , sempre una di esse d no, 

’ 9 sì anteponga, o si posponga, c. ^ 1 1 . No quando è caso di verbo, ri- 
ceve il segnacaso, c Tarticolo. ivi. Non se ha a negare più cose poste 
innanzi al verbo, si aggiugne a ciascuna di esse, ma non già al ver- 
bo: jiia se il verbo precede, ad essa si aggiunge la ncgativ;i, si aggiun- 
ga poi, o no, alle cose negate^ benché sogliasi aggiugnere ad esse an- 
cora. ivi. Non posto intcrrogativaioente oo.n niega, ma vi sta come 
se non vi fosse, ivi. Non ripieno come s’usi, c. 

Nome che cosa sia. c. G. Di quante sorte, c. Sua costruzione, c. iG8- 
Nome sust.<ntivo che cosa sia. c. 2 i Di quante sorte, ivi. Que’ di lo- 
de, e di biasimo che cosa ricevano, c. ii>7. Nome addicttivo che cosa 
sia. ivi. Di quahlc sorte, ivi. Quando riceva genitivo dipendente, c. 
170. Nomi aiiresì di quante sorte nc ,sìi’no. c. S. 

Nomi partitivi che cosa sieno. c. LL. Loro co.stnizioni. ivi. Nomi nume- 
rali che cosa sicno. ivi. Altri sono cardinali, altri ordinati, altri di- 
stributivi. ivi, c segg. Quando abbiano o no, amendue i numeri, c. ^ 
.c segg. Varietà, o sieno passioni del nome. c. Generi dc’nomi, quan- 
ti e quali sieno. ivi. Quali nomi sicno di genere comune, ivi. Quali 
di genere promiscuo, c. ^ Numeri de'nostri nomi. c. liL Casi de’ na- 
stri nomi. ivi. Dcclin^oue de' nomi che cosa sia. c. ax>* Quante, e 
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quali aleno le declinazioni, ivi) c segg. Quali indeclinabili. C. 3a. 
Quali eterocliti, c. ai Quali difellivi. c. ^ 

Nomi addietlivi, loro costruzìopc. c. i^S. Nomi comparatiyi , loro co- 
atruzionc. c. 177. Nomi superlativi , loro coatruzione. c. 178. 

JVoii ripieno come a’ usi. c. 98. 

JVon piaccia a Dio vale lo stesso che no. c. 1^4* 

Non pertanto vai nondimeno, c. ao4. 

Non solamente è avverbio relativo di ma. c. ali 
Rozze ha il solo plurale, c. a4. 

Nosco se si dica. c. i85. 

Nostro pronome , sua declinazione, c. aSs Quando riceva , o no l’ar- 
ticolo, o altro appoggio. ' ivi. c segg. 

Nulla negativa generale, suo uso. c. Sa. Quando abbia senso aOcr- 
mativo. c. 53. 

Nulla più avverbio , e suo uso, c. ao4. 

Nullo pronome , e suo uso, c. Sa. 

O qual lettera vocale aia. c, aSg. 

O congiunzione disgiuntiva, suo uso, c. aa3. Ovvero vate lo stesso, ivi. 
O, oh, oi interiezioni, loro uso. c. al7. 

Ogni pronome, sua declinazione, c. 4 q- pos^a adattarsi al plurale, 
ivi. Ogne dissero gli Antichi per ogni. ivi. Suole scriversi intero, 
c. 5o. Se ogni ammetta troncamento, c. a^ 

Ogni cosa , suo argniGcato. c. Go. 

Ogni dover, suo significato, ivi. ^ 

Ognindl per ogni di dicevano gli Antichi, ivi. 

Ogni qualunque come si usi. ivi. 

Ognissanti quanti significali abbia, c. 40. 

Ognuno ché cosa significhi, ivi. 

Óltre verbo difettivo, sue voci. c. JiS, ... 

Oltre preposizione, suoi casi. c. igii Suoi significati, ivi. Olirà per 
oltre più del verso , che della prosa, c. 1 8 . 3 . 

Onde congiunzione illativa , suoi casi. c. aa4. Come serva al moto da 
luogo, c. 170. Mostra anche materia, origine, cagione, e simili, c. 
HI. Quando s’ usi per quale relativo, c. ja. 

Ora ripieno come s’usi, c, 97. e seg. Vale talvolta adunque, c- za4. 
Orazione che cosa sia. c. 6. Parli della toscana orazione, ivi. 
Ordinare vai restar et accordo, c. 1 18- 

Ordine e per disposizione, e per Religioneèdi genere comune. c.,i3. 
Osare come si usi in toscano, c. ia4. 

Osso ha tre plurali. c. al. 

Oste per esèrcito c di genere comune, c. li. _ io v 

Ove , ovunque avverbi , che servono allo stato in luogo, c. i4^* ’ 
gliono anche quando, e^a riiutontro. c. HI. 

, P qual consonante sia. c. i4^. ' 

Pagare si usa per gastigare. c. 1 14_. 

Pantera è di genere promiscuo, c. li- 

Parecchi , e parecchie hanno il ^solo plurale, c, l4* 

Parentesi che cosa sia. c. i35. È femminino, c, i4* ^ , 

Parere anomalo, sua coniugaaioner c.7fi. Parerò, parerai, e simili sono, 
riputati errori, ivi. Parso per parato si trova, ivi. Parsi, parse, par- 
sero non sono buone voci. ivi. Parere si usa assoluto per apparse, 
manifestarsi, c. 112. Parere sopra la voce medemo di Jacopo rer- 
gamini da Fossomhrone. c. jo. 

Parimente congiunzion copulativa , suo uso. c. 3l3. 

Parlatore si trova detto di fcmniina. c. 1^ 
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Fuola che coiia sia. o. Parole altre compiici', altre composte, c. & 
Loro urloi’raQa. c. aSg. e scgg. 

Parie avverliio , che gli Antichi usavano per intanto, in quel mentre. c> 
oli. 

Particelle toscane quali sicno. c. a 36 . 

Participii, loro- natura, e formazione. C.&. e 8g. e scgg, Participii d’es- 
sere, d’ avere in che cosa sicno difTcrcnli. c Gij. Costruzione del 
participio, c. 

Partire neutro, se regge persona, ha il da , se no, ha il di. c. 1 19. 

Si usa attivo per allontanare, ivi. 

Partitivi, loro costruzione, c. 178. 

Passar di aita vai morire, c. ia 4 . Passarsi et un fallo vale non pu- 
nirlo. c. I lt.~> . 

Peccato si usa figuratamente per facon t>enie/iza. c. o 3 . 1 . Ha due piu- ' 
vali. c. oi. 

Peggiorativi toscani quali, c. Q. Accennano grandezza, ivi. 

Pelli come si tronchi, c. 1 3 j. 

Pensare si usa per indugiare, c. laS. 

Pendere si usa per inclinare, c. 139. 

Pensiero ha due singol.ari. c. 

Per prci>osizionc , sua costruzione, c. 184. 

Per entro, detto j'er proprietà di lingua, vale entro, c. i 8 f>- 
Pereìiè congiiinzioac , quali Usi. c. 331. 

Periodo è mascolino, c. 1^ 

Pertanto congiunzione , suo uso. c. 334 - 

Per tempo , per temi’isiiino vale a Intona bitonissùn' ora. c. a 1 tì ■ 

Per tutto vale in ogni luogo, c. 34 o. 

Per tufto ciò avverbio vale contultocih. ivi. 

Pezza in quante maniere si tisi siguificanio tempo., c. 334. 

Pezzo si usa per quantità di tempo, ivi. 

Piccarsi, c supi significati, c. 1 ilà. 

Pili avverbio, c sua coslriizioiiu. c. 3oó. 

Più tosto, più presto congiunzioni elettive, c. ai.l. 

Pleonasmo figura come si usi. c. rafi. Di quante sorte, c. 339, 

Poi avverbio di tempo vai dopo, ed è contrario di prima, c. 313. 
/’ofc/id avverbio vale da poi che. ivi. Per proprietà di lingua s’usa 
poi per poiché, ivi. 

Pontare vai spigner con forza, c. 139. 

Porre anomalo , sua coniugazione, c. 83, Si usa per deliberare, c. i3Ìt, 
Porre cagione vale accasare, c. 1 ló. 

Porre pena vale impiegar cura. c. 1 18. 

Porsi ui cuore vale risolversi , far deliberazione, c. 1 3.5 ■ 

Portare si usa figuratanumte per esigere, c. a 33 . Portare in pace vai 
sopportare, ivi. 

Poscia avverbio vale lo stesso, che poi. c. 313. Posciachè avverbio vab 
poiché ivi. Si trova spezzato, c tramezzato da altre voci. ivi. 
Potere anomalo, sua coniugaziouc. c. 22 : Paole per può non vuole 
usarsi, ivi. Poterò , poterei, e simili , sono voci villescbe. ivi. Poiuio 
per possono è poetico, ma si trova usato in prosa, ivi. Paria per 
potrei, e potrebbe si trova ne’ Poeti, ivi. Poterà, per poterono, ivi. 
Posseudo per polendo-, passato per potuto-, potavate per pouvate 
si trovano presso gli Antichi , ma oggi non sono in uso. c. 2 §: Co* 
me potere si costruisca, c. 137. 

Prendere si usa per fare innamorare, c. i iS, E per cominciare- c. 138. 
Prendersi detVamor di alcuno vale innamorarsene, c. 1 3 f>. 
Preposizione che cosa sia. c. 6, Di quaule sorte, c. 23. Vari significati di 
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essa. ivi. Come differisca dii) segnacaro, c. ^ Sua costruzione e. lyg. 
Presso preposizione, suoi casi. c. i8fl. Suoi signiBcati. c. 190. 
Preterii! quando si formino da essere, quando da avere, c. fi&. Come 
si formino quelli della seconda coniugazione, c. 2^ E come quelli 
della terza, c. 22: 

Pria , e pria che sono il più voci poetiche, c. ai 3 . Prima , e pria, 
congiunzioni si usano per più tosto, c. aa4 
Prima avverbio vale talora piuttosto, c. 01 3 . Primachè vale talvolta 
uvantichè. ivi. Prima con la negativa vale injinatlantochè , o au.. 
bitochè. ivi. 

Prima preposizione , sua costruzione, c. ipj- 
Progenie , e prole non hanno plurale, c. a 5 . 

Pronome che cosa sia. c. G. Di quante sorte, c. fino a c. 36 . Sua 
costruzione, c. 128. 

Prosciogliere vale assolvere, c. 119. 

Prosperare vale aver prosperità, c. na. 

Punti , e loro regole, c. a 56 . 

Punto avverbio significa niente , o qualche poco. c. ao 5 . 

Pure avverbio vale almeno, certamente, Jìnalmente, o solamente, c. i ij. 
Pure ripieno come s’ usi. c. 9Ò. 

Pur beato interiezione, e suo uso. c. ai8. 

purché congiunzione v.al se, e suo uso. c. aig. In vece di purché si 
dice per tal conveniente, ivi. 

Putire conte si usi per dispiacere, c. ia 5 . 

Q 

Q è mezza lettera , e perché, c. a. 

Qua come si adoperi nello stato in luogo, c, i 4 fi- Come si usi a si. 

gnifìcar questo mondo, c. 1 47 » 

Quadrello ha due plurali, c. an. 

Quadrittonghi se abbia la Lingua toscana, c. 5 ^ c a 44 - 
Qualche pronome, sua declinazione, c. ^ Serve invariato ad amen, 
due i generi, e i numeri, ivi. Qualcuno , e suo uso nel numero del 
meno, c, 55 . Qualcheduno può dirsi, ivi. 

Quale relativo pronome, sua declinazione. c. 4 t* S® trovisi usalo senza ^ 
articolo alla maniera moderna, c. 46; Usato senz’ articolo è pronome 
^«qualità, ivi. Ne! suddetto senso si trova con leggiadria senza corV 
nspondenza. ivi. Quale dubitativo, o domandalivo non riceve ar- 
ticolo. ivi. Quali come si tronchi, c. a 53 . 

Qualsisia , qualsivoglia possono usarsi, c. 56 . 

Qualunque pronome 1 sua declinazione , e suo uso. ivi. 

Quando avverbio, oltre al suo noto senso, s’è replicalo, vai talora, c, 
^ ai4. Quando che sia modo avverbiale vale una volta , Jìnalmente, 
o in qualche tempo , o in qualunque tempo, ivi. Si usa in senso di 
se , o di perché, e come, c, a 19- 

Quanto pronome, suo uso. c. 56 . Preposizione, sua costruzione, c. 1^ . 
Avverbio, suo uso. c. aoa. Avverbio di quantità, suo uso. c. a 1 4 ■ Ha 
la corrispondenza di tanto espressa , o sottintesa, ivi. Trattandosi 
di tempo, si osa per Jinchè. ivi. 

Quantunque congiunzione , sua costruzione, c. aig. 

Quasi, quasiché avverbi, loro uso. c. an 5 . 

Quegli pronome , e sua declinazione, c. 37. In caso relto^ si dice so- 
' lamente d’uomo 0 vero, o finto, ivi. Si trova negli obliqui del mi- 
nor numero riferito ad uomo. ivi. 

Quella pronome, e sua declinazione.^ ivi. Si usa in amenduc i numeri 
per colei, coloro, col relativo, ivi. 

Quello pronome , e suo significalo, c. 3 ^ 

Òqficcia é femm'h‘»o<. 
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QtketUt proTtothe 4 e sua dcclinailone. c. ^ Si usa Austanlito ha amen- 
due i numeri in «ignincato di questa donna, ivi. 

Questi pronome vale quest* uomo ^ sua declinazione, c* Se possa nel 
caso retto usarsi questo per questi, ivi. Trovasi questi nel caso ret- 
to del minor numero non rilento ad uomo, c. Obliqui di questi 
quali sieno ivi. Si usa talvolta questo in obliquo in senso di quest* 
uomo, ivi. 

? uesto pronome dimostrativo di Cosa, t suo uso. c. 
ut come si adoperi nello stato >n luogo, i. 146. Come si usi a signi- 
ficare questo mondo. C. i 47 » Quiwi come si usi nello stato in luogo» 
c. 148. 

Quindi congiunzione , suo uso. c. 224. Come serva al moto da luogo» 
€. 149. £ come al moto per luogo, c. iSo., 

H 

R qual consonante sia. c. a 43 » 

Raccomandare si usa per legare, c. 1 16. ^ 

Racconciare si usa per rappacijicare. c. c. 1 18. 

Rasente preposizione , e suoi casi. c. 19 U 

Ratto avverbio vai prestamente: e talvolta si raddoppia, c. ao 5 . 
Recare si usa per riferire, c. 1 14 « E per indurre, c. 1 17. 

Recarsi come si usi. i 33 . Recarsi ubbìa come si usi. c. q 33 . RecarU 
cortese come si usi» ivi» 

Redine ha due singolari , e due plurali, c. 2 i , * 

Redire verbo difettivo, sue. voci. c. EEa 
Rendere la grazia si usa per perdonare, c, liS. 

Rendersi Afonaco^ 0 Frate si dice in vece di farsi, c. o 33 . 

Reni in significato della deretana parie del corpo, ha il solo plurale, c.ali 
Reo che caso abbia in toscano, c. i? 5 . 

Richiamarsi vai dolersi, c. i 35 . 

Riconoscere una cosa da uno vale confessare d averla ricevuta pet 
sua girazia. c. 1 to. 

Ricordare si usa per nominare, c. iia.[ 3 i trova usato impersonalmente* 
c. 143. 

Ricoverare si usa pef rifuggire, c. lag. Ha senso neutro passivo.* c. iSg* 
/Ricredersi vale pentirsi, c. i- 3 à. 

jRidere a uno vale mostrarsegli ingannevolmente amico, c. 126. 
Rifarsi vale acquistare ^ farsi bello ec. c» i 35 . 

Rijinarc vai desistere, c. 124» 

Rilevare impersonale vale importare, c. Si fa talvolta della quarta 
degl* impersonali, c. i44* 

Rimanersi vale il cessare, che fa una cosa. c. i 32 . O il cessare che 
fa una persona del fare una cosa. c. i 35 . 

Rimettere nell* arbitrio d alcuno una cosa ^ frase toscana, c. 1 
Rimproedure vale biasimar con ischcrno. c. i_l 1 . 

Rintuzzarsi V animo di alcuna cosa , vale distorsene, c. i 33 » 
Ripararsi che cosa significhi, c. iS^. 

Bipieno che cosa sia. c. 94* quante classi ne sieno. ivi. 

Ripigliare vai riprendere, c. L1Ì 

Riposarsi vai cessare come sopra rimanersi, c. i 3 a. e i 4 o« 

Risentirsi vale svegliarsi, c, i 32 , 

il/5er^ar5i vale trasferire in altro tempo, i 38 » 

Risieder bene vale esser conveniente, c. i 3 o. 

Riso ha due plurali, c. 02» 

Ritornar sopra capo vale ridondare in danno, c. lag. 

^Ritrarre vale svolgere^ distorre, c. 119. Ritrarsi come si usi par partir 
da un luogo , o dìstolgcrsi da una deliberazione, c» ^ 4 *^* Ritrarre 
da w/10, verbo neutro « yeX somigliarlo» c* i 3 i« 
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iiuhyvarsi con uno vale esser con lui, c. iBg. 

Jiompere assoluto, c rompere in mare ysì^Uoiìo Jar naufragio, c, lao. 
Kondine è di genere pronn.-cuo. c. • 

Rubare si usa attivo per ispògliare. c. » !•»- 

S 

S qual consonante sia. c. a 43 » ' " 

^ Succo ha due plurali, c, 22^ ^ 

Salire anomalo, e sua coniugasione. c. fìì 
•Salvo preposizione, sua costruzione, c. iq6. 

Santa ragione si usa per molto, c. a 34 . 

Santo^ Santa quando scaccino l'articolo, c. i6g. Santo come si tron» 
chi. c, 

Sapere anomalo, sua coniugazione, c. Si usa per potere, c. 

Altivo come si usi. c. 1 1 1. E anche passivo, ivi. 

Sapere uno vale sapere che sia di lui. c. 1 1 1 . Sapere a meìitc vale 
aver nella memoria, ivi. Sapere per lo senno a mente vale avere 
/Vipera amicizia, ivi. 

Saper grado vale professar obbligazione, c. ia6. 

Savamo ^ savntc ^ in vece à' eravamo ^ eravate dicevano i buoni An- 
tichi , ma oggi non si usa. c. 64. 

Sbigottire si usa per ricevere timore, c. loa. , 

Scampare si usa col da. c.. i 3 i. * 

Scarafaggio è di genere promiscuo, c. lì 
Scegliere anomalo, sua coniugazione, c. 8 q. 

Sceverare ^al separare, c. 1 19. 

Sciogliere anomalo, e sua coniugazione, c, 

Scolare ha due singolari, c. a_i_. 

Scontrarsi per incontrarsi, c. t 38 . *ycontrarsi gli occhi con muq vale 
vedersi reciprocamente, c. 1 3 p. 

Scoprire anomalo, sua coniugazione, c. 85 ^ 

*SVor^»ere si usa per gtiidare, c. 116. Farsi scorgere vale farsi burlare, 
c. 1 33 . 

Scure ha due singolari, e due plurali, c. ìl. 

Sdrucire usoto per /eurfere, o spaccare, c. 233 . 

Se pronome, sua declinazione, c. 2&, La particella si nc fa le veci. ivi. 
Se congiunzione, sua costruzione, c. 218. Si usa talora per benché, c.aao. 
Seco che cosa signiUchi. c. 186. Seco stesso^ seco stessa, ivi. Seco mede» 
simo si dice anche di ft mmina. ivi. Con seco, co;i 5eco stesso, ivi. 
Secondo preposizione, e sua cosiruzione. it> 5 . Talvolta si usa in sonso 
di per quanto comporta la natura di checchessia , togliendo al no- 
me r articolo, ivi. 

Sedere anomalo, e sua coniugazione, c. Trattandosi di Papi, e di 
Vescovi vai regnare, c. 1 20. 

Se Dio mi salvi , o m* aiuti , suo uso. c. a 3 1 . 

Segnacaso che cosa sia. c. Quanti ne sieno. ivi, e segg. Quando si 
tralasci, c. 1 72. Come differisca dalla preposizione, c. 173. Quando 
sia scioperato , e si lasci, ivi. 

Semivocali lettere quali sieno. c. 2. 

Sempre avverbio vale 0 senza intcrmissicne , o o^ni volta, c.^ ai 4 « 
Sempre che vale ogni volta che, o mentre che. c. 2i5. Sempre mai 
sembra .'ivcr più forza, ivi. 

Se non che vale se non. c. 222- O vale Se non fosse che. c. 2i5. 

Se non se vaie se non, e talvolta accenna dubbio, c» 2i5. 

Se pronome primitivo, come si usi. c. 2^ c seg. 

Senno con la proposizione a , e i pronomi derivativi vale voioniit , c 
arbitrio, ivi. Col verbo fare vai saviamente, ivi- 
Mentire verbo regolare, sua coniugazione, c, ^ Come si usi. attivo per 
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credere, c. 1 16. Sì usa per conoscere» e» i to. E per ai>er qualità, 
c. ia 4 - E por ai^er sctìso. c, i 3 a, Seiuire atlanti vale a%*er molla 
cognizione, c. lao. Sentir di se vale at^ev senso, c. L24" 

Senza preposizione separativa, sua costruzione, c. ipfi. Se possa ac- 
cordarsi col participio, ivi. 

Senza che vale oltreché, c. upr). c a 1 5 . 

Sehza modo avverbio vale smistiralamenle, c. 206. 

Senza piti modo avverbiale, suo uso. ivi. 

Serbarsi a fare vale indugiare, c. 187. 

Serrile attivo. i_ii. Si usa per prestare, c. i_l^ E per restituire, c« 1 14 « 

Se tu sai modo avvcibiale , c suo uso. c. aoO. 

Si particella pronomìuole , suo uso. c. 2^ Accompagnaverbo come si 
usi. c. 100. 

Si ripieno, suo uso. c. ()8. 

Si avverbio aflVrmalivo. c. 21Q. Quando c caso di verbo , gU si pro- 
pone il segnacaso, o l’articpio. ivi. 

Sì avverbio di vario uso, s'usa per cosi, nondimeno ^ injìiiche. c. ui 5 . 
Gli corrisponde talvolta il c 4 c , o il come, ivi. Trovasi talora ap- 
plicalo in forza d’c. c. ^i(i. 

Sillaba ebe cosa sia. c. 3 . In quante maniere possa rilevarsi la sillaba, 
ivi. Sìllabe lunghe, c brevi, c. Sillabe come si tronchino, c. a 4 ^. 

Sillessi Figura gramaticalc. c. aaO. e a 3 o. 

Sincbisi Hgura graroaticale. c. a 35 . 

Si veramente congiunzione vale con patto ^ con condizione^ sua co- 
struzione. c. 21Q. 

Soddisfare si usa attivo, c. 111. 

Sojjerir V animo y o’I cuor vale aver animo, c. iij. 

Solamente , solo avverbi limitativi, c. u iG. Col che dopo vagUono 
purché, ivi. 

Sole ha plurale, c. 25 * * 

Solenne si usa per grande, c. a 33 . 

Solere verbo difettivo , sue voci. c. Sfi* 

Soltanto vale solamente, c. -i i G. 

Sopra prepodzioiie quali casi riceva, c. 1 87. Quanti significati aver 
possa, ivi. Si usa elegantemente per allato , addosso, c. > 22G. 

Sopra ciò accenna soprantcndenza a qualche uQcio : c perciò parlan- 
dosi in Toscana d’uficio, c volendosi esprimere chi ne ha la cura 
si scrive, e si proiiunzia.il sopra ciò, c. 188. 

Sopra parlo significa nel parto y o poco dopo. c. 187. 

Sopra se quanti significati abbia, ivi. 

Soprnstare va\c indugiare, c, laG. 

Sostenere si u.sa per comportare y permettere y ed arrestare» c. 1_12* E 
per re^j^ere, c resistere, c. ia 5 . 

Sotto preposizione, suoi casi. c. i88. Si usa in sigaificato di con. ivi» 

Spacciarsi vale spedirsi» c. i 4 o. 

Spegnere anomalo, sua coniugazione, c. 83 * 

Sperare si usa per aspettare, c. 1 1 3 . 

Spezie c indeclinabile, c. 2fl* Quando significa droghe ha il solo plu- 
rale. c. a4» 

Sposare una donna a moglie, c maniera elegante del buon secolo, c. 1 17. 

Stare anomalo, sua coniugazione, c. 7^ Si usa per essere, c. ia 3 . E per 
consistere.c.t^o. Star bene vai convenircy mei'itarej o esser ben dispo^ 
sto. c. laG. Stare per alcuno vale dipendere una cosa da lui. c. 129. 
Stare con l' espressione del prezzo vai costare, c. i 3 o. Star cortese 
vale star con le mani al petto, c. *i 33 . Staj’e a ^asa si dice in toscano 
per quello , clic si dice star di casa» c. i 4 G- Starsi i^uaDlc signi- 
ficazioni aver possa, c. i 33 . 
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Stato in luogo quali casi riceva, c. i46. 

St0sto, stessa pronomi, e loro aso. c. 4i^ Stessi si trova nel caso 
retto del minor numero, ivi. 

Stirpe non ha il numero del più. c. 25± 

Su avverbio nello stato in luogo, c. 148. 

Su preposizione vai sopra, e sua costruzione, c. igq. Incontrando svdU 
ce sur. ivi. In su, in sur, dicono più volentieri , che su , e sur, ivi. 

Suo pronome, e sua declinazione, c. aS. Sua per suoi, e sue è idiotismo 
toscano, ivi. Quando il pronome suo riceva articolo, u altro appoggio , 
e quando no. ivi, c segg. Questo pronome ha propriamente relazione 
alla terza persona singolare di tutti i generi, c. OQ. Che debba dirsi 
dell'uso di riferirlo al numero del più in vece di loro. ivi. 

Superjìcie è indeclinabile, c. 211. 

Superlativi toscani che cosa siciio. c, lo. Come si formino, ivi. Bice.- 
vono talvolta determinazione, o accrescimento, ivi. Quali locuzioni 
si riducano al superlativo.a. 1 1. Superlativi come si costruiscano. c. 178. 

Supplire si trova usato, c. 111. 

T 

T qual consonante sia. c. a43. 

Tale pronome, sua declinazione, c. 44- ^ correlativo di quale, o di 
che. ivi. Si usa però ancora senza la corrispondenza, c. Qa. Gli si 
aggiungne altra simile espressione per energia, ivi. Neutralmente po> 
sto signiGca stato, o termine, ivi. Nell’ uso riceve l'articolo, e'I pro- 
nome. ivi. Si usa per alcuno', c. 54- 

Tale si usa talora per talmente, c. uo6. 

Tanto pronome , suo uso. c. .'ifi. 

Tanto avverbio di quantità , suo uso. c. ut 6. Accenna lunghezza di 
tempo, ivi. Ha la corrispondenza di che, e di quanto, ivi. 

Te pronunziata con l’e larga si usa per tieni imperativo, c. 

Tema per argomento è di genere comune, c. l3. 

Temere verbo , sua coniugazione, c. 

Tempo che caso riceva, c. 1 54- 

Tempora che cosa oggi significhi, c. a3. 

Tener credenza vale tener secreto, c. ii5. 

Tener favella vale non parlare a uno per {sdegno, ivi. 

Tenere anomalo, sua coniugazione, c. 7^: S’usa per pigliare, c. na. E 
per giudicare, c. i'i6. E per aver qualità, c. ia3. E aderire, c. i3o. 

Tenere uscio, o porta si usa per vietarne V ingresso, c. 1 14- e seg. 

Tenersi in quanti modi si usi. c. i3.3. 

Testi avverbio vale in questo punto , o poco avanti, c. a 06. 

Ti particella pronominale, e suo uso. c. 37. Quando si dica se. ivt. 
Accompagnaverbo , e suo uso. c. 100. 

Tirare si usa per aver la mira. c. lag. 

Temeii figura come si faccia, c. a34- 

Toccare impersonale vale appartenere, c. i43. Attivamente si risa per 
commuovere, c. 1 13. 

Toglier di vita , di terra , o del mondo vale ammazzare, c. 1 IQ. 

Togliere anomalo , sua coniugazione, c. Suo uso in senso di pren- 
dere. c. 1 la. In senso di torre via. ivi. 

Tordo é di genere promiscuo, c. ^ 

Tornare si usa per riporre, c. 1 iSi E per esser di nuovo ciò, che si 
fi innanzi, c. ia3. É per riuscire, c. lafi. E per ridondare, e. I»8. 
Tornar bene vale esser d'utile, c. laC. 

Torre il capo , o la testa a uno vale infastidirlo, c. li5. 

Tor via come usi in toscano, c. 1 la. 

Tosse ha due singolari, e due plurali, c. U. 

Tosto avverbio vai subito, c. a 06, - * 




jTra preposizione, quali (fasi abbia, e. i88. E quali signTicali. ivi, e 
seg. Si usa per distinguere, e congiugnere due cose, ed ha sempre 
!a congiunzione, c corrispondenza, c, 189. 

Tralignare si usa col da. c. i 3 i. 

Trameti^rsi vale ingerirsi, c. i 35 . 

Trapassare sì usa per morire, c. *ao. 

Trarre., iraltandosi di bestie, vale tirar calci, c. lao. Trattandosi 
. di uomini, si usa per accorrere, r. lai. e ia8 

Trasundare assoluto vale eccedere i termini del conventicole, c, mo. 
Trasognare vai farneticare, c. 121. 

Trtbolursi d' una cosa vale aj/liggersi. c. i 35 . 

Trlssino Gran iiibrgto tenta d’inlrodur nuove lettere nell' Airubclo 
toscano, c. 3 . 

Trittonghi se abbia la nostra Lingua, c. 5 . 

Troppo avverbio si usa elegantemente per molto ^ c. 217* 

Trovare si usa per sentire, c. ii(ì. 

Tu pronome, sua declinazione, c. 27* Particelle, che ne fanno le veci. 

ivi. Gli Antichi in vece di tu dicevano tue. ivi. 

Tuo pronome, e sua declinazione, c. 28. Tua in vece di tuoi , e di 
tue è idiotismo toscano, ivi. Quando il pronome tuo riceva articolo, 
o alleo appoggio, e ^"ando no. ivi, e seg. 

Tutto pronome di generalità, sua declinazione, c. 5 o. Quando se gli possa 
toglier via l'articolo, ivi. Con le voci dinotanti numero vi si frappone 
la particella e, e talvolta a. c. 5 i. Riferito a quantità continua e 
addieltivo. ivi. Usato sustantivo nciilralinente vale ogni cosa, ivi. 
Con l'articolo signilìca potenza, e autoritài u tome, ivi. Tutto quanto, 
vale il prorsus omnis de' Latini, ivi. 

Tutto ripieno come s'usi, c. 96. 

U qual vocale sia. c. 240. 

U’ con Tapostrofo si usa da' Poeti per dov.e. c. t 43 . 
balere si usa per meritare, c. II2. E per giovare, c. x 4 ^- 
V" ri/ini ha il solo plurale, c. 24* 

Variare neutro vale esser differente, c. i 3 i. 

Ubbidire si usa attivo, e neutro, c. 126. 

Udire anomalo, sua coning izione. c. 86. 

V ecchia aggiunto a paura vai grande, c. a 33 . 

Vedere anomalo, sua coniugazione, c. 78. Vederò^ vederti, esimili non 
debbono usarsi, ivi. Veggi per vegghi sì trova usato dal Bocc. ivi. 
Venire anom.ilo, sua coniugazione, c. 86. Si usa per divenire. c^i 23 . 
E per incorrere, c. 126. E si usa neutro per uscire odore, c. i 3 t^ 
E impersonale per riuscire c. i 44 * 

Venire a capo vai conchiudeve. c. 129. 

Venire a grado vai piacere, c. 126. 

Venire il destro vai presentarsi V opportunità, c, l 44 * 

Venire in concio per essere opportuno, c. 126. 

V enir meno per mancare si usa in più frasi, ivi. 

Ver in vece di verso, dicono in verso i Poeti, c. i 5 ^. 

Verbi attivi , loro costruzione, c. no. Verbi assoluti quali siciio. c. i io. 
Verbi neutri, loro costruzione, c. laa. Verbi neutri passivi, loro 
costruzione, ivi. Verbi impersonali, loro costruzione, c. 141. Verbi 
locali, loro costruzione, c. ■ 4 ^- 

Verbo che cosa sia. c. 6 . Verbo personale, e impersonale che cosa 
sieno. c. 57. Del verbo transitivo , e intransitivo, c. 58 . Del verbo 
sostantivo essere, ivi. Quanti ordini di verbi abbia la nostra lingua, 
ivi. Variazioni del verbo, ivi. 

Ver*o preposizione, e suoi signiGcati. c. aiQ, 
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K trullo pronome vai per se stesso niuno. e. 5 t. Quando anTcrini. ivi;. ; 
f^erzicare vai divtnir wrje. c.-iai. ' ' 

e$ie b.i line siii^juiari , e liou plurali, e. 31. 
isiigio lia tre plurali, e.* sa. ' 

tslinienlo li.i due plurali, ivi. 
f'' tstirsi Coinè si éoatruisca. e. 147. 

Vezieggialivi loscani quali sieno. e. 9. 

f^ia particella pronominale, suo uso. c- 37. Quando si diea vC. ivi. 
accoTiipagnavcrho , e suo uso. e. ino. Cmue serva al moto per luogo, 
e. liio. K come al moto a luogo, e. lòi. 
f'ia ripiena come s’usi. c.’j)7. F^ia che senso abbia ne'moli a luogo, e. i5'a. 
yia vit si Usano per mollo, e. 317. li anche per orsù, o subito, ivi. 
Vicinanza uellc distanze come s’ esprima, e. l53. 

Ticino- preposizione, siyoi casi, e s>guilicazium. e. 191. 

F’ijiera è di genere proiuiscùo. e. i5. 

Virgole , e loro regole, e. 356 

Uno, una sustanlivi hanno plurale, e. 34. Quando sono .ndissi mancano del 
maggior numero, ivi. in tal caso come si accordino col sustantivo. ivi. 
£/iio, zana pronomi, loro doclinazioiic. e. 53. Non hniuo il maggior nu- 
mero,. se nou'%c quando sono correlativi adailiro. e. .54. Nelle di.stri- 
rlnuipni si usano per ciascuno, ivi. Uno talora vale Lo stesso, ivi. 
Uno ripieno come ai usi. e. 97. . 

Uno, una accompagnanomi come si usino, e. 98. Talvolta s’aggiugne 
.loro certo, e. 99. Talora si dice quest' uno, quest' una. ivi. 

Un tempo vale per qualche tempo, e. 317. 

Vocali quante sieno. e. 3. Loro valor-, e pronunzia, e. 389. 
y^oler bene, meglio vale amare, e. 137. Si usi con idiotismo dal Bocc. per 
esprimere sciupio, ivi. f^oleré si usa in senso dVss-ep per essere. c.333.j 
federe anomalo, e sua coniugazione, e. 78. Vuoisi, volse per volli, a~ 
volle , e volsero i>er vollero si trovano presso gli Autichi , ma 
vogliono usarsi, ivi. 

Kolersi come si usi per convenire, c. i45. 

Volgere auoinalo, sua couiugazionc. c. 83. Si usa talvolta per correi* 
di tempo, c. lui. . 

'Volpe Jii di genere promiscuo, c. i5. 

Vosco non si direbbe oggi, se non nel verso, c. 31 3. -1 

f'^oslro pronome , e sua declinazione, c. 38. c 39. Quando riceva ar- 
' ticolo o altro appoggio , e quando no. ivi. ^ 

Usare attivo vai -frequentare, c. II3. Nt-ulro si adopera per bazzici^ 
rj, c. lai. E per costumare, c. 134. E per frequentare, c. iqb. K 
per conservare, c. i3o. j- ■ ■ 3 

Zlseire aiioinalu , sua coniugazione, c. 86. Si usa col ai. ivi, c i3o. 
Vai dicono i Poeti iier voi. c. 37- 

I X . > ' 

X come si supplisca iu toscano, c. i. Se possa talvolta usarsi. ». . 
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